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Con questa edizione completa delle Odi di Pindaro, del 
quale appaiono ora le Jstmiche, la collana « Scrittori 
greci e latini » intende avvicinare il lettore moderno al 
più difficile di tutti i poeti: al modello di tutti coloro 
che inseguirono il sublime, fino a Goethe e a Hölderlin. 
Come davanti ai frontoni di Olimpia e alle statue ar- 
caiche dell'Acropoli, entriamo nel mondo senza tem- 
po del mito, dell'azione eroica, della gara ginnica, della 
pura lode poetica: un mondo dove la « misura » e il 
senso del limite, che fecero grande la civiltà greca, rag- 
giunsero l'acme della loro intensità. Anche il lettore 
più restio si accorgerà che questa poesia apparentemen- 
te guerriera è la più soave di tutte le poesie, perché le 
odi sono « dolci mielate canzoni dal volto d’argento e 
dalla morbida voce ». Come mai altrove in letteratura, 
abitiamo nella luce, viviamo nella luce, ci nutriamo di 
luce, ci abbeveriamo di luce, leggiamo la luce: tutto ne 
dà testimonianza, anche le case di Eracle, le fiamme dei 
sacrifici, le chiome incoronate di mirto, i volti delle 
fanciulle, i fuochi ardenti nelle tenebre notturne. L’ar- 
dore, il furore, la follia metaforica continuano a entu- 
siasmarci, come entusiasmarono Goethe e Hölderlin: 
ma oggi ci accorgiamo che questo poeta furibondo è, 
al tempo stesso, il supremo geometra dell'intelligenza, 
capace di calcolare con gelo meraviglioso i paralleli- 
smi, le opposizioni, le simmetrie, le analogie, i rap- 
porti interni delle sue composizioni. 

I giochi istmici, per cui questi versi furono scritti, si 
svolgevano nel punto dove ora il Canale di Corinto 
sbocca in mare: tra boschi di pini e macchie di arbusti 
mediterranei. Là sorgeva il grande, antichissimo tem- 
pio dorico di Posidone, che Pindaro poté ancora ve- 
dere con i vivaci colori di un tempo -- blu, bianco e 
rosso. Il commento di G. A. Privitera alle /stmiche 
offre moltissime novità interpretative agli studiosi; e 
al lettore colto una guida sicura per comprendere tutti 
gli scorci, le difficoltà e le oscurità dell'ispirazione di 
Pindaro. Senza proporsi di rivaleggiare con il poeta, 
la traduzióne porta fedelmente e gelosamente fino a 
noi quanto è possibile rivelare di quella luce ardentis- 
sima che ha illuminato i secoli. 


G. Aurelio Privitera, professore emerito dell'Univer- 
sità di Perugia, ha tradotto per la Fondazione Lorenzo 
Valla l'Odissea (6 voll., 1981-86). Oltre a numerosi 
saggi sulla religione greca antica e sui lirici greci, ha 
pubblicato: Laso di Ermione, 1965; Dioniso in Omero, 
1970; La rete di Afrodite, 1974; L’aristia di Odisseo 
nella terra dei Ciclopi, 1994; Storia e forme della let- 
teratura greca (età arcaica e classica), 1997. In questa 
collana pubblicherà la traduzione delle Nemee e dei 
Frammenti di Pindaro. 


In sopracoperta: 
Pindaro 

Copenaghen, 

Ny Carlsberg Glyptotek 


SCRITTORI GRECI E LATINI 


PINDARO 
LE ODI 


Piano dell'opera 


Volume I 
LE OLIMPICHE 
a cura di Bruno Gentili, 
con la collaborazione di Paola Angeli Bernardini, 
Giovanni Cerri e Pietro Giannini 


Volume II 
LE PITICHE 
a cura di Bruno Gentili, 
con la collaborazione di Paola Angeli Bernardini, 
Ettore Cingano e Pietro Giannini 


Volume III 
LE NEMEE 


a cura di G. Aurelio Privitera 


Volume IV 
LE ISTMICHE 


a cura di G. Aurelio Privitera 


Volume V 
I FRAMMENTI 
a cura di G. Aurelio Privitera 


PINDARO 


LE ISTMICHE 


a cura 
di G. Aurelio Privitera 


FONDAZIONE LORENZO VALLA 
ARNOLDO MONDADORI EDITORE 


Questo volume é stato pubblicato 
grazie alla collaborazione di 


Assicurazioni Generali 
Fondazione Cariplo 
Fondazione Carisbo 


L'Aggiornamento bibliografico 
sugli studi dedicati alle Istmiche dal 1981 al 1997 
è stato redatto da Donato Loscalzo 


ISBN 978-88-04-19888-8 


© Fondazione Lorenzo Valla 1982 
I edizione maggio 1982 
III edizione aggiornata settembre 1998 
V edizione giugno 2009 


www.librimondadori.it 


A Traudi Alex Didi 


INTRODUZIONE 


1. Il santuario di Posidone all’/stmo. Nella serie degli agoni pa- 
nellenici, che avevano luogo ogni quattro anni ad Olimpia e a 
Pito e ogni due all'Istmo e a Nemea, i giochi istmici sono men- 
zionati di solito al terzo posto nei documenti ufficiali! : in realtà 
erano importanti quasi quanto quelli pitici. Erano celebrati 
verso la fine di aprile, nel santuario di Posidone, che sorgeva 
sull'Istmo, presso Schoinos (Kalamaki), circa 7 chilometri a est 
di Corinto. 

Organizzatori dei giochi (ἀγωνοθέται) furono sempre i Co- 
rinzi, eccetto che dal 392 al 386 e dal 146 al 44 a.C., anni in 
cui furono rispettivamente ἀγωνοθέται gli Argivi e i Sicioni?. 
Per la posizione e per l'importanza commerciale e politica che 
Corinto ebbe fino alla sua distruzione, il santuario fu uno dei 
luoghi più frequentati dai Greci: non è un caso che in momen- 
ti decisivi della loro storia, essi si siano riuniti all’Istmo e ab- 
biano trattato durante gli agoni dei loro problemi più gravi. 
All’Istmo fu concordata la difesa contro i Persiani, nel 480; 
all'Istmo fu proclamata la libertà greca dal console T. Quinzio 
Flaminino, nel 196 a.C.3. Sono gli avvenimenti più memorabi- 
li, non i soli. 

Il santuario sorgeva poco lontano dal mare e dallo sbocco 
dell'attuale Canale, ad ovest di esso, di fronte al golfo Saroni- 
co. La lingua di terra che congiunge il Peloponneso alla Gre- 
cia continentale, l'Argolide alla Megaride, in quel punto, che 


11618; 419; 424; II 1304; XII 73b. 
2 (a) Senofonte, Hist. Gr. IV 5,1 sgg.; (b) Pausania, II 2,2. 
* (a) Erodoto, VII 172,1; (b) Polibio, XVIII 46,5. 
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é il meno esteso, é alta circa 80 metri e larga solo 6 chilometri. 
Il luogo, lievemente ondulato con boschi di pini e macchie di 
arbusti mediterranei, esercitava un suo fascino sui frequenta- 
tori della festa. Lo esercitò su Pindaro, più abituato alle valli, 
ai picchi e alle brevi pianure dell’interno, il quale lo cantò scr- 
rato dai due mari, il golfo di Corinto e il golfo Saronico!. 

Centro del santuario era il grande tempio dorico per Posi- 
done, costruito su uno stilobate di 14 x 40 metri circa, con 
7 X 19 colonne in legno dipinto e metope di terracotta: un 
esempio di veneranda architettura arcaica, che Pindaro poté 
ancora vedere, vecchio ormai di due secoli, con i vivi colori di 
un tempo, il blu il bianco il rosso, ormai stinti dalle intempe- 
rie, dal sole e dal vento salso del mare. Dopo il 48ο a.C. esso 
venne distrutto da un incendio e soltanto intorno al 460 a.C. 
ne fu inaugurato al suo posto uno nuovo di pietra locale stuc- 
cata?, 

Non lontano dal tempio si allungava, obliquo, in direzione 
sud-est, lo stadio, costruito probabilmente quando nella qua- 
rantanovesima olimpiade (584-581) i Corinzi riorganizzarono 
i giochi*. L'ippodromo sembra sorgesse 2 chilometri a sud- 
ovest del tempio, sulla strada per Corinto, di cui si scorgeva 
l’alta gobba dell’ Acropoli, tozza sulla linea dell'orizzonte*. 

Nessun ricordo del culto, dei riti, delle gare, dell'atmosfera 
che pervadeva il santuario nei giorni della festa, è rimasto nelle 
odi di Pindaro: svanito dalla sua memoria poetica il muro che 
fu costruito a ridosso del santuario nel 48ο a.C. per sbarrare ai 
Persiani l'accesso al Peloponneso; svanito il ricordo dell'incen- 
dio che poco tempo dopo distrusse il vecchio tempio di Posi- 
done®. 


2. Gli agoni. Gli agoni istmici facevano parte della festa in 
onore di Posidone: non erano un avvenimento semplicemente 


1 /sth. 1,9 Sg. ; 4,20. 

? O. Broneer, /sthmia, 1, Princeton 1971, p. 53 sgg. 

3 Giulio Solino, VII 14: ved. sotto, p. xiv nt. 5. 

* Broneer, /sthmia, II, Princeton 1973, p. 117 sgg., sempreché l'antico ippodromo 
sorgesse dove, dopo il 1960, ne è stato identificato uno, del 350 a.C. circa, dalla mis- 
sione archeologica americana. 

4 (a) Erodoto, VIII 71,2; (b) Broneer, /sthmia, I, p. 1ent. 2, p.3e nt. 7 (cit. a nt. 2). 
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sportivo, ma il momento spettacolare di una festa religiosa che 
aveva il suo fondamento nel culto. Questo aspetto religioso 
originario, che l'agone greco conservò fin oltre l'età classica, 
non sarà sottolineato mai abbastanza. 

Come negli altri agoni panellenici, anche all'Istmo il tempo 
della festa e delle gare era sacro: le ostilità tra gli stati venivano 
sospese e ogni interruzione della tregua (ἐκεχειρία) era severa- 
mente punita!. La festa e la tregua erano ufficialmente annun- 
ziate nelle varie città da inviati (σπονδοφόροι): a loro volta le 
città mandavano delle rappresentanze ufficiali alla festa (θεω- 
pia). Città e popolazioni che avessero in qualche modo man- 
cato ai loro doveri potevano essere escluse anche per sempre, 
come dalle Istmie erano perpetuamente esclusi gli Elei*. 

Ovviamente, a rappresentare la loro città, meglio di qual- 
siasi rappresentanza di Stato erano gli atleti e gli altri concor- 
renti: la loro vittoria era una vittoria anche per la patria. Quan- 
do sottolinea che il vincitore ha ottenuto la vittoria dal dio 
della festa e con la vittoria ha onorato la patria, Pindaro non 
inventa nulla, non esprime un convincimento personale o una 
visione delle cose condivisa solo da pochi, da vecchi aristocra- 
tici e da nuovi borghesi: egli esprime una concezione tradizio- 
nale e a tutti comune che gli sopravviverà. Tutta la città ono- 
rava il vincitore: il carattere « nazionale » dell'evento ἑ chiaro 
nel decreto di Solone che assegnava al vincitore ateniese di 
una corona istmica un premio di cento dracme*. 

Il carattere solenne delle Istmie era sottolineato dalla loro 
periodicità non annuale ma biennale, come quella delle Nemee: 
ancora più solenni erano le Olimpie e le Pitie, che cadevano 
ogni quattro anni. I quattro agoni formavano un « periodo » e 
chi li vinceva era detto « periodonico » (περιοδονίκης)Σ. A il- 


1 Per il termine ἐκεχειρία ved. Aristotele, fr. 533 Rose: non ha importanza che sia 
riferito ad Olimpia, perché la terminologia era la stessa per le quattro feste. Per le 
sanzioni ved. comm. a /sth. 2,23-5. 

* Per σπονδοφόροι ved. Jsth. 2,23; Tucidide, VIII 9,1: τὰς ᾿Ισθμιάδας σπονδάς; 
10,1: ἐν δὲ τούτῳ τὰ Ἴσθμια ἐγίγνετο, καὶ οἱ ᾿Αθηναῖοι (ἐπηγγέλθτσαν γάρ) ἐθεώ- 
ρουν ἐς αὐτά (« cadevano in quel tempo le Istmie, e gli Ateniesi — erano state infatti 
annunziatc — inviarono alla festa la loro fbeoria »). 

3 Pausania, V 2,1-5. 

* Plutarco, Sol. 23,3 = Demetrio Falereo, fr. 147 Wehrli?; Diogene Laerzio, I 55: 
al vincitore di una corona olimpica ne assegnava invece cinquecento. 

5 Ateneo, X 415a, racconta di Demetrio figlio di Antigono che vinse il circuito dei 
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lustrarne la successione basta l'elenco delle feste dal 484 al 476 
a.C., un lasso di tempo importante anche per capire la crono- 
logia di alcune odi istmiche! : 


agosto 484 : Olimpia : ol. 74,1 
luglio 483 : Nemea : ol. 74,2 
aprile 482 :Istmo : οἱ. 74,2 


agosto 482 : Pito : ol. 74,3 
luglio 481 : Nemea : ol. 74,4 
aprile 480: Istmo : ol. 74,4 


agosto 480 : Olimpia : ol. 75,1 
luglio 479 : Nemea : ol. 75,2 
aprile 478 : Istmo  :ol. 75,2 


agosto 478 : Pito : ol. 75,5 
luglio 477: Nemea : ol. 75,4 
aprile 476 : Istmo : ol. 75,4 


Le origini della festa e dell'agone erano leggendarie: a isti- 
tuire le Istmie sarebbero stati Helios e Posidone dopo essersi 
diviso il dominio dell'Istmo?; oppure Sisifo, per onorare Me- 
licerte-Palemone, annegato in mare con la madre Ino-Leuco- 
tea impazzita per la morte del figlio Learco®; oppure Teseo, 


` 


figlio di Posidone, nel 1258 a.C.*. Sicuro è soltanto che lo 
spettacolo, sospeso dal tiranno Cipselo, fu riorganizzato dai 
Corinzi nel 582 a.C. circa’. Già allora gli agoni non erano più, 
come certo erano stati in origine, gare locali o aperte soltanto 
alle popolazioni vicine, ma gare panelleniche, a carattere cioè 
nazionale: lo si deduce non solo dall'antica partecipazione ate- 
niese, ma anche dalle molte corone (settanta) vinte nel giro di 
un secolo dai Cei e celebrate da Bacchilide (2, 9). 


quattro agoni (ἐνίκησε δὲ τὴν περίοδον) ben dieci volte. Ciascun circuito compren- 
deva i quattro agoni di seguito; ved. IG IX (1) 694,31: κατὰ τάν περίοδον ἑκάσταν; 
IG III 809,6-7: ᾿Επ[αφ]ρόδιτον ("A JOnv(at]ou περιοδο[νεί]κου ν(ἰὀ]ν Φλυέα. 

! G. F. Unger, in « Philologus » XXXVII 1877, p. 1 sgg.: la determinazione del 
mese è frutto di speculazioni e oscilla nei vari studiosi; quella del giorno era mobile, 
perché dipendeva dal plenilunio. L'ordine degli agoni è testimoniato per il III se- 
colo a.C.: ma quasi certamente era lo stesso anche nel V. 

3 Pausania, Il 1,6. 

3 Schol. Isth., intr. 

* Plutarco, Thes. 25,5-7; /G XII (5) 444 ep. XX. 

5 Giulio Solino, VII 14: « olympiade quadragesima nona» = 584-581 a.C. l'orse 
dopo la caduta dei Cipselidi: ved. E. Will, Korinthiaka, Paris 1955, p. 378 sg. 
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La festa cominciava, come pare, un giorno della seconda 
metà di aprile, corrispondente al giorno 8 del mese attico di 
Munichione!. Non sappiamo quanti giorni durasse: era aper- 
ta con un sacrificio al dio, cui seguivano i giochi? annunziati 
da un araldo col suono di una tromba e con una formula fissa?. 

Difficile individuare le specialità realmente rappresentate al 
tempo di Pindaro. Dalle testimonianze risultano tre gruppi di 
manifestazioni*: 


Gare equestri 


I) carro (ἅρμα) 
2) corsiero (κέλης) 


Gare atletiche 
1) stadio (στάδιον) 
2) corsa doppia (δίαυλος) 
3) corsa lunga (δόλιχος) 
4) corsa in armi (δρόμος ἐνόπλιος) 
5) lotta (πάλη) 
6) pugilato (πυγμή) 
7) pentatlo (πένταθλον) 
8) pancrazio (παγκράτιον) 


Gare musicali 
1) citarodo (κιθαρῳδός) 
2) aulodo (αὐλῳδός) 


3) auleta (αὐλητής) 
4) auleta per coro (χοραύλης) 


L’elenco comprende quasi tutte le gare di cui si sia conserva- 
to il ricordo: stadio, pugilato, pancrazio, erano accessibili a 
tre categorie di concorrenti secondo la loro classe di età, e cioè 
a ragazzi, imberbi, adulti*. Ai lettori delle Jstmiche interessano 


I Tucidide, VIII 7-10, da cui si deduce che le Istmie cadevano all'inizio della pri- 
mavera: ved. Unger, art. cif. (a p. xıv nt. 1), p. 4 sg. 

3 Senofonte, Hist. Gr. IV 5,2: « fecero il sacrificio a Posidone e lagone ». 

3 Polibio, II 12,8; Plutarco, F/am. 10. 

* Per l'elenco completo, con le relative testimonianze, ved. K. Schneider, in RE 
IX, 1916, col. 2248 sgg. 

5 La suddivisione in tre classi di età risulta da /G XII 608: sull'esistenza di una classe 
di imberbi (ἀγένειοι) tra i ragazzi (παῖδες) e gli adulti (ἄνδρες) ai giochi istmici, come 
a quelli nemei, già al tempo di Pindaro, ved. introduzione a /sth. 5, p. 72 nt. 2. 
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soltanto la gara col carro, vinta dai destinatari delle odi 1, 2, 3, 
4, € la gara del pancrazio, vinta dai destinatari delle odi 5, 6, 


7, 8. 


3. La gara col carro. Molte le gare ippiche nell'antichità, e al- 
cune non del tutto chiare: col carro a quattro o a due cavalli, 
col carro trainato da mule, col corsiero, su percorso semplice 
o doppio, col cavallo da guerra, con tiro di giavellotto da ca- 
vallo, e altri ancora che interessano meno!. 

La gara col tiro a quattro, la più prestigiosa, ebbe sempre 
un carattere aristocratico: per le spese che l'equipaggiamento 
comportava era accessibile solo ai membri di grandi famiglie. 
Il proprietario non guidava egli stesso il carro: il caso di Ero- 
doto, nell'Ist»;ica prima, era piuttosto eccezionale. Vincitore 
era considerato il proprietario: all’auriga spettava tuttavia 
una menzione da parte del poeta che celebrava la vittoria. 
Ma non era una regola: per esempio Pindaro nomina Nico- 
maco nell’Istrzica seconda, ma tace il nome dell'auriga di Me- 
lisso nelle Istmiche terza e quarta. Invece di un privato pote- 
va concorrere anche una città: il caso si verificó nel 472 a.C., 
quando a vincere la gara olimpica fu una «quadriga della cit- 
tà di Argo». 

Non del tutto note sono le fasi della gara. I preliminari con- 
sistevano quasi certamente nella presentazione del singolo equi- 
paggio, nel sorteggio per ottenere il posto (interno, interme- 
dio, esterno) nell’ippodromo?. Il segnale di partenza pare fosse 
dato con la tromba*. La corsa non comprendeva, come in 
Omero, un solo giro intorno alla meta, ma più giri: il carro di 
Terone, nel 476 a.C., coprì il percorso ben dodici volte ad 
Olimpia‘. 

Poiché nelle gare avevano importanza non solo i cavalli e 
la loro discendenza, ma anche il tiro (a due, a quattro) e l'età 
(puledri, adulti), non è possibile indicare una volta per tutte 


1 Per maggiori ragguagli ved. Patrucco, Sp. Gr. p. 373 sgg.: utili ancora Gardiner, 
Sp. Fest. p. 451 sgg.; B. Schröder, Der Sport im Altertum, Berlin 1927, p. 130 sgg. 
2 Pap. Oxyrb. 222,31. 

3 Così era già in Omero, //. XXIII 352 sgg. e così in Sofocle, EI. 709 sg. 

4 Sofocle, Ei. 711. 

* Pindaro, Ο/. 2,50; 3,33. 
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quale percorso i vari carri, coi vari cavalli, nei diversi luoghi e 
nelle diverse epoche realmente percorrevano. Non é neppure 
sicuro che tutti gli ippodromi misurassero da pilastro a pila- 
stro due stadi, come quello di Nemea in età romana!. 

Il momento più pericoloso e spettacolarmente più affasci- 
nante della corsa era il giro attorno alla meta, durante il quale 
l'auriga poteva trovarsi coinvolto in incidenti anche gravi, ur- 
tando col mozzo contro la colonnina o investendo qualche al- 
tro concorrente”. Pindaro ricorda la gara del 462, a Pito, 
quando l’auriga Carroto riuscì a condurre il carro intatto al 
traguardo, dopo che ben quaranta concorrenti erano caduti’. 


4. La gara del pancrazio. Il pancrazio apparteneva alle gare 
atletiche pesanti: a fissarne le norme sembra sia stato -l’atleta 
acarnese Leukaros‘. Sua caratteristica principale era la libertà 
dei colpi: agli antichi appariva come una combinazione di pu- 
gilato e lotta®. La pericolosità della gara era limitata dalle nor- 
me che la regolavano: tali norme potevano essere diverse da 
luogo a luogo, sicché per esempio i morsi e i graffi che ad 
Olimpia erano vietati, a Sparta erano ammessi. 

Pur ricorrendo nel pancrazio tutte le caratteristiche sia della 
lotta sia del pugilato, il pancrazio non era semplicemente una 
somma delle due specialità: per esempio nel pancrazio non si 
usavano i guanti da pugile, ma si tiravano i colpi a pugni nu- 
di; e non si evitava, come nella lotta, di cadere a terra, ma si 
lottava spesso a terra, in una posizione tipica, detta appunto 
« rotolamento »?. Il lottatore cercava di atterrare l'avversario; 
il pancraziaste invece, dopo averlo atterrato, cercava di col- 
pirlo, di stancarlo, di immobilizzarlo fino alla resa completa: 
chi soccombeva lo dichiarava sollevando la mano o l'indice*. 


1 Pausania, VI 16,4. 

3 Sofocle, E/. 724-48. 

3 Pindaro, Pyth. 5,45- 51. 

* Schol. Nem. 3, 27a = Aristotele, fr. 475 Rose. Maggiori ragguagli in Patrucco, 
Sp. Gr. p. 309 sgg.; ved. anche J. Jüthner, in RE XVIII 3, 1949, col. 619 sgg. 

* Plutarco, Quaestiones convivales 638 d; Filostrato, de gymnastica 11. 

* Luciano, Demonax 49; Filostrato, Imagines II 6,3. 

7 (a) κύλισις: ved. Luciano, Anacharsis 1; Plutarco, Quaestiones convivales 638d; Filo- 
strato, de gymnastica 50; (b) ἀλίνδησις: ved. Ippocrate, de victu II 64,3; III 68,12 Littré. 
* Filostrato, /magines II 6,5. 
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L'incontro iniziava con la posizione di guardia: gli atleti, 
leggermente chini e con le gambe divaricate, studiavano la 
mossa d’attacco!. Lo sviluppo successivo era completamente 
aperto: le raffigurazioni vascolari mostrano prese al braccio, 
morsi, pugni, calci, prese alla gamba?. Tra le mosse era il col- 
po col calcagno, indicato con un termine tecnico che Pindaro 
usa nell’/stmica quarta, v. 66, metaforicamente, a proposito 
della fiamma dei sacrifici che scalcia, dà un colpo di calcagno 
all’etere col suo fumo?. È un segno caratteristico dello stile 
pindarico. Ai giochi, alla gara, alla specialità atletica, Pindaro 
non dedica più di un cenno: e questo ha fatto dire che 
l'aspetto sportivo della vittoria non gli interessava. Egli ha 
però mutuato, più volte, dalla gara specifica, o dal mondo 
delle gare in genere, la terminologia tecnica, e l’ha utilizza- 
ta, con fini chiaramente evocativi, nel raccontare il mito, nel 
costruire le metafore, per ambientare la vittoria che stava ce- 
lebrando*. 

Momenti importanti del pancrazio erano la caduta sul dorso 
e le prese « in cui si vinceva nell'atteggiamento di chi cade »5. 
Nella prima mossa, l'atleta si gettava a terra trascinando l'av- 
versario, lo sollevava puntandogli un piede sul ventre, lo ro- 
vesciava a terra e gli saltava addosso immobilizzandolo: stan- 
do a terra, supino, era possibile anche afferrare il piede dell’av- 
versario, sbilanciarlo, farlo cadere e saltargli addosso possibil- 
mente sulla schiena, in modo da poterlo strangolare o torcergli 
il braccio se non si fosse arreso subito®. 


J. Il premio. Come premio, il vincitore di una gara istmica 
ricevette originariamente una corona di pino, che dal 475 a.C. 


1 προβολή: ved. L. Moretti, /scrizioni agonistiche greche, Roma 1953, n. 36 = JG VII 
2470. 

2 Documentazione essenziale in Patrucco, Sp. Gr. figg. 150-60. 

3 Sono parecchie le metafore tratte dalla lotta, dalla corsa, dal pentathlon, dalla gara 
col carro: per le /s/miche ved. 1,6; 2,1-3; 8,61-2. 

* P, Angeli Bernardini (« Quaderni Urbinati » XXV 1977, p. 134 sg.) ha contato 
una cinquantina di metafore agonali in Pindaro, all’inizio, alla fine dell'ode, come 
elemento di passaggio tra mito e attualità ο viceversa. 

4 Filostrato, /magines II 6,3. 

* La terminologia (ὑπτιχσμός, σφυρῷ προσπαλαίειν, ἄγχειν, στρεβλοῦν) in Filostra- 
to, /magines 1I 6,3. 
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circa fu sostituita con una di apio secco, per distinguerla da 
quella dei giochi nemei, che era di apio fresco!. Era il segno 
modesto di una grande gloria. Già subito, sul posto, i conve- 
nuti acclamavano il vincitore: più tardi, in patria, i concittadi- 
ni lo festeggiavano e onoravano quasi fosse un eroe?. Ma la 
gloria affidata al ricordo tramonta con esso, se non é fermata, 
nella sua traiettoria, dal canto. Perció il vincitore incaricava un 
poeta di celebrarla in un'ode, che della festa sarebbe stata l'or- 
namento più bello, e dell'impresa un monumento perenne, più 
efficace di un’immobile statua?. 

Ogni poeta era diverso, perché interpretava diversamente 
lo schema tradizionale dell'epinicio. Chi sceglieva Pindaro sa- 
peva quale traccia avrebbe seguito: avrebbe celebrato il valore 
del vincitore e ricordato le sue vittorie passate; avrebbe cele- 
brato il valore del padre e dei familiari, degli antenati e della 
città; avrebbe scelto un mito o dei miti collegabili con il desti- 
natario, la stirpe e la patria. Nella vittoria, come in un vortice, 
avrebbe coinvolto, in progressione, aree di valori sempre più 
ampie e più alte, fino a toccare quella suprema del destino asse- 
gnato dagli dei a quella città, a quella stirpe, a quella famiglia, 
a quel vincitore. 

Naturalmente Pindaro mutava ogni volta posto agli elemen- 
ti, ma non ne alterava mai il rapporto gerarchico. L'interpreta- 
zione che ne dava era sempre la stessa: la vittoria era il segno 
di un valore innato, presente e operante a livello individuale, 
familiare, cittadino. Conseguentemente egli rivolgeva il suo 
canto non solo al vincitore che glielo aveva commissionato, 
ma a tutta la città onorata da quella vittoria. Con le sue lodi 
egli sollecitava il consenso sia del committente, sia dei cittadi- 
ni. Α fornirgli alcuni materiali, mitologici, ideologici, politici, 


; O. Broneer, in « American Journal of Archaeology » LXVI1961, p. 159 Seg. 

A Olimpia si intonava in suo onore il breve epinicio di Archiloco (fr. 107 Tarditi), 
come informa Pindaro (ΟΙ. 9,1 e scolio ad /.). Premi in danaro (ved. p. ΧΙΙ nt. 4 
seggio nel Pritaneo, diritto di erigere o far erigere una statua o un monumento-ri- 
cordo, onori e incarichi pubblici, esenzione da imposte, diritto al trionfo sul carro, 
questi e altri onori, testimoniati singolarmente o in ruppo per varie città e per le 
vittorie panelleniche, aumentarono e si estesero anche ad altre vittorie minori col 
tempo (ved. H. Buhmann, Der Sieg in Olympia in den anderen panbellenischen Spie- 
len, Diss. München 1972; H. W. Pleket, in «Stadion» I 1, 1975, pp. 48-89). 

La poesia è come una architettura o una scultura (sulle metafore pindariche desun- 
te da queste arti ved. J. Svenbro, La parole et le marbre, Lund 1976, p. 186 sgg.), ma 
diversamente da esse non è immobile (Pindaro, Ne. 5,1 sgg.). 
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occasionali, era la città. Conoscere alcuni dati della città del 
vincitore è perciò importante. Nel caso delle /stmiche sono tre 
le città coinvolte: Tebe, Agrigento, Egina. 


6. Tebe. La catena montuosa che divide la Beozia orientale 
in due parti, pianeggiante a nord e collinosa a sud, presenta al 
centro una sorta di sella con un'altura: Tebe sorge su di essa, 
a 100 metri sulla pianura e a poco più di 200 sul mare. Due ru- 
scelli costeggiano la parte antica della città, la cittadella Cad- 
mea, e scorrono verso la pianura, a nord della città, confluen- 
do in un unico corso d'acqua: quello occidentale (Plakiotissa) 
raccoglie le acque di varie fonti e anticamente traeva nome 
dalla più famosa, Dirce; quello orientale, l’antico Ismeno 
(Hag. Johannis), scorreva vicino al grande santuario di Apollo 
Ismenio'. 

In epoca storica la cittadella aveva tre porte: di Elettra, del- 
le Pretidi, di Neis. Ma secondo la tradizione sarebbero state 
sette?. Era una città piena di ricordi gloriosi, per chi ne cono- 
sceva il passato leggendario. Luoghi, fonti, santuari, parlavano 
del mitico fondatore Cadmo, venuto dalla Fenicia; del drago 
da lui ucciso per attingere l'acqua sacrificale; dei guerrieri in 
armi nati dai denti del drago che Cadmo aveva piantati nella 
terra; delle nozze di Cadmo e di Harmonia, la figlia di Afrodi- 
te; della loro figlia Semele e di Alcmena, madri di un dio uma- 
nissimo, Dioniso, e di un eroe assunto tra gli dei, Eracle, di 
cui era stato compagno inseparabile Iolao, l'altro grande eroe 
tebano. Parlavano di Anfione e di Zeto, i figli di Antiope che 
cinsero Tebe di nuove mura dopo aver liberato la madre e ucci- 
so la sua persecutrice Dirce; delle nozze di Zeto con la ninfa 
Tebe e di Anfione con Niobe. Parlavano della famosa e sventu- 
rata dinastia dei Labdacidi: di Edipo, inconsapevole uccisore 
del padre Laio e sposo della madre; della lotta fratricida di suo 


I Ved. L. Ziehen, in RE V A, 1934, col. 1423 sgg. 

2 Tebe « dalle sette porte » (ἑπτάπυλος, ἑπτάστομος, ἑπτάπυργος) è un'espressione 
usuale da Omero ed Esiodo ai lirici e ai tragici. Delle tre porte in funzione al tempo 
di Pausania, quella di Elettra si apriva a sud-est, sulla strada per Platea e Atene che 
passava vicino allo Hismenion; quella delle Pretidi si apriva a nord-est, sulla strada 
per Calcide; quella di Neis si apriva ad ovest, sulla strada per Tespi, e passava vicino 
al santuario dei Cabiri. 
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figlio Polinice, che aveva guidato la spedizione dei Sette eroi 
contro Tebe e contro il fratello Eteocle!. 

L'agorà, al centro della Cadmea, si apriva dove una volta 
era il palazzo di Cadmo: in un angolo si mostrava il luogo do- 
ve le Muse avevano cantato durante le sue nozze; non lontano 
sorgeva il tempio di Dioniso, dio antico ricordato anche da 
Esiodo?, con una vetusta statua in legno caduta dal cielo; vi- 
cino era il luogo dove l'indovino Tiresia, non ancora cieco, 
osservava e interpretava il volo degli uccelli; vicino il tempio 
di Afrodite, rappresentata in statue antichissime di legno, co- 
me Urania, Pandemos, Apostrophia. Zeus aveva sulla Cadmea 
tre templi, come Ammon, come Hypsistos e come Homoloios; 
Demetra vi aveva un santuario. 

Anche nella parte bassa della città i monumenti delle antiche 
glorie erano numerosi. Nella parte orientale era lo Hismenion 
col grande tempio arcaico di Apollo, pieno di cimeli e di tri- 
podi votivi in oro e sede ogni otto anni della festa forse più 
grande, i Daphnephoria. Vi erano anche le rovine del palazzo 
di Lico, il padre di Antiope; la tomba di Semele; lo heroon di 
Alcmena; il luogo delle sette pire che bruciarono i cadaveri dei 
Sette guerrieri morti sotto Tebe. Nella parte occidentale, dove 
abitava Pindaro, sorgevano l’uno accanto all’altro i santuari di 
Themis e delle Moire; il tempio di Zeus Agoraios e quello di 
Rhea, fatto costruire dallo stesso Pindaro dopo il 475. Nella 
parte meridionale lo Herakleion, con ginnasio e stadio; la ca- 
sa di Anfitrione, il padre putativo di Eracle; le tombe dei figli 
di Eracle e quelle di Anfitrione e di Iolao. Sulla strada per 
Potniai era l'oracolo di Anfiarao. 

L’elenco potrebbe continuare: i templi e i culti tebani di cui 
abbiamo notizia sono parecchi di più, anche se al tempo di 
Pindaro non tutti esistevano o avevano lo sviluppo che ebbero 


1 Sui miti tebani ved. Robert, Gr. Heldens. p. 100 sgg. (Cadmo, Anfione e Zeto, Ti- 
resia, Edipo, Trofonio e Agamede); p. 421 sgg. (Eracle). 

2 Theog. 940. Per la documentazione ved. l'art. di Ziehen cit. a p. xx nt. 1: fonte prin- 
cipale è Pausania, IX 8-25. Erano luoghi c monumenti esistenti, quasi sicuramente, 
già al tempo di Pindaro. Per alcuni lo assicura l'età della fonte: per cs. per il tempio di 
Zeus Ammon (Pindaro, frr. 36 e 58, ved. Pyth. 4,16) e di Apollo Ismenio (Pyth. 11,6); 
per il luogo delle sette pire (Nem. 9,24); la tomba di Anfione (Eschilo, Theb. 528); il 
santuario di Posidone accanto all'ippodromo (Esiodo, δον’. 105); lo Herakleion 
(Nem. 4,19 sgg. e /sth. 4,61 sgg.); le tombe di Anfitrione e di Iolao (Nem. 4,20; 
Pytb. 9,81 sgg.); l'oracolo di Anfiarao (Erodoto, VIII 134). 
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in tempi più recenti. Tebe era una miniera di memorie e di 
miti. Da epoca remota i poeti li avevano cantati e fatti cono- 
scere. I loro poemi, tramandati prima oralmente e poi per iscrit- 
to, erano ascoltati e letti da un pubblico vastissimo: il Catalogo 
delle donne di Esiodo, il grande poeta beotico del secolo VIII; 
l'Edipodia, la Tebaide, gli Epigoni, la Melampodia, gli Hera- 
kleia, composti in epoca arcaica e attribuiti, con varia approssi- 
mazione, il primo allo spartano Cinetone, del secolo VIII, e 
l’ultimo al rodiese Pisandro, del secolo VII, fornirono materia- 
le alla tragedia, che nel secolo V portò spessissimo sulla scena 
miti tebani'. 

Questo ricco patrimonio testimonia e riflette, in varia misu- 
ra, un passato di grandezza di cui non sopravviveva quasi nul- 
la in epoca storica? Al tempo di Pindaro Tebe era una città 
periferica, importante solo tra i centri della regione, lontana 
dal mare e dalle correnti migratorie che durante i secoli prece- 
denti avevano portato i Greci sulle coste del Mediterraneo, dal 
Mar Nero e dall’ Anatolia, all'Italia e alla Sicilia, dall'Africa alla 
Gallia e alla Spagna, incrementando gli scambi commerciali e 
culturali, creando nuova ricchezza, determinando la crisi della 
vecchia economia fondiaria e della classe aristocratica che de- 
teneva il potere. 

Indenne da grandi sconvolgimenti economici e politici, con 
una cultura stagnante e conservatrice, Tebe era riuscita ad af- 
fermare la sua supremazia sulla Beozia solo verso la fine del 
secolo VI. E significativo che ancora nei primi decenni del se- 
colo V Orcomeno, che era stata in passato la città dominante 
della regione, battesse una propria moneta e che il suo nome 
non comparisse sui didracmi tebani accanto a quello delle altre 
sei città confederate che avevano nel tempio di Posidone, ad 
Onchesto, vicino a Tebe, la sede della loro anfizionia: fino alle 
guerre persiane Orcomeno, sulla sponda settentrionale del La- 
go Copaide, restò indipendente?. 


1 Ved. E. Bethe, Thebanische Heldenlieder, Leipzig 1891; G. L. Huxley, Greek Epic 
Poetry, London 1969, pp. 39 sgg., 99 sgg.: testimonianze e frammenti in F. Kinkel, 
Epicorum Graecorum Fragmenta, I, Lipsiae 1877; Th. W. Allen, Homeri opera, V, 
Oxonii 1946. 

? Quanto di storico sia riflesso dai miti tebani hanno indagato F. Vian, Les origines 
de Thähes. Cadmos et les Spartes, Paris 1963; M. Sordi, in « Atene e Roma» XI 1966, 
P. 15 SBB- 

3 Nella prima metà del secolo V sulle monete di Orcomeno è ancora la spiga, e non 
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Durante il secolo VI Tebe mantenne rapporti amichevoli 
con le dittature di Clistene a Sicione e di Pisistrato e dei suoi 
figli ad Atene!. La rottura con Atene avvenne quando Platea 
si rivolse ad Atene per sottrarsi al dominio tebano: sconfitti 
dagli Ateniesi, i Tebani furono costretti a riconoscere come lo- 
ro confine meridionale il fiume Asopo?. Le ostilità ripresero 
nel 506°. I Beoti, alleatisi con Spartani e Calcidesi, penetraro- 
no in Attica, ma furono battuti all'Euripo. L'oracolo di Delfi, 
subito consultato, raccomandò loro di chiedere aiuto ai più 
prossimi (τῶν ἄγχιστα): i Tebani si rivolsero allora ad Egina, 
in base al mito che diceva essere le due ninfe eponime, Tebe 
ed Egina, gemelle figlie di Asopo. Gli Egineti, nemici di Ate- 
ne, inviarono in aiuto ai Tebani le statue degli Eacidi e, in un 
secondo tempo, devastarono le coste dell' Attica. È ignoto come 
questa guerra sia finita: è comunque chiaro dagli avvenimenti 
successivi, che né Tebe né Egina riuscirono a prevalere su Ate- 
ne. L’amicizia delle due città influì certamente sui sentimenti di 
Pindaro per Egina: egli stesso, nell’/stmica ottava, vv. 16-23, 
adduce la parentela delle due città per giustificare il suo canto, 
in un momento per lui triste, in lode di un vincitore egineta. 

La successiva pressione della Persia sulle colonie greche del- 
l'Asia Minore non interessava direttamente Tebe, che non ave- 
va colonie e aveva partecipato solo alla fondazione di Hera- 
kleia sul Ponto nel 55 84 Quando però Serse decise di ripetere 
con forze molto maggiori l’invasione della Grecia, tentata dal 
padre Dario nel ‘490 e conclusasi con una sconfitta a Maratona, 
allora il problema dei rapporti con la Persia si pose in modo 
perentorio. Tra i filo-persiani, i neutralisti e gli anti-persiani, 
questi inizialmente prevalsero. Tebe inviò a Tempe, in Tessa- 
glia, cinquecento uomini; e quattrocento ne inviò alle Termo- 
pili, per arrestare la marcia dell'invasore* Appena però i Per- 


lo scudo beotico: ved. BMC Central Greece, pp. 52-4, tav. VIII; Erodoto (V 79,2) 
non nomina Orcomeno tra i confederati di Tebe della fine del secolo VI. 

! Erodoto, V 67,2; I 61,3; Aristotele, Resp. Athen. 15,2. 

1 Erodoto, VI 108,1-6; Tucidide, III 55,1 e 61,2. L'urto avvenne nel 519 a.C. se- 
condo la cronologia tucididea, accettata anche da P. Cloché, Thèbes de Béotie, Namur 
s.d., p. 30 sgg.; L. Moretti, Ricerche sulle leghe greche, Roma 1962, p. 105 sgg. 

* La fonte è Erodoto, V 74-81: ved. anche Cloché, Thèbes, p. 33 sgg.; Moretti, Le- 
&he, p. 109 sgg. (citt. a nt. 2). 

* Suda, s.v. Ἡρακλείδης; Stefano Bizantino, s.p. Πάνελος. 

5 Dubbia la presenza dei Tebani a Tempe, asserita da Plutarco, de Herodoti maligni- 
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siani, spezzata la resistenza greca, penetrarono nella Grecia 
centrale, Tebe si schierò dalla loro parte. Il partito oligarchico, 
con a capo Attagino e Timagenida, pensava di conservare cosi 
il potere e di salvare anche il dominio di Tebe sulla Beozia!. 

Certo nessuno avrebbe potuto ragionevolmente prevedere 
che una flotta cosi potente e un esercito cosi numeroso sareb- 
bero stati presto battuti dai Greci, molto meno forti, nel 48ο 
a Salamina e nel 479 a Platea. La politica degli oligarchi aveva 
dunque una sua giustificazione. Ció che non aveva giustifica- 
zioni, e che oscuró come una macchia indelebile l'onore teba- 
no, fu la collaborazione fattiva che il governo prestò all'inva- 
sore, fornendo consigli preziosi per indebolire le forze greche, 
umiliandosi in gesti ospitali fino alla vigilia della battaglia di 
Platea?. 

A Platea la cavalleria tebana si batté con decisione: il suo 
comandante Asopodoro, che forse è il padre di Erodoto, il 
destinatario dell’/stmica prima, riuscì a battere i Megaresi, co- 
prendo a Mardonio la ritirata?. Trecento Tebani, tra i più no- 
bili, rimasero sul campo‘. Dopo la vittoria, il generale sparta- 
no Pausania, che comandava le truppe greche, non avendo ot- 
tenuto dai Tebani la consegna dei filo-persiani, assediò per tre 
settimane la città: alla fine Timagenida e altri suoi compagni 
si consegnarono e furono giustiziati, Attagino fuggi”. L’asse- 
dio fu tolto, l'oligarchia rovesciata: Tebe rimase nell’anfizionia 
beotica, ma senza il potere di un tempo®. 

Solo vent'anni dopo, Tebe tentò con l’aiuto spartano di ri- 
conquistare l’antico ruolo egemonico in funzione anti-atenie- 
se: ma alla vittoria su Atene, riportata da Tebani e Spartani a 
Tanagra nel 458/7, seguì due mesi dopo ad Enofita la disfatta 


tate 864 de, in base ad Aristofane di Beozia. Sicura quella alle Termopili, registrata 
da Erodoto, VII 202, e spiegata, VII 222, « malignamente »: ved. Hignett, /nvas. 
PP. 23, 100, 117. 

1 Tucidide, III 62, 3-4: il nome degli oligarchi in Erodoto, IX 86,1. 

3 A Mardonio fu consigliato di corrompere con denaro i Greci più in vista nelle 
varie città per seminare la discordia (Erodoto, IX 2,3) e di presidiare gli sbocchi del 
Citerone (IX 38,2); prima della battaglia di Platea gli fu offerto un banchetto da At- 
tagino a Tebe, con invitati i cinquanta Persiani e i cinquanta Tebani più illustri (IX 
15,4-16,1; Clitarco, FGrHist 137 F 1). 

* Erodoto, IX 40 e 68-9. 

4 Erodoto, IX 67. 

5 Erodoto, IX 86-8. 

* Tucidide, III 62,5; Diodoro, XI 81,1. 
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dei Tebani rimasti privi dell'aiuto spartano!. La sconfitta causò 
la caduta del regime democratico, che vigeva in quel tempo a 
Tebe, e alimentó dappertutto in Beozia la lotta tra le fazioni e i 
partiti?. La lunga lotta per sottrarre la Beozia dalla sfera ege- 
monica ateniese fu condotta dagli oligarchi, che occuparono 
Orcomeno e Cheronea: nel 447, a Coronea, l'esercito ateniese 
fu battuto, col concorso tebano?. Atene fu esclusa da ogni in- 
fluenza in Beozia e la confederazione si diede una nuova costi- 
tuzione*. Pindaro aveva allora settantacinque anni: nella sua 
lunga vita aveva visto il tramonto dei dinasti di Agrigento e 
di Siracusa, la fine dell'indipendenza egineta e il crollo di un 
assetto politico e di un mondo di valori a lui caro. Ebbe tut- 
tavia la gioia, prima di morire qualche anno dopo ad Argo, di 
vedere la patria ritornare quasi qual era al tempo della sua ado- 
lescenza. 


7. Agrigento. Quanto antica Tebe, carica di memorie, legata 
al passato, lontana dal mare, tanto moderna Agrigento, prote- 
sa verso il futuro, aperta ai commerci oltremare, con l'Etruria, 
le colonie greche e la Grecia. 

Fondata da Gela nel 580 a.C., con popolazione di Rodi e 
forse anche di Creta, guidata dagli ecisti Aristonoo e Pistilo, la 
città si era sviluppata presto secondo un piano geometrico per- 
fettamente regolare5: a chi arrivava con la nave appariva co- 
me arrampicata su terrazze fino all'acropoli, sul ciglio alto del- 
l'orizzonte; a chi guardava dalla collina dell'acropoli pareva un 
grande lenzuolo steso nella valle, con varie gibbosità, fin quasi 
αἱ mare®. L’area, vastissima, era delimitata ad est e a sud dal 
torrente Akragas (San Biagio) e ad ovest dal suo affluente 
Hypsas (Drago). Nelle mura, imponenti, si aprivano due porte 


1 Tucidide, I 108,1-4; Diodoro, XI 83,1. Ved. sotto, p. xxxv e nt. 3. 

2 Aristotele, Po/. 1302 b 29; Tucidide, IV 92,6. 

? Tucidide, I 113,2; III 62,5; 67,3; IV 92,6. 

* Hellenica Oxyrhynchia Xl 2-4. 

5 Tucidide, VI 4,4; Polibio, IX 27,1-9. Sulla storia di Agrigento ved. Dunbabin, 
West. Gr. p. 305 sgg.; J. A. De Waele, Acragas Graeca, 's-Gravenhage 1971, p. 100 
sgg.: G. Schmiedt-P. Griffo, Agrigento antica dalle fotografie aeree e doi recenti scavi, Fi- 
renze 1958, p. 298 sgg. 

8 Sempreché l'acropoli fosse sulla collina dove sorge il Duomo, e non sulla Rupe 
Atenca: ved. De Wacle, Acragas, p. 217 sgg. (cit. a nt. 5). 
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sul lato est, tre sul lato sud, tre sul lato ovest, e una sul lato 
nord. Il mare a soli tre chilometri, l'entroterra ondulato e fer- 
tile, favorivano commerci e agricoltura. 

Α soli cento anni dalla fondazione, Agrigento era una città 
potente, seconda solo a Siracusa. La politica di espansione, per- 
seguita fin dall'inizio, ne aveva esteso il dominio nell'interno. 
A iniziarla era stato il suo primo tiranno, il crudele Falaride 
(570-54), colui che soleva gettare i nemici nel ventre infuocato 
di un toro di bronzo a cui anche Pindaro accenna!. Ucciso 
Falaride da una congiura, segui un regime oligarchico di cui 
furono esponenti prima Alcamene e successivamente Alcan- 
dro: la ricchezza dei cittadini in questo periodo crebbe a tal 
punto che (alcuni o parecchi, certo non la maggioranza) pote- 
vano permettersi vesti di porpora?. 

Nel 488 o 489 divenne ¢yrannos Terone, figlio di Enesidamo, 
discendente da una delle famiglie più in vista di Agrigento: il 
suo avo Telemaco aveva preso parte alla fondazione della città 
e alla congiura contro Falaride?. La famiglia traeva nome da 
Emmene o Emmenida, figlio di Telemaco e padre di Enesi- 
damo*. 

Continuando l'espansione verso nord, Terone conquistò 
Imera, sulla costa settentrionale, importante strategicamentc e 
commercialmente: era un avamposto contro i Cartaginesi che 
occupavano la regione occidentale della Sicilia; e consentiva 
alle navi di salpare verso i centri del Tirreno, senza affrontare 
la lunga navigazione a est o quella pericolosa a ovest. Ma il 
tyrannos Terillo, cacciato da Imera, si rifugiò dal genero Anas- 
silao di Reggio e insieme chiamarono in aiuto i Cartaginesi. 
Cartagine mise in campo un esercito poderoso e assediò Imera 
con dentro Terone. In aiuto degli Agrigentini mosse Siracusa, 
che ormai estendeva il proprio dominio su tutta la parte orien- 
tale dell’isola: l’armata siceliota era comandata personalmente 


1 Pyh. 1,95 sgg. e scolio; Eraclide Pontico, frr. 65 e 132 Wehrli®. Sui tiranni agri- 
gentini, oltre Dunbabin e De X aele, citt. a p. xxv nt. 5, ved. H. Berve, Die Tyrannıs 
bei den Griechen, München 1967, I, p. 129 sgg.; 11, p. 593 sgg. 

? Eraclide Lembo, fr. 37 Müller, FHG, Il, p. 223. 

8 Le ragioni per preferire il 488 (anziché il 489, con Dunbabin, Wes. Gr. p. 412 sg.) 
in De Waele, Acragas, p. 109 € nt. 553 (cit. a p. xxv nt. 5): Terone mori nel 472 dopo 
sedici anni di signoria (Diodoro, X1 53,1). Su Telemaco ved. schol. O/. 2,82 d; 3,68 b. 
4 È la genealogia di κοί. ΟΙ. 3,68a, d, ed è condivisa quasi da tutti, ma non € la 
sola: in scho/. Ol. 2,82 d, nonno di Terone è Calciopeo. 
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da Gelone, /yrannos di Siracusa e genero di Terone, per averne 
sposato la figlia Damareta. La grande vittoria riportata dai Si- 
racusani sui Cartaginesi in quello stesso 48ο in cui gli Ateniesi 
sconfiggevano i Persiani a Salamina, promosse Gelone, nella 
considerazione dei connazionali, a difensore della Grecità in 
Occidente: lo stesso Pindaro dieci anni dopo, nella Pifica pri- 
ma, vv. 75-80, celebrerà insieme Salamina ed Imera. La città 
rimase nelle mani di Terone che vi insediò il figlio Trasi- 
deo!. 

La vittoria fruttó ricchezze e schiavi, che Terone impiegó 
per compiere grandiose opere pubbliche e incrementare l'agri- 
coltura: vigneti e alberi d'ogni sorta cambiarono l'aspetto del- 
la campagna circostante. Ad Agrigento, dove dieci anni pri- 
ma aveva fatto costruire il tempio di Atena, Terone iniziò la 
costruzione del tempio di Zeus Olimpio, che settanta anni do- 
po non sarà ancora finito?. Era uno dei templi più grandi del 
mondo greco (56,30 x 116,60 metri), come il tempio G di Se- 
linunte, l'Artemisio di Efeso, il Didimeo di Mileto: grandioso 
e singolare, con i suoi telamoni giganteschi e le colonne ciclo- 
piche. Fece costruire un immenso vivaio di pesci, con un peri- 
metro di sette stadi (circa 1250 metri), bellissimo a vedersi, coi 
cigni che lo solcavano e le ombre variamente colorate dei pe- 
sci; provvide la città di una grandiosa fognatura; forse iniziò 
anche la costruzione di altri edifici databili tra il 480 e il 460 
a.C., come il tempio di Demetra al limite est e il tempio detto 
dei Dioscuri, ma in realtà delle divinità ctonie, nel grande e 
antico santuario di Demetra e Persefone nell’angolo sud- 
ovest‘. Le nuove costruzioni si aggiungevano alle antiche: al 
tempio di Zeus Polieus, costruito sull’acropoli già al tempo di 


! Sulla guerra e la vittoria di Imera ved. Erodoto, VII 165-7; Diodoro, XI 20,5- 
23,3; su Darnareta, ved. Timeo, FGrHist 566 F 93b; Diodoro, XI 26,3; su Trasideo, 
ved. Berve, Tyrannis, I, p. 135 sg.; II, p. 597 (cit. a p. xxvi nt. 1). 

? Diodoro, XI 25,5. 

3 Della notizia di Polieno (V 51), che Terone si sarebbe fatto tiranno assoldando 
una guardia del corpo col denaro ricevuto per costruire il ternpio di Atena, solo la 
costruzione del tempio è attendibile. Sull'Olympieion, non ancora finito nel 410, do- 
po settant’anni, ved. Polibio, IX 27,9; Diodoro, XIII 82,1-4; P. Griffo, Agrigent, 
Agrigento 1962, p. 104 sgg. 

* Notizie sul vivaio e sulle fognature in Diodoro, XI 25,3-4; sul vivaio, in Diodoro, 
XIII 82,5; Ateneo, XII 541f; sui templi ved. Griffo, Agrigent, pp. 56 sgg., 118 sgg. 
(cit. a nt. 3). 
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Falaride; al tempio di Eracle, vicino all'agorà, eretto negli ul- 
timi decenni del secolo VI!. 

Fino alla morte di Gelone, avvenuta nel 478, i rapporti di 
Agrigento con Siracusa furono ottimi. Morto Gelone, la signo- 
ria passó a suo fratello Ierone, che era stato fino allora signore 
di Gela, e la signoria di Gela passò al terzo fratello Polizelo. 
Per volontà di Gelone, Polizelo ne sposò la vedova Damareta 
e divenne così genero di Terone: a sua volta Terone sposò 
una figlia di Polizelo?. Ma anziché rafforzare il dominio delle 
due famiglie su quasi tutta la Sicilia, l'intreccio dei legami ma- 
trimoniali ampliò e propagò i dissidi in esse latenti. 

Ierone non aveva il carattere del defunto Gelone: invidio- 
so della personalità brillante di Polizelo, cercò di allontanare 
il fratello mettendolo a capo di una spedizione contro i Croto- 
niati. Polizelo rifiutò: Ierone lo accusò di voler rovesciare la 
sua signoria. Polizelo si rivolse per aiuto a Terone: gli eserciti 
dei contendenti si scontrarono al fiume Gela. Intanto Imera, 
insoddisfatta del governo di Trasideo, si rivolse contro gli 
Agrigentini al siracusano Ierone. Terone trovatosi tra due fuo- 
chi preferì la pace. Ierone abbandonò Imera nelle mani di Te- 
rone e per rafforzare i restaurati legami di amicizia sposò la 
figlia del fratello di lui Senocrate. La vendetta di Terone sugli 
Imeresi fu spietata: il numero dei cittadini fatti giustiziare fu 
così alto che si dovettero chiamare nuovi coloni Dori e altri 
volontari per ripopolare il territorio. 

Pindaro aveva stretto rapporti di lavoro con la famiglia de- 
gli Emmenidi nel 490. Quell'anno Senocrate aveva vinto col 
carro a Delfi e gli aveva commissionato un’ode: Pindaro scris- 
se la Pitica sesta, in cui celebra anche il figlio di Senocrate, il 
giovane Trasibulo, che aveva guidato l'equipaggio del padre 
a Delfi. 

Invitato sia dai Dinomenidi di Siracusa sia dagli Emmenidi 
di Agrigento, Pindaro nel 476 si recò in Sicilia e vi si trattenne, 
forse più di un anno, ospite dei due principi: ambedue aveva- 
no vinto ad Olimpia, Ierone col corsiero e Terone col carro, 


1 Rispettivamente ved. Polieno, V 1,t; Cicerone, Ver. IV 43. 

2 Timeo, FGrHist 566 F 93a, b. 

3 Oltre Timeo (cit. a nt. 2) e schol. Ol. 2,29 c (che prospetta un'intesa tra Polizclo c 
Trasideo), ved. Diodoro, XI 48,3-8 (che tramanda la versione più fededegna).‘ 
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e diedero a lui, che era al sommo della celebrità, l'incarico di 
cantare le due vittorie. Precedentemente, forse nello stesso 476, 
anche Senocrate aveva vinto col carro all'Istmo e aveva incari- 
cato Simonide di celebrare la vittoria!. 

Pindaro rimase incantato da Agrigento. L'aveva celebrata 
come « città fluviale »; la cantó ora come « città famosa », co- 
me « la più bella delle città mortali »?: 


«Io ti prego, o innamorata dello splendore, 

la più bella delle città mortali, 

dimora di Persefone, che sulle sponde dell Akragas 
ricco di greggi abiti un colle ben costruito... ». 


Ad Agrigento si legó d'amicizia col principe; gli dedicó 
anche un encomio; ne celebrò la signoria; ne lodò la giusti- 
zia, la ricchezza, le virtù, l'ospitalità, la generosità; ne affer- 
πιὸ la discendenza tebana da Cadmo, da Polinice e Tersandro?. 

Dopo la sua partenza gli eventi precipitarono: mori Seno- 
crate e nel 472 anche Terone; un anno dopo, suo figlio Trasi- 
deo, che ne aveva ereditato il potere, fu cacciato e ad Agrigen- 
to fu instaurata la democrazia‘. L’/stwzica seconda, per la vitto- 
ria riportata da Senocrate al più tardi nell'aprile del 476, fu 
composta probabilmente prima della morte di Terone: forse 
nel 474, prima che la parabola discendente piegasse con moto 
sempre più veloce verso la fine. 


δ. Egina. Agrigento, Siracusa, i loro signori, per quanto 
splendidi, potenti e ospitali, non eguagliarono mai nel cuore 
di Pindaro la piccola Egina, famosa solo per i suoi marinai, 
non ricca di miti e senza poeti. Pindaro l’ebbe cara quasi quan- 
to la patria, e ne cantò il mito di Eaco e dei suoi discendenti 


1 Ved. introduzione a /sth. 2, par. 1. Nell'agosto 476 Pindaro assisté ad Olimpia ai 
giochi, come si deduce da O/. 11, e forse lì stesso fu invitato a recarsi in Sicilia: le 
ΟΙ. 1, ze 3 presuppongono la sua presenza a Siracusa e ad Agrigento e non possono 
essere di molto posteriori alla vittoria. Quanto si sia trattenuto nell'isola è ignoto: 
forse un anno o poco più (ved. Schwenn, Pind. coll. 1634-44). 

2 Rispettivamente in Pyth. 6,6; O/. 3,2; Pyth. 12,1 sgg. 

3 Ved. frr. 118 e 119; O/. 2 e 3. 

4 Su Senocrate ved. introduzione a /sth. 2, par. 1; su Terone, p. xxvi nt. 3. Trasideo 
venne in urto con Ierone c, battuto dai Siracusani, fuggì a Megara in Gre.ia dove 
fu giustiziato (4712): ved. Diodoro, XI 53,2-5. 
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ogni volta con rinnovato entusiasmo, ricordando a tutti che 
Peleo e Achille, Telamone e Aiace ebbero la loro radice nel- 
l’isola. 

A metà strada tra le coste orientali del Peloponneso e quelle 
occidentali dell’ Attica, quasi al centro del Golfo Saronico, 
montuosa, povera di acqua e di terra coltivabile, Egina era de- 
stinata dalla posizione e dalla conformazione a contare sul ma- 
re. I primi insediamenti sulla costa occidentale, di fronte al 
Peloponneso, dove in epoca storica sorse la città, risalgono al 
3000 a.C. I Greci vi giunsero dopo il 2000 e svilupparono pre- 
sto industrie e commerci con il continente e con le isole!. Nel 
secolo XIII un nuovo centro abitato sorse sull’Oros, la mon- 
tagna più alta (570 metri) dell’isola, nella regione meridionale: 
a fondarlo furono nuove genti, forse Driopi, che istituirono 
sul luogo il culto di Zeus Hellanios. Verso la fine del secolo 
l'isola, compreso l'insediamento sull'Oros, era tuttavia quasi 
deserta e selvaggia: solo nel secolo X fu ripopolata dai Dori 
che da due secoli avevano occupato il Peloponneso e che da 
Epidauro sbarcarono ad Egina?. 

Al tempo di Pindaro la dorica Egina conservava nei miti 
un ricordo della sua storia più antica. Secondo la tradizione 
l’isola si chiamava originariamente Oinona od Oinopia e deri- 
vò il nome definitivo dalla ninfa Egina, figlia di Asopo, il fiu- 
me della Beozia, che Zeus portò nell’isola e rese madre di Ea- 
co?. Poiché l'isola era deserta, Zeus concesse ad Eaco una po- 
polazione, mutando le formiche in uomini: con parte di que- 
sti uomini-formiche, o Mirmidoni, Peleo, uno dei figli di Eaco, 
emigrò poi in Tessaglia e Achille, figlio di Peleo, combatté va- 
lorosamente a Troia* Eaco fu τε piissimo e giusto: a lui si ri- 
volsero i Greci, quando una terribile siccità colpì le loro terre. 
Allora egli ottenne la pioggia facendo sacrifici a Zeus Panhel- 
lanios*. 


1 Ved. G. Welter, Aigna, Berlin 1938, pp. 7-25, e le conclusioni di S. Hiller, Myke- 
nische Keramik (= Ali- Agina, IV 1), Mainz 1975, p. 51 sgg. 

? Sull'istituzione del culto intorno al 1100, e sulla dorizzazione dell'isola, ved. Welter, 
Aigina, pp. 91 SB., 25 sgg. (cit. a nt. 1). 

3 Il mito era considerato antico già nel secolo VI: ved. Erodoto, V 80,1-2. 

4 ].a paretimologia Μυρμιδόνες < μύρμτκες e la saga sono già in Esiodo, fr. 205 
Merkelbach-West; la genealogia Eaco-Peleo-Achille, in Omero, //. XXI 186-9; Esio- 
do, Theog. 1003-7. 

5 Isocrate, Ewogoras 14-5; Pausania, II 29,7-8. 
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Zeus Panhellanios é lo stesso Zeus Hellanios venerato sul- 
l'Oros: é lo Zeus di Hellàs, la regione tessala vicino a Ftia 
presso il fiume Spercheio, dove regnarono Peleo e Achille!. 
Il mito sembra, cioé, rovesciare simmetricamente le prospetti- 
ve. In realtà non gli Egineti occuparono Hellàs e Ftia, ma più 
verosimilmente i Tessali di Hellàs e Ftia si insediarono a Egi- 
na e vi istituirono il culto di Zeus Hellanios: quando nel seco- 
lo VIII con Hellàs si indicó tutta la Grecia e con Hellenes e 
soprattutto con Panhellenes si indicarono tutti i Greci, allora 
lo Zeus dell'Oros fu considerato come il dio di tutti i Greci?. 

Pindaro ha attinto a questo patrimonio di saghe quando ce- 
lebra la pietas e la saggezza di Eaco, quando ricorda che Tela- 
mone e Achille parteciparono alle due spedizioni contro Troia, 
rispettivamente con Eracle e con Agamennone?. Erano saghe 
che di recente avevano trovato plastica espressione nei monu- 
menti dell’isola: in un certo senso Pindaro aggiungeva un te- 
sto alle immagini splendide che intorno al 480 a.C. Egineti e 
stranieri potevano ammirare negli edifici di Egina. 

Proprio allora, dopo molti anni di lavoro, il santuario di 
Aphaia, dea ignota altrove e venerata ad Egina fin dai tempi 
micenei, era stato rinnovato e quasi del tutto finito, e appariva 
ai visitatori, coi suoi vivi colori, tra il verde della vegetazione, 
su un crinale alto duecento metri, quasi sospeso tra cielo e ma- 
re, a circa due ore di cammino da Egina, nella parte orientale 
dell’isola. La cosa più bella del tempio, un periptero dorico di 
calcare stuccato, erano i due frontoni, con una folla di statue, 
che rappresentavano le due spedizioni contro Troia, quello 
orientale la prima, quello occidentale la seconda‘. 

La fama dei maestri egineti come scultori in bronzo e in 
pietra era grande verso la fine del secolo VI: le statue dei fron- 
toni provano la loro vitalità artistica nella prima metà del V. 
Il tempo della loro composizione è diverso, e diverso è lo sti- 


! Omero, //. II 683-5; IX 393-7; XVI 595-6; Od. XI 494-7. 

* Esiodo usa Hellàs per Grecia in Op. 653; Panhellenes per Greci in Op. 528, fr. 
130 Merkelbach-W'est: in Omero, // II 684, gli Hellenes sono ancora le popolazioni 
di una limitata regione della Tessaglia. 

® /sth. 8,21-4; 5,34-8 e commento, rispettivamente su Eaco e sugli Eacidi. 

* In attesa degli altri due volumi di D. Ohly, Die Aigineten (il primo, München 1976, 
tratta soltanto il frontone orientale), ved. le sue brevi guide: Glyptothek Munchen, 
München 1972, p. 47 sgg.; Tempel und Heiligtum der Aphaia auf Aigina, München 
1978, passim. 
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le: quelle del frontone occidentale, eseguite nell'ultimo decen- 
nio del secolo VI, sono un esempio di maturo arcaismo, quelle 
del frontone orientale, più recenti di circa venti anni, sono 
completamente fuori dagli schemi arcaici. Originariamente il 
frontone orientale doveva avere per tema il ratto di Egina da 
parte di Zeus. Il gruppo era stato in parte eseguito, ma poi fu 
accantonato e trovò collocazione sullo spiazzo davanti al tempio. 

Celebrando Achille, gli Eacidi, Egina rapita da Zeus, Pin- 
daro trattava gli stessi temi trattati dagli scultori egineti non 
solo nel santuario di Aphaia, ma anche in altri edifici. Così, 
per esempio, in città, a sud-est del tempio di Apollo, vicino al 
porto commerciale, era stato costruito al principio del secolo 
V un Öberoon in onore di Eaco, |’ Aiakeion, in cui si celebravano 
gli agoni ginnici: all’ingresso dell’edificio, su un bassorilievo, 
erano raffigurati gli inviati greci che pregavano Eaco di otte- 
nere la pioggia da Zeus!. Il mito nelle odi rimaste non com- 
pare, ma compare la lode della pietas, della saggezza, della giu- 
stizia di Eaco: il particolare rappresentato dagli scultori poté 
ispirare Pindaro senza indurlo ad una parallela rappresentazio- 
ne poetica. 

Pindaro non descriveva, come avverrà in età ellenistica, la 
composizione figurata: egli trattava lo stesso mito, rendeva 
esplicita e pienamente significante l'immagine, diffondeva ol- 
tre i confini dell'isola il messaggio che gli scultori avevano af- 
fidato alla pietra; ma non imitava, non traduceva e non emu- 
lava. Sapeva che scultura e poesia hanno pari dignità, ma con- 
fini diversi: la poesia porta la lode oltre le terre e i mari, rag- 
giunge un pubblico immensamente più vasto. Egli lo procla- 
ma orgogliosamente in una delle prime odi eginetiche, nella 
Nemea quinta (vv. 1-5), composta qualche anno prima del 480: 


« Non sono uno scultore, che fa statue ritte 
immobili su una stessa base: 

ma sopra un bastimento e su un vascello, 
o dolce ode, sali 

e salpa da Egina ad annunziare 

che il figlio di Lampone, il fortissimo Pitea, 

ha vinto a Nemea la corona del pancrazio ». 


I Ved. Ohly, Glyptothek, p. 68 sgg. (cit. a p. xxxi nt. 4). 


INTRODUZIONE XXXIII 


Pindaro e gli artisti egineti si ispiravano ai medesimi miti 
e questi, a loro volta, rispecchiavano vicende storiche più o 
meno remote: per esempio, nel particolare che Egina e Tebe 
erano gemelle sembrano riflessi gli antichi legami dell'isola con 
la Beozia. 

Insieme ad Epidauro, da cui proveniva la popolazione dori- 
ca di Egina e con cui Egina mantenne rapporti come di una 
colonia verso la madrepatria, l'isola fece parte fin dal secolo 
VIII di quella lega di Kalaureia di cui furono membri non solo 
le città costiere Hermione, Prasiai, Nauplia, Atene, ma anche 
la beotica Orcomeno: e non é forse un caso che a celebrare gli 
Egineti come inventori delle navi e delle vele, verso la fine del 
secolo VIII, sia stato il grande poeta beotico Esiodo!. 

Nel secolo VII Egina divenne la prima potenza marinara 
della Grecia. La scarsa feracità del suolo sollecitava a cercare 
sul mare e nei commerci la soddisfazione delle esigenze econo- 
miche e impedi la formazione di una forte nobiltà terriera: 
Egina rimase indenne da quelle tensioni sociali che verso la 
fine del secolo VII travolsero l'antico assetto aristocratico in 
molte parti della Grecia e produssero in più luoghi regimi ti- 
rannici. Ancora al tempo di Pindaro il governo era nelle mani 
di una oligarchia: accanto alla nobiltà terriera, se ne era forma- 
ta una mercantile e si era sviluppata una forte classe artigiana. 
La costruzione delle navi, la conduzione del commercio, la fu- 
sione del bronzo, come erano fatte ad Egina, erano diventate 
famose: la presenza di migliaia di schiavi suggerisce che il la- 
voro era molto e i guadagni elevati?. 

L’introduzione della moneta, che Egina cominciò a battere 
non molto dopo il 650 a.C., prima di Corinto, di Calcide, di 
Atene, diede all’isola, nel secolo VI, un notevole vantaggio 
commerciale sulle altre città greche: suoi mercati furono le cit- 
tà del Mar Nero, dell’Asia Minore, dell’Egitto, dove insediò 
presso la futura Naucrati una stazione commerciale; della lon- 


1 Esiodo, fr. 205 Merkelbach-West. Sui rapporti con Epidauro ved. Erodoto, V 
83,1-3; VIII 46,1; sulla lega di Kalaureia, Strabone, VIII 374. 

2 Eforo, FGrHist 70 F 176: prima moneta d'argento, povertà del suolo, piccola 
mercatura detta traffico eginetico. Aristotele, Pol. 1291 b 24: popolo (δῆμος) di mer- 
canti. Plinio, Nat. hist. XXXIV 10 e 75: arte del bronzo. Aristotele, fr. 472 Rose: 
470.000 schiavi (cifra inattendibile). 
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tanissima Iberia, da dove forse importò l'argento per la sua 
zeccal, 

All'ampiezza di questo orizzonte Pindaro allude più volte. 
Affermando in odi eginetiche che gli Eacidi furono famosi tra 
Greci e Barbari fino agli Iperborei e alle fonti del Nilo, ricor- 
dando che il tebano Eracle aveva raggiunto per primo quegli 
estremi confini occidentali ben noti ai suoi ascoltatori, Pinda- 
ro celebrava per mezzo di paralleli mitici le tradizioni marinare 
degli Egineti, parlava il loro stesso linguaggio*. 

L'indebolimento di Megara, dopo ia conquista ateniese di 
Salamina (al tempo di Pisistrato), la caduta in mano persiana 
di Samo (non più tardi del 513) e poi di Mileto (nel 494), inde- 
bolendo o eliminando città rivali, favorirono i commerci di 
Egina, ma posero anche il problema dei rapporti con Atene e 
con la Persia. Quando Dario, preparando la spedizione contro 
Atene, volle sapere quali città e isole greche erano disposte a 
riconoscere la sua supremazia, Egina si dichiarò amica del Re: 
dopo il 506 a.C. gli Egineti si erano alleati con Tebe contro 
Atene e avevano anche devastato le coste dell’ Attica’, 

L'inimicizia di Atene esplose subito in modo violento: do- 
po aver battuto Dario a Maratona (490), Atene favori un ten- 
tativo di ribaltamento democratico nell'isola e successivamen- 
te tentó di invaderla con navi prestate da Corinto. I due tenta- 
tivi fallirono, ma il pericolo ateniese divenne ancora più gran- 
de pochi anni dopo, quando Temistocle fece approvare dal- 
l'assemblea ateniese la costruzione di una grande flotta di due- 
cento navi, con cui arginare e rintuzzare l’invasione che la 
Persia di Serse preparava contro la Grecia‘. 

La gravità del momento indusse i Greci a proclamare una 


l Eliano, Varia Historia XII 10: prima moneta ad Egina. Erodoto, II 178,3: Naucra- 
ti; IV 152,3: viaggio di Sostrato, fortunato mercante egineta, in Spagna. Sulla prima 
monetazione ved. S. R. Milbank, The Coinage of Aegina, New York 1925, p. 6 sgg. 
e in generale D. Musti, L'economia in Grecia, Roma-Bari 1981, p. 70 sgg. 

2 ]sth. 6,22-7; Nem. 3,21-6. 

3 Erodoto, V 81 e 89 (ostilità Atene-Egina); VI 49 (medismo di Egina). 

4 La versione eginetica e il racconto del conflitto, in Erodoto, V 82 sgg.; VI 85 
sgg.: ved. anche Pausania, I 29,7. Secondo la nuova cronologia proposta da N. G. L. 
Hammond, in « Historia » IV 1955, p. 406 sgg., i conflitti sarebbero stati tre: nel 
505, nel 491/90, nel 483/2. La costruzione della flotta fu motivata da Temistocle con 
la guerra contro Egina: le navi dovevano essere duecento, secondo Erodoto, VII 
144,1; la metà, secondo Polieno, I 30,6, e Cornelio Nepote, Themistocles 2,2. Forse 
ne furono proposte duecento c costruite cento: ved. Aristotele, Resp. Athen. 22,7. 
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tregua generale che pose fine alle ostilità tra Atene ed Egina; 
ma era chiaro che, passato il pericolo, Atene non avrebbe tol- 
lerato a lungo la vicinanza di una rivale potente a poche miglia 
dal Pireo: Egina restava per Atene un pruno nell'occhio!. 

Nella lotta contro l'invasore l'impegno di Egina fu limita- 
to: all'Artemisio (480) schierò diciotto triremi, accanto alle 
centoventisette ateniesi, alle quaranta corinzie, alle venti me- 
garesi; a Platea (479) invió cinquecento opliti. Sul campo peró 
si batté coraggiosamente: il valore dei marinai egineti a Sala- 
mina (480) fu riconosciuto da tutti?. Pindaro non esagera di- 
cendo, nell'7;/zica quinta, vv. 48-50, che in quella battaglia il 
contributo egineta fu decisivo. 

La guerra non terminò con entrambe le parti indebolite e 
spossate, senza vincitori: terminò con la vittoria di Atene, che 
istituì la lega delio-attica e divenne, sul mare, la potenza ege- 
mone. Nel 462/1 la rivalità di interessi portò Atene a rompere 
con Sparta. Seguì l’alleanza con Argo contro Corinto: appena 
Egina intervenne a favore di Corinto, Atene attaccò e batté la 
flotta egineta, pose il blocco all’isola, la espugnò, si fece con- 
segnare le navi e abbatté le mura della città (457/6)?. 

Così, dopo la fine dei dinasti di Agrigento e di Siracusa, 
Pindaro vide anche il tramonto dell’isola che aveva amato co- 
me una seconda patria e di cui era stato il grande poeta. Poco 
prima anche Tebe, battuta da Atene ad Enofita (457/6), era 
caduta nella sfera di influenza ateniese: vi sarebbe rimasta per 
dieci anni. 


9. I destinatari. Con le sue tradizioni culturali, le sue vicende 
politiche e le sue attese, la città del vincitore influenzava il 


1 La definizione sarebbe stata di Pericle, secondo Aristotele, Rhet. 1411 a 15, e Plu- 
tarco, Per. 8,6; di Demade, secondo Atenco, III 99d. La guerra più grave, che la 
tregua interrompeva, era quella di Atene ed Egina: ved. Erodoto, VII 145,1. 

* Erodoto, VIII 1: all’Artemisio la flotta greca contava duecentosettantun triremi. 
Anche a Salamina gli Egineti schierarono solo trenta navi: Erodoto, VIII 46,1, spie- 
ga che con le altre presidiavano la loro isola. L'elenco delle forze greche a Platea, in 
Erodoto, IX 28-30. 

3 Tucidide, I 105,2-4; 108,4; Diodoro, XI 78,3-4: l'assedio di Egina sarebbe du- 
rato nove mesi. Per la cronologia riguardante l’espugnazione di Egina c le battaglie 
di Tanagra c di Enofita, ved. A. W. Gomme, A Historical Commentary on Thucydides, 
I, Oxford 1956, p. 411 sg. 
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poeta: gli forniva materia di canto e ne condizionava le scelte. 
La stessa funzione, propulsiva e condizionatrice, esercitó an- 
che il destinatario, che quasi sempre era anche il committente 
dell’ode!. Dei destinatari, però, sappiamo molto meno che del- 
le città: spesso sappiamo solo quello che ne dice il poeta?. 

Nella raccolta di epinici a noi pervenuta, che comprende 
quarantacinque odi intere, sono dedicate a vincitori tebani cin- 
que odi soltanto: quattro di esse sono Jstmiche. Il numero limi- 
tato dipende dalle vittorie, non dai rapporti di Pindaro con la 
città, per la quale egli anzi scrisse inni, peani, ditirambi, parte- 
ni e iporchemi. 

L’/stmica prima celebra Erodoto, vincitore col carro. Suo 
padre Asopodoro era originario di Orcomeno e forse é lo 
stesso che comando la cavalleria tebana a Platea (479): se que- 
sto é vero, la sfortuna che costrinse Erodoto a lasciare Tebe e 
rifugiarsi ad Orcomeno può essere stato l'esilio del padre dopo 
la sconfitta persiana. Erodoto era probabilmente un aristocra- 
tico ed era sicuramente ricco: lo sport che coltivava era il più 
dispendioso di tutti. Certo era ancora giovane, tanto da guida- 
re personalmente il carro durante la gara: le molte vittorie ri- 
portate in gare minori, a Tebe, ad Orcomeno, ad Eleusi, in 
Eubea, a Filace e altrove sconsigliano peró di supporlo molto 
giovane. 

Le /stmiche terza e quarta celebrano due vittorie col carro 
riportate da Melisso, figlio di Telesiade, rispettivamente a Ne- 
mea e all'Istmo. La terza celebra la vittoria più recente ed è in 
realtà un'ode Nemea: compare tra le /stmiche forse perché me- 
tro e destinatario delle due odi sono identici. La famiglia di- 
scendeva da Cleonimo, anche egli, ai suoi tempi, fortunato 
concorrente col carro: i Cleonimidi avevano vinto anche ad 
Atene e a Sicione in passato. Era una famiglia nobile e ricca, 
imparentata per parte di madre con i Labdacidi, l'antica fami- 
glia reale di Tebe, di cui era stato grande e sventurato espo- 
nente Edipo. Malgrado la sua piccola statura, Melisso aveva 


1 Sul rapporto tra poeta, committente e pubblico ha richiamato l'attenzione B. Gen- 
tili, in « Studi Urbinati » XXXIX τούς, p. 7ο sgg. 

* Solo sulle personalità pubbliche sappiamo di più e possiamo verificare la qualità 
delle lodi di Pindaro: quelle per Ierone sono, per esempio, formulate secondo l'ideo- 
logia dell’opsimus rex elaborata dai circoli di corte (ved. G. A. Privitera, Studi i onore 
di A. Brelich, Roma 1980, p. 393 sgg.)- 
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coltivato anche il pancrazio e aveva vinto a Tebe, una volta 
da ragazzo e due da adulto, sotto la guida dell'istruttore Orsea. 

L’/stmica settima celebra Strepsiade, vincitore nel pancra- 
zio, e l'omonimo zio materno, figlio di Diodoto, caduto in di- 
fesa di Tebe. Di essi e della loro famiglia non si sa nulla di più: 
Pindaro non avrebbe mancato di fornire altre notizie se ne 
fosse valsa la pena per ingrandire la lode. Il pancrazio, a diffe- 
renza della corsa col carro, non richiedeva ricchezza, ma forza 
fisica e buon allenamento: Strepsiade possedeva ambedue, al 
punto che Pindaro puó augurargli una prossima vittoria a Pi- 
to. Non era povero, se fece celebrare la sua vittoria da un poe- 
ta che costava. 

Nelle quattro /stmiche tebane i miti locali sono solo accen- 
nati: nella prima è celebrato Iolao, ma insieme allo spartano 
Castore; nella terza il mito manca; nella quarta sono ricordati 
Aiace ed Eracle, con chiaro riferimento a Melisso, quale pan- 
craziaste non premiato a livello panellenico e tuttavia degno 
del grande eroe tebano; nella settima sono elencate sommaria- 
mente molte saghe tebane, ma non ne é sviluppata nessuna. 

A vincitori agrigentini sono dedicati solo cinque epinici: 
uno di essi è !’/stmica seconda per Senocrate, vincitore col car- 
ro. Era fratello di Terone, il fyrannos di Agrigento, e aveva vin- 
to nel 490 a Pito: per la vittoria pitica aveva commissionato 
l'ode a Pindaro, per quella istmica, riportata al più tardi nel 
476, l'aveva commissionata a Simonide. Dopo la sua morte il 
figlio Trasibulo fece celebrare la vittoria istmica anche da Pin- 
daro, che ricordó la precedente vittoria di Senocrate ad Atene 
e quella di Terone col carro ad Olimpia, da lui già cantata nel- 
le Olimpiche seconda e terza. 

L'amore di Pindaro per Trasibulo é forse una leggenda: 
tra le ἀρεταί che un poeta puó celebrare in un giovane, v'é 
l'amore che la sua splendida giovinezza é in grado di ispirare 
in genere, non specificamente nel poeta!. In ogni caso, dal 
490, quando il giovane aveva guidato il carro del padre a Pito, 
al 474, quando Pindaro probabilmente compose l’/stica secon- 
da, l'amore di Pindaro avrebbe avuto tutto il tempo per spe- 
gnersi: nel 474 Trasibulo non aveva meno di trentacinque anni. 


! Di solito si annette valore specifico alla lode di Pindaro: ved. M. Vetta, in « Qua- 
derni Urbinati » XX XI 1979, p. 87 sgg. 
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Di Senocrate ὲ lodata l'indole, la religiosità, il tratto genti- 
le verso i concittadini, l'estrema e ininterrotta ospitalità. Il mi- 
to, che nella Pitica sesta riguardava soprattutto Trasibulo, nel- 
l’Istmica seconda manca del tutto. 

Mentre nelle odi tebane o agrigentine il mito, quando è 
presente, riguarda lo sport e la personalità del destinatario!, 
nelle odi per Egineti esso non manca mai e celebra quasi sem- 
pre Eaco e/o gli Eacidi?. In queste odi la legge della pertinen- 
za non riguarda in primo luogo il destinatario, ma la sua pa- 
tria. Pindaro stesso lo dichiara nell’/stmica sesta, vv. 19-21: « o 
figli di Eaco dall'aureo carro, io penso sia mio chiaro dovere, 
arrivando in quest'isola, aspergervi con parole di lode ». Il mi- 
to é scelto secondo il luogo, ed eroi di Egina erano Eaco e gli 
Eacidi. Che la norma non dipendesse da una scelta soggettiva 
di Pindaro, ma fosse imposta dall'ambiente, dimostra |’ Epini- 
cio tredicesimo di Bacchilide per Pitea, che celebra puntualmen- 
te Eaco e gli Eacidi. 

Per vincitori egineti Pindaro compose undici odi tra cui le 
Istmiche quinta, sesta e ottava. L'alto numero è una prova dei 
suoi legami con le famiglie dell'isola: per istituzioni pubbliche 
compose anche il Peana quindicesimo ad Eaco e un prosodio 
(fr. 89b) ad Aphaia. 

Le /stmiche quinta e sesta celebrano Filacida, dell'illustre fa- 
miglia degli Psalichiadi. Suo padre Lampone era al centro di 
una costellazione di atleti: suo suocero Temistio aveva vinto 
due volte, nel pugilato e nel pancrazio, a Epidauro; suo cogna- 
to Eutimene, più volte nel pancrazio; il figlio maggiore Pitea, 
anch'egli nel pancrazio, a Egina, a Megara e a Nemea; il figlio 
minore Filacida, sempre nel pancrazio, a Nemea e due volte 
all’Istmo, probabilmente nel 480 e nel 478. Era una famiglia 
ricca e amante della magnificenza: per la vittoria di Pitea a 
Nemea commissionò l'epinicio sia a Pindaro (Nemea )quinta) 
sia a Bacchilide (Epinicio tredicesimo), per le due vittorie di 
Filacida all'Istno commissionò ogni volta un epinicio a Pin- 
daro (/stmiche sesta e quinta, rispettivamente). 


1 L'osservazione vale anche per le altre odi tebane (Pitica undicesima) e agrigentine 
(Olimpiche seconda e terza, Pitiche sesta e dodicesima). 

Eccetto che nella Pisica ottava, Eaco e/o gli Eacidi sono i protagonisti del mito 
nell’Olimpica ottava, nelle Nemee terza, quarta, quinta, sesta, settima, ottava, e nelle 
Istmiche quinta, sesta, ottava, insomma in tutte le altre odi eginetiche. 
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L’Istmica ottava celebra un altro pancraziaste, Cleandro, fi- 
glio di Telesarco, anche egli già vittorioso altrove, a Megara, 
ad Epidauro e a Nemea. Abitava nella casa del padre, dallo 
splendido portico: era giovane e quasi certamente di famiglia 
agiata. 

Nessuna delle undici odi eginetiche celebra una vittoria col 
carro: dei loro destinatari, quattro vinsero nella lotta, uno nel 
pentatlo, uno nella doppia corsa, cinque nel pancrazio!. Que- 
sta assenza non significa che ad Egina le grandi famiglie fosse- 
ro meno ricche o meno liberali che altrove: essa dipende prin- 
cipalmente dalla natura del terreno, che non favoriva l'alleva- 
mento dei cavalli e l'allenamento col carro. Significative, nel- 
l'Odissea, IV 600-8, le parole del giovane ma giudizioso Tele- 
maco, che rifiuta cortesemente il carro e i cavalli offertigli in 
dono da Menelao: «Il dono che mi vuoi dare, sia un oggetto 
prezioso; cavalli ad Itaca non voglio portarne, ma li lascio qui 
a te, come ornamento: tu infatti possiedi una vasta pianura, 
nella quale v'é molto trifoglio e cipero e biada e spelta e rigo- 
glioso orzo bianco. Ad Itaca non esistono né larghe piste né 
prato: pasce le capre, ed è più amabile che se pascesse cavalli. 
Nessuna delle isole che giacciono in mare è adatta ai carri o 
ricca di prati: Itaca meno di tutte ». 

Il numero elevato di vittorie attribuite al destinatario o a 
membri della sua famiglia nelle odi eginetiche dimostra una 
attivissima vita sportiva nell’isola, soprattutto tra i ragazzi e 
tra i giovanissimi: meno tra gli adulti, che non potevano sot- 
trarre agli affari il tempo necessario per l’allenamento. Il livello 
era buono, ma non eccelso: le vittorie erano riportate per lo 
più in agoni minori. Le odi di Pindaro hanno come occasione 
sei vittorie riportate a Nemea, tre all’Istmo, una a Pito e una 
ad Olimpia: anche le vittorie precedenti, ricordate in ognuna 
di queste odi, di solito non sono vittorie pitiche o olimpiche. 
Del resto in tutta l’antichità compaiono solo sei olimpionici 
egineti nelle fonti di cui disponiamo?. Degli allenatori cono- 


1 (A) Lotta: Alcimedonte (O/. 8); Aristomene (Pyth. 8); Timasarco (Nem. 4); Alci- 
rnida (Nem. 6); (B) pentatlo: Sogene (Nem. 7); (C) doppia corsa: Deinia (Nem. 8); (D) 
pancrazio: Aristoclide (Nem. 3); Pitea (Nem. 5); Filacida (11/6. 5, 6); Cleandro (/7/5. 8). 
3 Ved. L. Moretti, Olympionikai, i vincitori negli antichi agoni olimpici, in κ Atti del- 
l'Accademia dei Lincei » VIII, Roma 1959, p. 57 Sgg.: 112. Prassidamante, pugilato, 
544 a.C.; 217. Teogneto, lotta fanciulli, 476 a.C.; 255. Feria, lotta fanciulli,? a.C.; 
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sciamo Melesia, che allenó i lottatori Alcimedonte, Timasarco 
e Alcimida; e l'ateniese Menandro, che allenó il pancraziaste 
Pitea, il quale a sua volta fece poi da istruttore al fratello Fila- 
cida!. 


I0. Le « Istmiche ». Pindaro non scrisse soltanto otto /stmi- 
che. La tradizione diretta ci ha conservato l'inizio di una nona 
ode per un egineta, con le solite lodi di Eaco (nel fol. 97" del 
cod. D) e alcuni sparuti frammenti della stessa ode (nel Pap. 
Oxyrh. 2439). La tradizione indiretta ci ha conservato cita- 
zioni di un'ode per un ateniese e di un'altra per un mega- 
rese vincitore nello stadio (nel Pap. Oxyrh. 2451); pochissi- 
mi versi di un'ode per il pugile rodiese Casmilo (negli scolî a 
Luciano, Dial. mort. 10) e per l'egineta Midia (negli scolî al- 
I’Zsth. 5, inser.), oltre a parole e versi singoli (in varie fonti). 
Questi frammenti, che qui si elencano in modo sommario, pro- 
vano che l'edizione redatta ad Alessandria e impostasi come 
vulgata pindarica dopo il II secolo a.C. comprendeva un nu- 
mero di /stmiche notevolmente superiore all'attuale?. 

Originariamente il libro delle /strziche non era il quarto de- 
gli epinici, come nelle edizioni moderne, ma il terzo; cosi co- 
me era terzo il posto che nella graduatoria dei giochi panelle- 
nici occupavano le Istmie. Quarto era il libro delle Nemee. A 
dimostrarlo sono le ultime tre Nemee, che con Nemea o con le 
gare non hanno alcuna attinenza: la nona celebra la vittoria di 
Cromio a Sicione; la decima, l’intera carriera atletica dell'argivo 
Theaios; la undicesima, l'insediamento di Aristagora come 
pritane a Tenedo. Evidentemente, mancando un quinto libro 
di odi miste, le tre odi furono aggiunte all’ultimo, e ultimo era 
il libro delle Nemee. 


264. Alcimedonte, lotta fanciulli, 460 a.C.; 308. Taurostene, lotta, 444 a.C.; 876 c 
879. Agatopo, stadio, 173 e 177 d.C. 

1 Ved. O/. 8,54; Nem. 4,93; 6,65: Melesia; Nem. 5,48: Menandro; /sth. 5,59: Pitea. 
? Un'edizione fu approntata già da Zenodoto di Efeso, bibliotecario ad Alessandria 
sotto Tolomeo Filadelfo (283-47 a.C.), ma vulgata diverrà quella fondamentale di 
Aristofane di Bisanzio, bibliotecario nel primo ventennio del Il secolo a.C.; non 
un'edizione, ma note di commento, che non sempre penetreranno nella vulgata, sem- 
bra abbia scritto Aristarco di Samotracia, bibliotecario verso la metà di quel secolo 
(ved. Irigoin, Text. Pind. pp. 31 SBB., 35 SBB., τι sgg.; sui tre bibliotecari in genera- 
le, ved. R. Pfeiffer, Storia della filologia classica dalle origini alla fine dell eta ellenistica, tx. 


it, Napoli 1973, pp. 181 sgg., 276 SBB., 329 sgg.). 
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Successivamente, e per motivi ignoti, l'ordine tra quarto e 
terzo fu invertito e per ultime furono collocate le Istmiche. 
Ogni libro tende a perdere gli ultimi fogli: anche il manoscrit- 
to degli epinici di Pindaro ne perdette a un certo punto alcu- 
ni, e con essi buona parte dell’Istrzica nona e le seguenti. 

Nel loro succedersi, i libri rispecchiavano originariamente 
l'ordine gerarchico delle feste: olimpiche, pitiche, istmiche e 
nemee. A loro volta le odi erano disposte in modo da rispec- 
chiare, in decrescendo, l’ordine gerarchico delle gare: equestri, 
atletiche pesanti, atletiche leggere, musicali. All’interno di que- 
sti quattro gruppi era poi rispettata, sempre in decrescendo, 
una gerarchia tra le specialità: all’interno della specialità, una 
gerarchia tra i committenti; all’interno delle vittorie di un me- 
desimo committente, la successione cronologica capovolta, con 
prima la vittoria più recente, che di solito era anche la più im- 
portante. È un criterio che si intravede piuttosto chiaramente 
anche nella sistemazione attuale: poiché le odi sono disposte, 
quasi sempre, secondo questa intelaiatura gerarchica, è facile 
immaginare, dalle specialità atletiche, quale posto occupassero 
le Zstmiche pervenuteci in stato frammentario!. 

Qui sono raccolte solo le /stmiche intere. Ciascuna è prece- 
duta da una breve introduzione, in quattro paragrafi (sul desti- 
natario e la data; sul contenuto; sulla disposizione della mate- 
ria; su alcuni aspetti stilistici dell'ode), e da un'analisi metrica 
(tutte le /stmiche sono in cosiddetti dattilo-epitriti, eccetto la 
settima e l'ottava, in metri misti, tendenzialmente coriambici). 

Il testo poggia su una tradizione ridottissima: 


Π: = Pap. Oxyrb. 2439, sec. I d.C., contenente /sth. 8,7-14 
e 36a-37 (oltre a qualche frammento di /stmiche perdute); 

B = cod. Vaticanus graecus 1312, bombicino, sec. XII fine, 
243 X 184 mm., 282 fogli, in due volumi, contenente dall'O/rz- 
pica prima all’/simica ottava, provvisto di scolî, mancante di al- 
cuni versi scritti su fogli perduti (tra cui /sth. 8,16-40 e 54-70); 


1 Utile, anche se non sempre esatto, lo specchietto di Thummer, /sth. Ged., II, p. 
115 sg. Duenorme potevano facilmente venire a conflitto e indurre a mutare l'ordine. 
Per es. il corsiero, che seguiva la quadriga cavalli, tra le Olimpiche è messo prima, 
perché Ierone era più importante di Terone (O/. 1, Ierone, corsiero ; 2, 3, Terone, qua- 
driga); tra le Pitiche è messo in mezzo, per non interrompere la successione delle odi 
per uno stesso destinatario (Pyth. 1, 2, lerone, quadriga; 3, Ierone, corsiero; 4, 5, 
Arcesilao, quadriga). 


XLII G. AURELIO PRIVITERA 


D = cod. Laurentianus 32,52, bombicino, sec. XIV ini- 
zio, 265 x 180 mm., 125 fogli, contenente (1"-97‘) dall'OZz- 
pica prima all’/stmica nona, v. 8, provvisto di scolî, gemello di 
B per quanto riguarda la tradizione delle /stmichel. 


La traduzione si propone di chiarire l'aspetto denotativo 
del testo, in modo da rendere Pindaro comprensibile: le con- 
notazioni, che come un alone avvolgono le sue parole, sono 
state sacrificate spesso alla chiarezza. Né si é potuto recuperar- 
le analiticamente nel commento: il quale, per ragioni di spazio 
e di leggibilità, non poteva approfondire sempre l'esame se- 
mantico e stilistico, oltre a quello filologico, ermeneutico e sto- 
rico. Del resto é noto che chi tenta di emulare Pindaro vola e 
cade come Icaro: l'avvertimento di Orazio vale per i poeti e a 
maggior ragione per i traduttori-studiosi. 

Quando il nome di uno studioso è citato nel libro senz'altra 
indicazione, né dell'opera, né della pagina, si tratta di un'edi- 
zione (della prima, se manca una diversa indicazione), di una 
traduzione o di un commento e si intende rimandare ad locum. 
I frammenti di Pindaro sono citati secondo B. Snell - H. Maeh- 
ler, Pindari carmina cum fragmentis, II, Leipzig 1975; gli scoli, 
secondo A. B. Drachmann, Scholia vetera in Pindari carmina, I- 
III, Lipsiae 1903-1927. 

I numeri piccoli (5, 10, 15, ecc.) a destra del testo greco 
sono quelli tradizionali (ediz. di Heyne): ὲ la numerazione a 
cui rimandano gli Scholia editi da Drachmann. I numeri gran- 
di (5, 1ο, 15, ecc.) a sinistra del testo greco sono quelli at- 
tualmente in uso (ediz. di Boeckh): è la numerazione adotta- 
ta nelle citazioni, eccetto che in quelle degli Scholia. I numeri 
piccoli (3, 6, 9, ecc.) a sinistra del testo greco rimandano agli 
schemi metrici. 


I Ved. Turyn, p. vii sg. dell'introduzione. Va tuttavia notata, con Irigoin, Tex. 
Pind. p. 327 sg., una differenza fondamentale: nel cod. D le /stmiche terza e quarta, 
unite l'una all'altra, formano una sola ode. Che nell'edizione alessandrina fossero di- 
stinte è ora assicurato dal Pap. Oxyrb. 2451, con frammenti di scoli alle /stmiche pri- 
ma, quarta, sesta, settima, ottava: il papiro per il testo è quasi inservibile, cosi mi- 
serando è il suo stato. 
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Aggiornamento bibliografico 


M. Bell III, The Motya Charioteer and Pindar's Isthmian 2, « Memoirs 
of the American Academy in Rome» XL 1995, pp. 1-42. La scul- 
tura di marmo ritrovata nel 1979 a Mozia é un originale greco da- 
tabile al 480-470 a.C. Rappresenta un auriga siceliota che si pone 
la corona della vittoria sulla testa o che se l'aggiusta dopo che 
qualcun altro gliel'ha posta ed & prodotto di un'età in cui l'ammi- 
razione per il fisico degli atleti era assai diffusa (come risulta an- 
che dall'opera pindarica): il drappeggio rivela un'ascendenza ate- 
niese e nella testa coesistono elementi tardoarcaici e classici, 
mentre la capigliatura sembra essere più antica. L'auriga può es- 
sere identificato con il Nicomaco di cui parla Pindaro in Isth. 
2,22. Se si accetta l'ipotesi che le famiglie regnanti di Siracusa e 
Agrigento non entravano in gara qualora avessero partecipato 
membri della stessa famiglia o dell’altra, la vittoria ateniese ricor- 
data nell’Iszraica seconda risale al 474, probabilmente l'anno della 
partecipazione degli Emmenidi, anche perché la vittoria non è 
menzionata nell’Olimpica seconda del 476. Le due o tre vittorie 
dell'auriga Nicomaco ricordate nell’Istrzica seconda sono databili 
tra l'aprile 476 e l'estate del 474; egli diresse la squadra degli Em- 
menidi vincendo prima all’Istmo (476) per Senocrate e poi nell’e- 
state dello stesso anno per suo fratello Terone, tiranno di Agri- 
gento. Nicomaco stesso potrebbe aver commissionato in Atene la 
scultura per commemorare una di esse e Kalamis di Atene l’a- 
vrebbe eseguita: la statua lo rappresenterebbe in una di queste 
vittorie, forse l'Istmica del 476. Quando Pindaro compose l’Istmi- 
ca seconda per Trasibulo lodò anche Nicomaco, che aveva gareg- 
giato molte volte per Terone e Senocrate e nella chiusa lo chiama 
«Nikasippos» (v. 47), con un soprannome che ben si adatta al- 
l'auriga che aveva conseguito molte vittorie (del resto l'ode ha un 
tono personale): a lui quindi sarebbe stato assegnato il compito di 
consegnare il poema a Trasibulo e l'invio potrebbe essere avvenu- 
to nel 474 a.C. 
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. Bonelli, Pindaro. Formalismo e critica estetica, «L' Antiquité Clas- 
sique» LVI 1987, pp. 26-55. Nel proporre una lettura estetica del- 
le odi di Pindaro, sul modello fornito da Perrotta (S. e P.), osser- 
va che il mito della Istmica prima non è un racconto, ma uno 
«schema», un mito «che non decolla, che non ha niente da dire». 
Castore e Iolao, famosi aurighi, commentano la vittoria curule di 
Erodoto di Tebe, ma senza uno specifico e funzionale riferimento 
ad essa, solo per «libera espansione dell'argomento agonale- 


eroico». 
. Bulman, Phthonos in Pindar, Berkeley-Los Angeles-Oxford 1992. 


. M. Buongiovanni, Marginalia pindarica, «Studi Italiani di Filolo- 
gia Classica» LXXXIII 1990, pp. 121-36. La sequenza che apre 
l’Istmica settima (Priarzel costituita da un catalogo di miti) è ri- 
corrente nell'epinicio pindarico e serve a introdurre la lode del 
committente, prospettando la sua vittoria come ultimo anello di 
una successione temporale di imprese gloriose che si originano 
dalla nascita degli dei a Tebe. 


Burnett, Performing Pindar's Odes, «Classical Philology» 
LXXXIV 1989, pp. 283-93. In molti casi l'ode era cantata e dan- 
zata da un gruppo di giovani direttamente coinvolto nella perfor- 
mance, come dimostra Pindaro stesso. In particolare i vv. 63-9 
dell’Ist»mica ottava forniscono un modello per l'esecuzione dell'e- 
pinicio: il gruppo di vergini eliconie che intona un θρῆνος per 
Achille rappresenta la replica del κῶμος terreno presente all'inizio 
dell'ode (p. 286). 


. Carey, A Commentary on Five Odes of Pindar, Pythian 2, Pythian 
9, Nemean 1, Nemean 7, Isthmian 8, New York 1981. Istmica otta- 
va (pp. 184-207): ai vv. 1-12 Pindaro non allude esplicitamente alla 
minaccia persiana (parla semplicemente di pericolo corso), non 
perché ben nota all'uditorio, ma perché gli interessa solo la consi- 
stenza del pericolo, non la fonte. καίπερ ἀχνύμενος / θυμόν (vv. 5- 
5a): l'afflizione che compare in questi versi non riguarda Tebe e i 
Tebani, ma Egina, che a Salamina aveva scongiurato la minaccia 
persiana con inevitabile tributo di vite umane. στεφάνων del v. 6a 
è da riferirsi alle ghirlande vere e proprie, molto frequenti nelle 
feste (Senofane, fr. 1,2 West): la pace libera gli uomini da dolori e 
paure e rende possibile la celebrazione della vittoria. Ai vv. 9-10 è 
accolto ὑπὲρ κεφαλᾶς / γε della tradizione manoscritta, perché è 
nello schol. 12a e perché sottolinea il pericolo («the very stone of 
Tantalus»). ἀλλ᾽ ἐμοί del v. 11 rimuove il passato doloroso e dà un 
movimento in avanti: «dobbiamo guardare al presente perché la 
vita è incerta», ciò che conta allora è la libertà conseguita (v. 15). 
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ἑλίσσων (ν. 15) non è semplicemente un «voltare», ma indica più 
propriamente «whirling, causing to eddy»; xai τά del v. 15a è en- 
fatico, all'inizio di verso: l'incertezza della vita & spiacevole, ma 
diventa accettabile quando si è scampati alla minaccia di schiavi- 
τὰ. Il concilio degli dei (vv. 26-46a) richiama la situazione storica 
prospettata all’inizio dell'ode: in entrambi i casi vi è una terribile 
minaccia stornata dall’intervento divino, ma anche il risultato be- 
nefico di questo intervento non elude la sofferenza di Egina (v. 5 
sgg.) e quella di Teti per la morte in battaglia di suo figlio (vv. 
35-7), anzi la salvezza degli dei viene da Teti e dalla morte di suo 
figlio, come la salvezza della Grecia viene conseguita grazie alle 
sofferenze di Egina (l’&pısteia di Achille ricorda i successi egineti 
a Salamina). L'esortazione di Themis a far cessare i litigi tra gli 
dei, ricorda l'invito di Pindaro all'inizio dell'ode a tralasciare il 
dolore recente. Al v. 32 sg. è difeso φέρτερον γόνον ἄναχτα di D, 
in cui l’ultima sillaba di γόνον sarebbe lunga per il di &vaxta. 
Al v. 42 l’espressione νειχέων πέταλα fa pensare a una ghirlanda, 
usuale nei banchetti di nozze, ma le ghirlande offerte da Teti so- 
no liti e discordie; μηδὲ ... δίς significa «let there be no further 
opportunity for her to», cioè se Teti è sposata, non ci sarà ulte- 
riore pericolo. Al v. 468 è scelto συναλέγειν di Wilamowitz e al v. 
47 ἄναχτε di Triclinio. 


. S. Carne-Ross, Pindar, New Haven-London 1985. L'intera Istrzica 
sesta (pp. 40-50) ruota intorno alla metafora della libagione, come 
risulta dal preludio (v. 1 sgg.). Le tre bevute menzionate ricorda- 
no quelle convenzionali nel simposio: a Zeus Olimpio, agli Eroi e 
alla Terra e la terza a Zeus Salvatore; anche la libagione di Eracle 
serve a richiamare il passato per nobilitare il presente. L'introdu- 
zione di motivi sanguinari nell'ode, come lo sterminio dei Meropi 
e di Alcioneo non è discordante col motivo della festa: i giovani 
che danzavano erano anche abili guerrieri, pronti a difendere la 
loro città; del resto la danza era propriamente un'arte della guer- 
ra. L’Istmica ottava (pp. 121-31) si apre con la dichiarata tristezza 
del poeta: venendo da una città caduta in disgrazia in una che si 
era distinta per valore durante la guerra persiana, Pindaro trova 
difficoltà a iniziare il canto in tono festoso, e non per finzione 
letteraria; egli, tebano, dubita di essere degno di lodare un vinci- 
tore egineta. Il mito del matrimonio di Peleo e Teti ὃ un'inven- 
zione pindarica tesa a mostrare come la vittoria si origina in un 
contesto eroico (come quello egineta che anche nel passato ha for- 
nito nobili eroi), ed è capace di comprendere diversi temi, tra cui 
la nascita e la morte di Achille, che rappresenta il reciproco scam- 
bio tra dei e uomini. 


LII 


E. 
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Cavallini, Note a Pindaro, «Museum Criticum» XIX-XX 1954- 
1985, pp. 17-21. In Isth. 8,42 sgg. il mito di Peleo e Teti è una ri- 
presa del racconto di Alceo (fr. 42,5 sgg. Voigt) che confrontò la 
loro unione (da cui nacque Achille) con quella, rovinosa, di Pari- 
de e Elena. Anche il forzato riferimento a Elena (non fu Achille a 
liberarla) può essere una ripresa dell'exp/icit del componimento 
alcaico (v. 15). 


Cole, 1+ 1= 3: Studies in Pindar's Arithmetic, « American Journal 
of Philology » CVIII 1987, pp. 553-68. Pindaro è intenzionalmen- 
te impreciso quando, riferendosi al numero di vittorie conseguite 
dal lodando, adotta una sintassi oscura e complessa, che fa sem- 
brare più alto il loro numero. Per Isth. 6,6ο-1 si accoglie la pun- 
teggiatura di Bury e di Bergk, prospettando non almeno cinque, 
ma solo tre vittorie: «(one) from the Isthmus and the (two) 
others from Nemea». Pindaro così si riferirebbe alla vittoria 
istmica per cui fu composta l’ode e alle vittorie nemee del fratello 
Pitea e dello zio Eutimene (p. 553 sg.), ma la sintassi resta qui vo- 
lutamente ambigua (2 +1 sembra 5). Il caso di Isth. 5,17-9 è com- 
plesso: contro l'interpretazione tradizionale, che postula quattro 
vittorie (due per Filacida all'Istmo e a Nemea con suo fratello) 
non ci sono testimonianze per una vittoria nemea di Filacida. 
Sintatticamente il καί di xai ἀμφοῖν è connettivo e Πνθέᾳ τε è da 
legare a tiv: «Yours and Pytheas', laid up at the Isthmus and on 
the other hand at Nemea, in double share (διπλόα) and shared 
doubly (ἀμφοῖν) is the store of pancratic glory ». Si tratterebbe di 
tre vittorie (1 + 1 + 1: due di Filacida all'Istmo e una di Pitea a Ne- 
mea, celebrate rispettivamente in Istmica quinta, Istmica sesta e 
Nemea quinta) che nella forma sintattica, grazie agli pseudodistri- 
butivi διπλόα e ἀμφοῖν, sembrano aumentare inverosimilmente: 
2x2x 2=8 (p. 559 sg.). Il pubblico che conosceva le vicende fa- 
miliari dei lodandi certamente capiva la struttura sintattica della 
frase, ma l'ambiguità era funzionale per coloro che, estranei, ne 
decretavano la fama; inoltre l'enfasi posta sulle vittorie poteva 
costituire un buon auspicio per successi futuri (κληδών). 


T. Cole, Pindar's Feasts or the Music of Power, Roma 1992. Il riesame 


dei miti o addirittura la loro reinvenzione o trasformazione in 
Pindaro avviene sempre in risposta agli stimoli e alle pressioni de- 
gli eventi contemporanei, anche se è difficile stabilire quanto sia 
frutto dell’iniziativa del poeta e quanto invece dipenda dai suoi 
committenti, non dimenticando che egli è autore di poesia, non 
di storia e che quindi scrive οἷον ἃ ἐγένετο e non ὃ ἐγένετο. Nell'/- 
stmica sesta Pindaro favorisce e incoraggia l'alleanza con Atene, 
ma nell'Istrzica ottava avanza forti riserve: la prima fu composta 
nella primavera del 480, come denota l'apertura dal tono ottimi- 
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stico e pieno di speranza per il futuro contro coloro che presagi- 
vano il male, mentre l’Istrica ottava, che rappresenta la pacifica- 
zione dopo le guerre persiane, appartiene al 478. In quest’ultimo 
epinicio Pindaro, nel fare Achille liberatore di Elena, simbolizza 
in lui l’esercito greco contemporaneo che ha liberato la Grecia e 
la metafora del ponte (v. 51) del ritorno costruito dall'eroe per gli 
altri Greci riecheggia, con una simmetria inversa, il ponte di navi 
che Serse aveva fatto costruire sull'Ellesponto. 


K. Crotty, Song and Action. The Victory Odes of Pindar, Baltimore- 
London 1982. 


G. B. D'Alessio, First-Person Problems in Pindar, «Bulletin of the In- 
stitute of Classical Studies» XXXIX 1994, pp. 117-39. 


J. W. Day, The Poet's Elpis and the Opening of Isthmian 8, « Transac- 
tions of the American Philological Association» CXXI 1991, pp. 
47-61. ἀγαθὰν ἐλπίδ᾽ (Isth. 8,152) rappresenta un tipo particolare 
di speranza, quella ambiziosa, ma moderata, che motiva un nobi- 
le competitore a compiere un atto di ἀρετά. Nell'epinicio connota 
la speranza dell'atleta vincitore, del guerriero e dell'eroe, ma an- 
che quella del poeta che si configura in questo caso come atleta ο 
eroe e che spera, rifuggendo da ambizioni esagerate, di conferire 
successo agli dei e agli uomini (questa fiction autobiografica com- 
pare anche in Bacchilide 13,220-4). Pindaro ritrae se stesso come 
figura preminente del κῶμος, che deve cantare Egina e Tebe (ana- 
fora di χρή ai vv. 15a-16). L'espressione τὸ δὲ πρὸ ποδός (v. 12) in- 
dica la paura di ciò che potrebbe accadere, non il tentativo di dis- 
sipare la malinconia del presente: la vita dell’uomo si muove solo 
sull’incertezza e niente può garantire previsioni sicure. Nella se- 
conda strofe dell'Istmzica ottava Pindaro si ritrae come l'eroe di 
Troia che vacilla tra paura di sconfitta incombente e speranza 
ambiziosa di gloria, ma il contesto dell'ode esclude che si tratti 
della performance di un solista: il poeta allude chiaramente alla 
presenza di un coro di giovani. 


E. Dettori, Pind. I. I rr (ἐξοπάζειν), «Museum Criticum» XXIII- 
XXIV 1988-1989, pp. 59-93. Il plurale στέφανοι non indica sempre 
una sola vittoria o una corona: in almeno quattro luoghi (Ol. 3,6; 
Pyth. 2,6; Nem. 4,17; Isth. 3,11) questo uso è incerto e in Isth. 7,39 
è da intendere, con gli scolî, come στεφάνοις μουσικοῖς. L'atleta ri- 
ceveva più di una corona, almeno un’altra all’atto della φυλλοβο- 
Ma, che Pindaro non considerava inferiore alla cerimonia ufficia- 
le. Per stabilire il numero delle vittorie e la provenienza dei vinci- 
tori, la testimonianza delle ᾿Ισθμιαχαὶ ἀναγραφαί non è sempre 
certa, in quanto le liste dei vincitori non erano accurate, né lo era 
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la consultazione dei filologi. L'occorrenza di ὀπάζειν e dei suoi 
composti nella letteratura greca porta alla conclusione che in Isth. 
1,11 BE ὤπασεν è preferibile a ἐξώπασεν: il verbo non tollera nor- 
malmente preverbi (tranne che in abusi ellenistici e in Esiodo, 
Op. 324) e a maggior ragione una specificazione ablativale; per ra- 
gioni metriche ἕξ non potrebbe avere altra posizione nel verso. 


H. Erbse, Pindarica, «Hermes» CXXV 1997, pp. 34-48. Quanti cre- 
dono che nel proemio alla Istmica seconda ci sia un riferimento al- 
l'onorario del poeta, non tengono in debito conto il testo traman- 
dato (p. 42 sgg.): (1) il discorso verte solo sui canti d'amore (v. 3) 
e non sí tratta di una sineddoche, perché questa figura retorica 
dovrebbe essere giustificata; (2) bisogna distinguere tra i casi in 
cui il poeta loda la generosità del committente come qualcosa di 
augurabile e i casi in cui richiede soldi per l'opera, inoltre, trat- 
tandosi di una lettera di condoglianze, sarebbe inopportuna una 
richiesta di denaro; (3) l'antitesi tra πάλαι (v. 1) e νῦν (v. 9) fa rife- 
rimento alla Pitica sesta che fu un omaggio gratuito di Pindaro 
per la vittoria di Senocrate, ma che contemporaneamente glorifi- 
cava suo figlio Trasibulo. Il rapporto di una volta deve fare posto 
a un nuovo legame d'amicizia tra Pindaro e Trasibulo, nonostan- 
te le ingenti somme di denaro offerte da quest'ultimo per una 
poesia d'amore. Per Isth. 8,70 (p. 47 sg.) si osserva che ἄπειρος è 
sempre usato nel senso di «unkundig » e mai nel senso di un pas- 
sivo «unerprobt» e che οὐκ che nega tutta la frase, contro ogni 
aspettativa, non si trova all'inizio: Cleandro non ha tenuto nasco- 
sta la sua forza giovanile e non ha quindi nisparmiato la fatica per 
l'allenamento e la vittoria. 


B. Gallet, Recherches sur kairos et l'ambiguité dans la poésie de Pinda- 
re, Bordeaux 1990. χούφα δόσις ἀνδρὶ σοφῷ (Isth. 1,43-5) è inteso 
come «il est léger, le don fait au poète» e l'espressione χρή ... 
γνώμαις come «bisogna che il vincitore (νιν sogg., non ogg.) si 
procuri una magnifica lode senza mostrare avarizia verso i poeti» 
(in cui ἀγάνορα κόμπον è comune complemento di εὑρόντεσσιν e 
φέρειν); εἰπόντ᾽ del v. 46 è dativo da connettere a ἀνδρί; il senso 
generale del passo sarebbe: «è facile, è poca cosa, il dono fatto al 
poeta che ha pronunciato una bella parola per produrre un van- 
taggio comune al vincitore e a se stesso», con allusione alla con- 
dizione del poeta salariato e alla Musa mercenaria, triste segno 
dei tempi (pp. 329-41). Plausibile è per Isth. 2,12-3 la congettura 
degli allievi di Callistrato: ἀγνῶτίι), dativo di ἀγνώς, che in Pin- 
daro ha sempre senso attivo, da intendere come ripresa del σοφός 
precedente: «ce n'est pas pour un ignorant, un profane, que je 
chant...». Pindaro rifiuterebbe la venalità della poesia contempo- 
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ranea, ma non indugia su questo tema, consapevole del fatto che 
Trasibulo, anch'egli poeta (Pyth. 6,46 sg.), condivide questa opi- 
nione (pp. 292-4). 


K. Hubbard, The Pindaric Mind. A Study of Logical Structure in 
Early Greek Poetry, Leiden 1985. 


T. K. Hubbard, Two Notes on the Myth of Aeacus in Pindar, «Greek, 


Roman and Byzantine Studies» XXVIII 1987, pp. 5-22. La criti- 
ca delle tradizioni mitiche nelle odi pindariche è essenziale per 
una interpretazione corretta dei singoli passi. Il giudizio di Eaco 
nei vv. 23-32 dell'Istrmica ottava (pp. 6-16) è introdotto dall'affer- 
mazione: 8 xal / δαιµόνεσσι δίχας ἐπείραινε, che, inteso in genere 
come riferimento a uno o più episodi altrimenti sconosciuti in cui 
l'eroe mise fine alle dispute tra gli dei, sarebbe invece l'inizio del- 
la storia di Eaco. Non è infrequente in Pindaro onorare un padre 
richiamando l'impresa di suo figlio: gli dei trovarono così in Pe- 
leo, generato e allevato da un nobile padre, la risoluzione per le 
nozze di Teti. L'espressione δίκας ἐπείραινε non significa che Eaco 
è mediatore tra gli dei, ma che mise fine (πέρας) alle loro dispute; 
καὶ δαιμόνεσσι indica che il mito è invenzione di Pindaro, che si 
servi del modello di altre storie in cui l'eroe compariva come giu- 
dice dell'Oltretomba. Non esiste infatti una tradizione prepinda- 
rica della rivalità tra Zeus e Posidone e della profezia di Themis, 
Pindaro adottó questa versione contro quella corrente dell'epica 
(1) perché meno disdicevole per gli dei, (2) perché Zeus non com- 
pare come adultero, (3) perché il matrimonio non è inteso come 
una punizione per Teti e quindi non svaluta la figura di Peleo, 
che al contrario viene elevato al rango degli dei. La rete delle pa- 
rentele diventa speculare tra dei, eroi e uomini: Tebe e Egina so- 
no sorelle come Zeus e Posidone; Telesarco, suo figlio Cleandro e 
suo nipote Nicocle sono in parallelo con Eaco, Peleo e Achille. 


P. Hummel, La syntaxe de Pindare, Louvain 1993. 
S. Instone, Pindar. Selected Odes. Olympian One, Pythian Nine, Ne- 


means Two & Three, Isthmian One, Warminster 1996. Lo studio 
dell’Istmica prima (testo e traduzione pp. 80-7, commento pp. 
170-88) è volto alla ricerca di problematiche storiche e di vicende 
personali di Pindaro, che possano spiegare alcune osservazioni 
formali e retoriche di Bundy: la dichiarazione di essere contem- 
poraneamente impegnato in un'ode per gli abitanti di Ceo non ha 
solo la funzione di enfatizzare la lode di Tebe e di Erodoto, ma è 
un riferimento biografico al carico di lavoro del poeta e spiega co- 
me mai l'ode abbia un andamento semplice e lineare. La conget- 
tura di Aristarco ἐξώπασεν (v. 11) prevede un verbo non attestato 
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e lascia la frase incompleta: le sei vittorie furono conseguite, una 
da Erodoto e cinque da altri Tebani alle medesime gare istmiche e 
ció spiega l'urgenza di celebrarle; gli scoli erroneamente afferma- 
no che queste vittorie non furono registrate nelle Liste, come del 
resto avviene nell'Iscrizione alla Nemea ottava. Il riferimento al- 
l'intrepido Eracle (v. 12 sgg.) oltre a richiamare un eroe nazionale, 
sottolinea il fatto che il committente stesso resse le redini della 
quadriga. Al v. 23 Pindaro generalizza alcuni dei particolari che si 
trovavano nei Giochi per Pelia di Stesicoro (frr. 179-80 Davies). Al 
v. ας è accolto l'emendamento ὁπότ᾽ ἐν di Hermann. Al v. μὲ 
congetturato χαταχεῖται per il κατάχειται tràdito («If he pours out 
for himself all his heart with virtue») e νιν del v. 43 è riferito a 
ἀρετᾷ del v. 41. I vv. 48-9 sono inusuali perché in genere il poeta 
non dedica molto spazio alle attività umane: probabile il riferi- 
mento alla lotta per la sopravvivenza di Asopodoro durante il pe- 
riodo di esilio. Nell'espressione φράξαι χεῖρα del v. 66 è ravvisabile 
l'idea che le ghirlande fanno recinto intorno alle sue braccia men- 
tre le porta. Per il v. 68 è accettata l'interpretazione di Bundy (II, 
pp. 83-91) che l'avaro disprezza gli altri e non li aiuterà con le sue 
ricchezze, anche se si puntualizza che ἐμπίπτων significa «attacca- 
re» e implica che l'avaro è fisicamente ostile agli altri. 


. Kirkwood, Selections from Pindar, Chico 1982. Una caratteristica 


ricorrente dell Istmica prima (p. 277 sgg.) è la menzione di coppie 
con particolare riguardo alla loro unione e conciliazione: Tebe e 
Delo, Apollo e l'Istmo (quindi Posidone), Castore e Iolao, i tem- 
pli di Posidone all'Istmo e a Onchesto, Ásopodoro e Erodoto, il 
vincitore e il poeta e, infine, il vincitore e le figure di contrasto 
alla fine dell'ode. L'enfasi posta sulle fortune di Asopodoro non & 
del tutto usuale nell'epinicio. ἐν & χέχυμαι del v. 4 richiama l'idea 
del fluire del nettare (cf. Ol. 7,7); il soggetto di ἕξ ὤπασεν (v. τι) è 
l'Istno, non Apollo, anche se il numero è sorprendente e indica 
forse un totale improbabile di vittorie. La sottomissione degli 
animali da parte di Eracle e il riferimento a Castore e Iolao indi- 
cano che fu Erodoto in persona a guidare il carro. Al v. 25 è ac- 
colta la lezione ὁπότ᾽ ἐν δίσχοις di Hermann, con l'interpretazione 
«in ludo discorum» di Boeckh e al v. 36 wv è riferito a Asopodo- 
ro (non a Erodoto), probabilmente colui che nel 479 partecipò a 
Platea dalla parte dei Persiani (Erodoto, IX 69), intendendo il 
naufragio come metafora delle sventure politiche e del rifugio a 
Orcomeno e ἐρειδόμενον nel senso passivo di «pressed», «tormen- 
tato». Per il v. 43 νιν è riferito a ἀρετᾷ e εὑρόντεσσιν al soggetto di 
χατάχειται: il passaggio al plurale è plausibile in un'affermazione 
generale. Al v. 57 γναμπτοῖς descrive la natura delle vittorie con- 
seguite a Tebe, Orcomeno, Eleusi e in Eubea: poiché la corsa av- 
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veniva per un percorso lineare, il termine indica che si tratta del 
δίαυλος, in cui il corridore doveva tornare indietro al punto di 
partenza. L’espressione φράξαι χεῖρα del v. 66 esprime il desiderio 
che Erodoto «fortifichi la sua mano», cioè che esalti la sua gran- 
dezza, piuttosto che, con gli scolî, «fortifichi la sua testa con co- 
rone». Per quanto riguarda lIstmica sesta (pp. 287-97), la lun- 
ghezza delle triadi è insolita (l'O/impica settima comprende poco 
più di 20 versi in 5 triadi), forse per le poche interruzioni metri- 
che che non ostacolano il fluire del racconto, anche se il mito oc- 
cupa poco più di due triadi. La struttura grammaticale dei primi 
versi è ardita, in quanto lascerebbe sospesa la similitudine intro- 
dotta da ὡς ὅτε con il genitivo assoluto. Al ν. 15 ἀντιάσαις regge 
come oggetto ᾿Αἴδαν γῆράς te e non sarebbe da connettere a èp- 
γαῖς. Al v. 25 è accolto l'emendamento di Hermann dte al posto 
del tradito ἆθει, con il supporto del χαταχούει degli scoli. σὺν Tipuv- 
θίοισιν (ν. 18): molte delle imprese di Eracle erano avvenute in 
obbedienza a Euristeo, re di Tirinto. L'idea è che nella versione 
di Pindaro, l’eroe intraprese la spedizione contro Troia come ca- 
po indipendente dei Tirinzi. Al v. 37 è da intendere «when he 
had halted, clad in the hide of a lion», non «stando nella pelle di 
leone» (scolî e critici moderni, contro il significato corrente di 
στάντα). Al v. 47 è accolta la lezione µε νῦν di Stephanus. 


. Krummen, Pyrsos Hymnon: festliche Gegenwart und mythisch-ri- 
tuelle Tradition als Voraussetzung einer Pindarinterpretation (Isthmie 
4, Pytbie 5, Olympie 1 und 1), Berlin-New York 1990. E improba- 
bile l'ipotesi che l'Istrzica quarta riguardi solo una vittoria col car- 
ro e che la menzionata vittoria nel pancrazio sia stata conseguita 
negli Herakleia locali (p. 34 sgg.), considerando: la posizione cen- 
trale del v. 62 (che nomina questa vittoria), il fatto che la metafo- 
ra del pancrazio informa tutta l'ode e la specifica scelta del mito 
(l'avventura di Eracle e Anteo). Centrale il culto di Eracle a Te- 
be: il sacrificio alla porta d’Elettra, che dura tutta una notte (v. 
61 sgg.) testimonia un ¢emenos ricco e una festa importante, pro- 
babilmente militare, visto che la porta presso cui si svolgeva ave- 
va una centrale funzione di difesa della città. Il confronto con So- 
focle, Ant. 122 è di supporto all'ipotesi che ai vv. 61-3 Pindaro de- 
scriva lo svolgimento della festa: veddpata στεφανώµατα βωμῶν sa- 
rebbero delle pile di legna che ogni anno venivano costruite in- 
torno all'altare in preparazione dei falò che ardevano per tutta la 
notte. Il mito della morte dei figli di Eracle è pertinente richiamo 
alla morte dei quattro parenti di Melisso: eroi e uomini hanno un 
destino parallelo. Gli στεφανώματα (v. 62) mettono in relazione i 
quattro Cleonimidi morti in un sol giorno (che erano guerrieri, 
secondo le indicazioni dei vv. 15-7) con i figli di Eracle (in questo 
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luogo pindarico i figli di Eracle sono guerrieri, come si evince da 
χαλχοαρᾶν del v. 63, mentre nel resto della tradizione sono bam- 
bini), perché le corone si danno ai morti e ai vincitori di gare. 
αὔξομεν (che può significare «onorare col canto» e «adorare in un 
atto pubblico») si riferisce al presente e indica che la festa della 
vittoria e gli Herakleia coincidono: il richiamo alle colonne d'E- 
racle al v. 12 indicherebbe lo sfondo cultuale della po/is su cui si 
inserisce la festa privata e anche le speranze escatologiche per la 
famiglia di Melisso, che ora ritorna in auge dopo il pericolo di di- 
menticanza. La presenza di Aiace conclude la sezione riguardante 
la famiglia dei Cleonimidi: entrambi hanno rischiato di soccom- 
bere al triste destino di morte/dimenticanza, che solo la poesia 
può contrastare. Al v. 35 è difesa la lezione τέχνα della tradizione 
(p. 83), che sarebbe quindi «Kampfpartnerin», non strumento, 
nella lotta e nel raggiungimento del successo, mentre il xai del 
verso precedente introduce una nuova frase. 


L. Kurke, The Poet's Pentathlon: Genre in Pindar's First Isthmian, 
«Greek, Roman and Byzantine Studies» XXIX 1988, pp. 97-113. 
Ai vv. 6-10, 32-4 € 52-4 della Istmica prima è presente una « break- 
off formula» con cui il poeta dichiara di passare al tema centrale 
del suo componimento: la lode del vincitore, ma in ogni caso que- 
sto annuncio viene smentito; sembra che giocando con la nostra 
attesa Pindaro giochi col genere agonistico. L'immagine del giogo, 
che compare al v. 6 e che è implicito nel verbo ἐναρμόζαι del v. 16, 
dimostra l'abilità del poeta di coinvolgere in un unico epinicio vari 
generi o canti di occasioni diverse: ha intrapreso un pentathlon, un 
«pentathlon of genres» nella lode del vincitore. Al v. 12 καλλίνικον 
πατρίδι χῦδος ricorda il canto di Archiloco menzionato all'inizio 
dell’Olimpica nona, canto che includeva le vittorie di Eracle, di 
cui vengono celebrate appunto le imprese della nascita e della fine 
(vv. 12-3). Ai vv. 47-9 c'è l'eco della poesia didascalica, in partico- 
lare sembrano ripresi i versi 293-302 € 306-13 di Le opere e i giorni 
di Esiodo: buoni consigli, esortazione al lavoro come difesa dalla 
fame e lode della ricchezza come principio di prestigio (v. 313 
πλούτῳ δ᾽ ἀρετὴ xai κῦδος ὀπηδεῖ). Vi è infine un catalogo ai vv. 52- 
9 in cui sono menzionati Posidone come vicino e Anfitrione e i 
suoi figli come eroi epicorici: si tratta di una ripresa del motivo del 
ringraziamento agli dei per il ritorno a casa dopo lunga assenza che 
ha paralleli nell’ Agamennone di Eschilo (vv. 810-3) e nell’ Eracle di 
Euripide (v. 599 sgg.). Per celebrare la vittoria curule del suo com- 
mittente Pindaro diventa un auriga che con perizia manovra il suo 
carro e la sua abilità di includere e guidare verso un singolo τέλος 
differenti generi é riflesso dei πόνοι che il vincitore ha sostenuto 
nella competizione atletica. 
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L. Kurke, The Traffic in Praise: Pindar and tbe Poetics of Social Eco- 
nomy, Ithaca-London 1991. L'Istmzica seconda è una testimonianza 
fondamentale dei rapporti economici instaurati da Pindaro con i 
suoi committenti e una obiettiva interpretazione deve prescindere 
dalla ricerca di referenti biografici sui rapporti personali con il lo- 
dando (pp. 241-56). Nel detto dell'Argivo (vv. 9-11) il denaro di- 
venta una qualità essenziale dell'uomo e rimpiazza la bellezza dei 
fanciulli: la nuova poesía punta alla lode della ricchezza e del suo 
uso, piuttosto che alla lode della bellezza. Ἡ denaro diventa quin- 
di un valido strumento per conseguire prestigio, in una forma so- 
cialmente accettabile, e per raggiungere l'immortalità. Quale sia 
la funzione positiva della ricchezza, semplicemente enunciata nel- 
la prima triade, viene enucleato e spiegato nella terza, in cui si ce- 
lebra l'allevamento dei cavalli (v. 38) e l'ospitalità verso dei e uo- 
mini (vv. 39-42). Così il negativo ἐργάτις del proemio (v. 6) diven- 
ta il positivo ἐργασάμαν che si trova in chiusura (v. 46): l'opera ora 
viene raccomandata, proprio perché é in grado di diffondere la fa- 
ma. Pindaro tenta quindi di integrare nella realtà della po/is il co- 
dice aristocratico, e partendo da una descrizione negativa del nuo- 
vo corso nel proemio giunge a una sua riabilitazione attraverso la 
terza triade: l'ode quindi è tesa a giustificare il nuovo ethos aristo- 
cratico, che si fonda sull'economia monetaria. Questo ethos ha a 
suo fondamento la megaloprepeia: piuttosto che denunciare la nuo- 
va economia monetaria che aveva scardinato il vecchio sistema 
basato sullo scambio, il poeta pubblico la rende segno di nobiltà, 
come indice di prestigio e potere. Nuovo è anche il contesto della 
performance: il poeta non compone più per una ristretta élite ari- 
stocratica, ma per l’intera comunità. Inalterata, comunque, rima- 
ne la funzione paideutica della poesia: nei termini erotici della 
vecchia poesia, la nuova si presenterebbe come prostituzione, ma 
Pindaro condivide la nuova formula di educazione, rivendicando 
alla nobiltà un suo posto nella nuova polis. 


J. Lasso de la Vega, Pindarica (I-IV), «Cuadernos de Filología Clásica» 
XX 1986-1987, pp. 367-74. Propone al v. ιο dell’ Istmica seconda la 
lettura ῥῆμ᾽ ἀλαθείας <poav> ἄγχι στάν, αἶνον (la caduta di ῥοᾶν 
sarebbe dovuta ad aplografia) con il sostegno di Nem. 11,46 (προ- 
μαθείας δ᾽ ἀπόχεινται ῥοαί) e dell'attestazione in Omero del nesso 
ἄγχι στάν. Per Isth. 7,17-30 ricostruisce il testo ἀμύνεται / λοιγόν, 
«ἅμ᾽» ἀμύμων ἐναντίῳ στρατῷ / αὔξων <te> γενεᾷ μέγιστον 
κλέος ἀστῶν / ζώων τ᾽ ἀπὸ καὶ θανών (« Sépalo, en efecto, claro cual- 
quiera que en esa nube cual granizo de sangre de delante de su 
querida patria aleja la ruina») che al v. 28 non crea problemi di 
metrica: il coriambo «ἅμ᾽ » ἀμύμων ha la prima lunga soluta in 
due brevi; al v. 29 spiega la caduta di τε come aplografia di TETE. 
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J. Lasso de la Vega, Nuevas notas críticas a Píndaro, «Myrtia» VII 
1992, pp. 41-7. Il tradito τὸν ἄλπνιστον di Isth. 5,12 è da emendare 
in τὸ μὰν ἐλπιστόν (si tratterebbe di una errata lettura o falsa d;- 
stinctio di ΤΟΝΑΝΕΛΠΙΣΤΟΝ), viene restituita così la lunga 
(μάν) e la punteggiatura (con τὸ μάν inizia il nuovo periodo): «lo 
ciertamente deseable (objeto de esperanza) si con bien florida fe- 
licidad uno» (pp. 43-5). Per Isth. 5,56-8 è proposto: οὔτοι τετύ- 
φλωται µακρός / μόχθος ἀνδρῶν οὐδ᾽ ὁπόσαι δαπάναι / ἐλπίδων ἕνεχ᾽ 
ἐσόπιν, in cui ὁπόσος ha funzione di interrogativo indiretto dipen- 
dente da τετύφλωται che è costruito personalmente, e ἐλπίδων 
Évex' ἐσόπιν del v. 37 sana il guasto metrico ed é in corresponsione 
con il v. 58 e il v. 16 con duo brevia pro longo (pp. 45-7). 


M. R. Lefkowitz, First-Person Fictions: Pindar's Poetic «I», Oxford 
1991. 


H. Maehler, Bemerkungen zu Pindar, «Hermes» CXIII 1985, pp. 
392-403. E difesa l'interpunzione proposta da Hartung in Isth. 
5,12 e 13 δύο δέ τοι ζωᾶς ἄωτον μοῦνα ποιμαίνοντι τὸν ἄλπνιστον, 
εὐανθεῖ σὺν ὄλβῳ / εἴ τις εὖ πάσχων λόγον ἐσλὸν &xoón: la gnome dei 
vv. 11-6 si divide cosi in tre segmenti (1. χρίνεται ... ἀνδρῶν, 2. δύο 
δέ τοι... ἀχούῃ, 3. μὴ µάτευε ... πρέπει) e εὐανθεῖ σὺν ὄλβῳ inserito 
nella frase successiva viene a definire εὖ πάσχων, che altrimenti 
resterebbe troppo indeterminato (p. 402 sg.). 


A. Masaracchia, «Sul proemio della II Istmica», in Studi di filologia 
classica in onore di Giusto Monaco 1, Palermo 1991, pp. 161-5. Il 
carattere insolito del proemio dell’Istrzica seconda (lunghezza, ar- 
gomentazione serrata, carme destinato a celebrare tutta la carrie- 
ra agonale di un destinatario ormai morto) si può spiegare a parti- 
re dalla chiave di lettura fornita dagli scolî: Pindaro chiede a Tra- 
sibulo il compenso per la sua opera in forma «garbata e corretta», 
contro la nobile prassi del tempo antico, che prevedeva composi- 
zioni gratuite. L'allusione alla venalità di Simonide serve da pre- 
cisazione: il nuovo costume viene espresso con l'esempio di un 
personaggio famoso. 


K. A. Morgan, Pindar tbe Professional and tbe Rbetoric of tbe κῶμος, 
«Classical Philology » LX X XVIII 1993, pp. 1-15. 


G. W. Most, The Measures of Praise. Structure and Function in Pin- 
dar's Second Pytbian and Seventb Nemean Odes, «Hypomnemata» 
85, Góttingen 1985. Per illustrare il suo metodo di ricerca analiz- 
za la Istmica prima (pp. 42-59). L'ipotesi di partenza è che ogni 
ode pindarica è organizzata sistematicamente come una «compo- 
sitional unity », nel senso che l'unità del testo deriva dal disegno 
formale per cui tutti gli elementi sono integrati in una totalità 
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coerente, perché strettamente interrelati tra loro. Questa unita é 
visibile non solo a livello di macrosequenze, ma anche in piccoli 
segmenti, ed é fondamentale richiamarla nei singoli casi perché 
facilita la comprensione del testo. L'ode si divide in quattro se- 
zioni introdotte ciascuna da un pronome o aggettivo di prima 
persona: ἐμά (v. τ), ἐγώ (v. 14), ἐγώ (v. 32) e ἄμμι (v. 52). Nella 
prima sezione (vv. 1-13) il poeta annuncia l'occasione del canto e 
dichiara l'intenzione di completare anche un peana per Ceo. La 
seconda sezione (vv. 14-32) € dedicata a Castore e Iolao; la terza 
(vv. 32-51) passa a celebrare Erodoto con la menzione di suo pa- 
dre Asopodoro e della loro liberalità; infine (vv. 52-68) Pindaro 
ritorna al vincitore catalogando i suoi successi ed esprimendo la 
speranza di vittorie future. Queste sezioni sono strettamente 
connesse tra loro: le prime due (A e B) e le seconde due (Α΄ e B") 
dividono il poema in due parti di uguale estensione. La prima 
parte é interessata al mito e al divino (Tebe e Delo, Eracle, Ca- 
store e Iolao); il χαίρετ(ε) del v. 32 introduce la seconda parte che 
riguarda il vincitore e le vicende della vita umana (dei e uomini 
sono menzionati in questo caso solo perché hanno aiutato Erodo- 
to nel conseguimento dei suoi successi). C'é inoltre una corri- 
spondenza tra le prime due sezioni e le seconde due: la seconda 
sezione (B e B") di ogni parte è volta alla celebrazione di successi 
atletici (eroi nel primo caso, umani nel secondo), mentre la prima 
(A e Α΄) intende sottolineare il ruolo dei genitori che a livello di- 
vino sono la città di Tebe e Alcmena, nell'ambito umano, il padre 
del vincitore. 


. W. Most, Pindar I. 1.67-68, «Rheinisches Museum» CXXXI 1988, 
pp. 101-8. Contro la communis opinio per cui si intende che l'avaro 
insulta e deride la gente che è diversa da lui, o perché povera o 
perché prodiga, si osserva che ἐμπίπτω con un soggetto di persona 
e con un dativus rei indica «to encounter, to be exposed to [espe- 
cially a misfortune]» e che γελάω con un dativus rei significa «to 
laugh at, take lightly [usually misfortunes]» e che entrambi si rife- 
riscono ἀπὸ χοινοῦ 4 ἄλλοισι (da intendere come neutro plurale che 
avrebbe il significato di «altro rispetto a quello che ci si aspetta- 
va», quindi le sfortune): «But if someone administers hidden 
wealth indoors and, if he encounters misfortune, laughs at it, then 
he does not consider that he will pay his soul to Hades without fa- 
me», cioé l'avaro, contro le circostanze impreviste della vita, si 
sente adeguatamente protetto dai beni che egli ha ammassato e 
quindi pensa di poter deridere le sventure degli altri uomini per- 
ché puó sempre confidare sulle ricchezze accumulate. 


. Nagy, Pindar's Homer. The Lyric Possession of an Epic Past, Balti- 
more-London 1990. 
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M. Negri, Una varia lectio per Pindaro, Istmiche 7,44, «Maia» n. 5. 
XLVI 1994, pp. 3-10. Contro lo hapax χαλκόπεδον della tradizione 
è preferibile per Isth. 7,44 la lezione χαλχεόποδα θεῶν ἕδραν, «se- 
de dalla base di bronzo degli dei», genericamente pindarica se- 
condo Eustazio di Tessalonica (Prooemium Comm. Pind. 10,14-6, 
p. 16 Kambylis), perché: (1) si tratterebbe di un epiteto già omeri- 
co, «dai piedi di bronzo», che assumerebbe il significato di «dal 
pavimento di bronzo», come in Sofocle, Oed. Col. 57 (χαλκόπους 
ὁδός); (2) la metrica non risentirebbe della soluzione in due brevi 
della sillaba finale lunga, già attestata in altri luoghi pindarici. 


M. Negri, «Eracle e Gerione in alcuni passi pindarici (1. I. 12, fr. 8, 
fr. 256 Maehler)», in Poesia greca (a cura di G. Arrighetti), Pisa 
1995, pp. 189-211. Pindaro in Isth. 1,12-3 allude a Eracle con una 
perifrasi che mette in luce la sua visita ai confini occidentali del 
mondo (concomitante con il furto dei buoi di Gerione e la posa 
delle Colonne) e la sua nascita a Tebe, perché l'epinicio era desti- 
nato a un atleta tebano e perché l'eroe venerato nel santuario di 
Gadeira, secondo le fonti antiche (tra cui Filostrato, Ap. 5,4), era 
l'Eracle «di Tebe». 


J. K. Newman - F. S. Newman, Pindar's Art. Its Tradition and Aims, 
Hildesheim-München-Zürich 1984. Istmica sesta (pp. 119-26): 
l'immagine della libagione a banchetto in apertura è centrale per 
l'interpretazione dell'íntera ode, perché ritorna nella preghiera di 
Eracle al padre Zeus come buon augurio per Telamone (v. 36 
sgg.) e costituisce quindi l'auspicio per successive vittorie della 
famiglia del committente. Pindaro, all'apparenza cosi inconse- 
guente, nell'ode mostra un sapiente e calcolato uso delle parole: 
per esempio i vv. 1-18 che costituiscono il preludio (al v. 19 invoca 
gli Eacidi e con loro Telamone, introducendo cosi il tema mitico) 
comprendono 89 parole come anche i vv. 19-35. Nel proemio 
inoltre si trovano tutte le informazioni dei temi che saranno trat- 
tati, come la preghiera di Eracle, la vittoria a Nemea e quella ora 
celebrata all'Istmo. I due temi essenziali sono la preghiera agli dei 
e il potere del fato: Lampone puó essere descritto come «the 
friend of Fate» e Telamone è detto da Eracle μοιρίδιον al v. 46. 
Istmica quinta (pp. 127-31): centrale è la figura di Theia, la luce 
che permea l'intero canto (καθαράν del v. 23, φαενναῖς del v. 30 e 
χαλχοάραν del v. 41, la presenza di Perseo nato da pioggia d'oro e 
Castore e Polluce, noti altrimenti come stelle, ne sono prova). 
L'ammonimento a non voler diventare Zeus (v. 14) ricorda la pre- 
sunzione di Serse (recentemente sperimentata) di essere uno Zeus 
incarnato (Erodoto, VII 56; Gorgia fr. sa Diels-Kranz), come ri- 
sulta anche dai carri e dalle navi militari che compaiono ai vv. 4- 
s. La prima strofe parla di guerra e ricorda la recente battaglia di 
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Salamina, l'ultima invece verte sulla polarità pace/guerra. L'ode è 
comunque centrata sul potere di Zeus che controlla i destini uma- 
ni, sul parallelo tra gli eroi del passato e quelli dei tempi presenti, 
sulla τιµά e sul compenso della poesia. L’Istmica quinta, l'Istrzica 
sesta e la Nerzea quinta, dedicate a due fratelli, costituiscono un 
ciclo per le tautometrie, per le analogie che presentano nella posi- 
zione delle parole, nella scelta lessicale e nella tendenza a distan- 
ziare i nomi propri e i termini significativi con intervalli uguali di 
sette o di multipli di sette (pp. 132-5). L’Istrzica ottava (pp. 136- 
44) presenta un lessico particolare: ὀρφανίᾳ (v. 6a) assume qui per 
la prima volta il significato metaforico di «lack» e κάδεα quello di 
«family relationships ». Il mito sottolinea l'idea di mortalità pren- 
dendo a esempio un illustre ascendente degli Egineti, Achille. 
L'aspetto duale dell'ode, in cui la celebrazione e il lutto si mesco- 
lano per formare un esempio perfetto di «serio-comic manner» è 
ben riassunto nell'ambiguità. Gli dei si mostrano abili a sviare e a 
ubbidire a saggi consigli, eludendo la minaccia del matrimonio di 
Teti. Con le parole di Themis (v. 32 sg.) il destino può essere evi- 
tato: sorprendente affermazione in un poeta che dice altrove 
(Pyth. 12,30) esattamente l'opposto. Molte le riprese verbali (ri- 
corrono ad esempio termini tra l'inizio e la fine, tra la prima e la 
seconda lode del vincitore); il modulo sintattico dei vv. 1-3 (τις... 
ἰὼν ἀνεγειρέτω) che si ripete ai vv. 41-3 (ἰόντων ... μηδέ ... ἐγγυα- 
λιζέτω) e ai vv. 66-66a (τις ... πλεχέτω) mostra che l'idea fonda- 
mentale del poema è costituita dalle parole di Themis, che occu- 
pano la posizione centrale. L'ode è piena di elegiaca partecipazio- 
ne alle sofferenze degli uomini e il mito è un commento religioso 
al tema della ἀγαθὴ ἐλπίς: un uomo valoroso deve morire per amo- 
re di un grande bene, certo che i suoi figli e la sua famiglia saran- 
no i continuatori del suo valore (come gli Eacidi che perpetuaro- 
no il valore di Eaco) e che riceverà fama dalla poesia, come suc- 
cesse ad Achille. 


J. K. Newman, Pindarica, «Rheinisches Museum» CXXX 1987, pp. 
89-93. ἀγαθὴ ἐλπίς di Isth. 8,154 è da intendere come un termine 
dell'ambito religioso: la speranza di una buona vita ultraterrena 
(«le case di Persefone», v. 55) per chi ha ben vissuto in questo 
mondo. Si tratta cioé di un tema che riguarda la sfera privata del 
committente segnata dalla morte di Nicocle, più che di un tema 
politico (l'insuccesso di Tebe medizzante durante la guerra), co- 
me risulterebbe dal motivo della mortalità di Achille. Agli esempi 
addotti da F. Cumont (Lux perpetua, Paris 1949, Ρ. 401 sgg.) a so- 
stegno di questa interpretazione, si può aggiungere un luogo della 
Repubblica di Platone (329 e sgg.) in cui il possesso della ricchez- 
za garantisce all'uomo la speranza di morire senza essere debitore 
verso gli uomini o verso gli dei. 
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T. L. Papillon, Text and Context in Pindar's Isthmian 8.70, « Ameri- 
can Journal of Philology » CX 1989, pp. 1-9. Si conferma la con- 
gettura ὑπὸ χόλπῳ (Isth. 8,70) di Theiler del 1941, anche se non si 
accetta l'interpretazione troppo carica di riferimenti sessuali. Il 
senso del passo risulterebbe chiaro da un confronto con un luogo 
di un Idillio di Teocrito (16,16-7), già registrato da D. C. Young 
(The Text of Pindar, Isthmian 8. 7o, «American Journal of Philo- 
logy» XCIV 1973, pp. 319-26), per cui si dovrebbe interpretare: 
«Kleandros did not hold back his youthful strength as a miser 
holds back expenditures, but that he was willing to expend it, his 
youth, for the good and glory of his city -- and for his own future 
fame». La lettura corretta del verso sarebbe allora ἥβαν γὰρ οὐκ 
ἄπειρον ὑπὸ κόλπῳ καλῶν δάμασεν, dove ἥβα indica «il vigore gio- 
vanile», non «i giovani», e richiama ἁλικίᾳ del v. i. 


C. O. Pavese, L'auriga di Mozia, Roma 1996. L'auriga di Mozia è 
quel Nicomaco nominato da Pindaro in Isth. 2,22 e lodato ai vv. 
23-8 come l'auriga che condusse la quadriga di Terone ad Olim- 
pia. L'Istrzica seconda riunirebbe in un'unica ode la celebrazione 
di tutte le vittorie ippiche degli Emmenidi Terone e Senocrate: la 
menzione della vittoria panatenaica (vv. 19-22) di Senocrate con- 
seguita con l'aiuto dell'auriga Nicomaco offre lo spunto per ricor- 
dare la vittoria di Terone ad Olimpia (vv. 23-9) che fu conseguita 
grazie allo stesso auriga. Se Pindaro nomina Nicomaco solo in 
questa ode e non nelle Olimpiche seconda e terza è perché queste 
trattano temi piü rilevanti e non accessori (come appunto la lode 
dell'auriga). A Isth. 2,19 va letto χαί ποθι in cui ποθι (avverbio en- 
clitico per που) rafforza la litote: «e certo / credo / non ebbe di 
che biasimare». Ai vv. 24-5 gli araldi riconobbero Nicomaco a 
Olimpia dopo che questi li aveva ospitati non ad Atene, ma ad 
Agrigento, visto che essi potevano annunciare la tregua sacra an- 
che in città lontane ma importanti (p. 53 sgg.). 


C. O. Pavese, I temi e i motivi della lirica corale ellenica, Pisa-Roma 
1997”. 
W. H. Race, Pindar, Boston 1986. 


W. H. Race, The Six Crowns at Pindar, Isthmian 1.10-12, «Greek, Ro- 
man and Byzantine Studies» XXX 1989, pp. 27-39. Al v. u è di- 
fesa la lezione ἓξ ὥπασεν emendata già da Aristarco. L'intera ode 
attesterebbe infatti che sei vittorie furono conseguite dai Tebani 
nei più recenti giochi Istmici. (1) la spiegazione di Pindaro nel tra- 
lasciare l'impegno nei confronti di Apollo e Delo, non avrebbe 
retto se l'impegno fosse stato semplicemente quello di cantare un 
tebano vincitore col carro all'Istmo; infatti ἕξ è in posizione enfa- 
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tica, all'inizio di verso; (2) immediatamente dopo si parla di Era- 
cle introdotto da un χαί che ha valore di «as well»: cosi i sei suc- 
cessi istmici vengono inseriti in una lunga tradizione tebana; (1) il 
μέν del v. 14 indica che le vittorie all'Istmo furono molteplici, ma 
che Pindaro si interessa solo della prima e più onorevole prova, la 
corsa col carro; (4) ai vv. 17-32 Castore e Iolao, aurighi famosi, 
che si distinsero anche in altre gare (corsa, corsa in armi, lancio 
del disco e del giavellotto), rievocano gli altri successi tebani (for- 
se gli altri tebani vinsero gare ginniche) e non sarebbero quindi 
funzionali a giustificare la singola vittoria di Erodoto. L'omissio- 
ne della lotta e del pugilato dalla lista delle vittorie dei due eroi e 
il ricordo improprio dei loro successi nel pentathlon (che non esi- 
steva ai loro tempi) fa supporre che qualche tebano si distinse in 
questa prova. L'ode è per Erodoto, e Pindaro non può indugiare 
a lungo sulle altre vittorie, alle quali offre solo un tributo som- 
mario. 


W. H. Race, Style and Rhetoric in Pindar's Odes, Atlanta 1990. 


W. H. Race, Pindar. Nemean Odes, Isthmian Odes, Fragments, Cam- 
bridge Mass.-London 1997. In Isth. 1,11 è accolto ἓξ ὤπασεν, al v. 
25 la lezione di Hermann. Per Isth. 2,7 è scelto µελιφθόγγου di 
Heyne, che sarebbe più in sintonia con l'idea di Tersicore merce- 
naria (p. 147 nt. 2), al v. 12 ἄγνωτ᾽ di D. In 4,18 ποιχίλα di Har- 
tung («dappled earth»), al v. οι ἀκμᾷ di Pauw e al v. 56 
βαθύχρημνον di Heyne. In 5,18 è conservata la lezione Φιλαχίδα, 
κεῖται dei codici. In 6,25 è scelto ἀΐει di Hermann e degli scolî 
contro il tradito düeı, al v. 47 pe νῦν di Stephanus. In 7,28 è accol- 
ta la congettura λοιγὸν ἄντα φέρων di Thiersch («by turning the 
onslaught against the opposing army»), in Isth. 8,10 λίθον γε Tav- 
τάλου παρά di Bergk, αἱ v. 11 παροιχόμενον di Benedictus («the 
passing of fear») rispetto al παροιχομένων dei Mss. e del Pap. 
Oxyrb. 1419, perché darebbe «a strained reading: "the fear of 
evils (now) gone halted my strong endeavor (i.e. as a poet)" » (p. 
207 nt. 1); al v. 65 è registrato ἀφύχτῳ di Triclinius («inescapable 
hand»). 


D. Steiner, The Crown of Song. Metapbor in Pindar, London 1986. 


S. D. Sullivan, A Study of φρένες in Pindar and Bacchylides, «Glotta» 
LXVII 1989, pp. 148-89. 


S. D. Sullivan, An Analysis of the Psychic Term νόος in Pindar and 
Bacchylides, «Glotta» LXVIII 1990, pp. 179-202. 


A. Tedeschi, L'invio del carme nella poesia lirica arcaica: Pindaro e 
Bacchilide, «Studi Italiani di Filologia Classica» LXXVIII 1985, 
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pp. 29-54. Nei vv. 62-3 dell'Istmica quinta vi è una «duplicazione 
della lode »: Pindaro, rivolgendosi a se stesso, dopo aver portato 
di persona l’ode a Filacida, invia il canto anche a suo fratello Pi- 
tea, oggetto di lode secondario e perciò considerato assente o lon- 
tano dalla celebrazione (p. 45 sg.). 


W. J. Verdenius, Pisdar' Second Istbmian Ode. A Commentary, 
«Mnemosyne» XXXV 1982, pp. 1-37. Commento alla Istmica se- 
conda ampliato e rivisto nell'edizione del 1988. 


W. J. Verdenius, Commentaries on Pindar, II: Olympian Ode ιο, 
n, Nemean 11, Isthmian 2, «Mnemosyne» suppl. CI 1988 (p. πο 
sgg.). Pindaro scrisse spontaneamente la Pitica sesta, ma alla mor- 
te del padre Senocrate, Trasibulo commissionò una lode comples- 
siva delle vittorie di quello; il poeta allora lo avverte che desidera 
essere pagato per questo omaggio postumo: è un poeta di profes- 
sione che vive del suo lavoro e non solo lo ammette pubblicamen- 
te, ma chiede al suo committente di essere quanto più possibile 
generoso nella remunerazione (senza che si debba scorgere nelle 
sue parole dell'autoironia). Al v. 1 l'eccezionale apostrofe a un 
mortale è indice di un carattere personale del canto: non si tratta 
di confrontare la qualità della poesia del passato con quella con- 
temporanea, perché anche quest’ultima è connotata con epiteti 
positivi (γλυκεῖαι, μελίφθογγοι, μαλθακόφωνοι). La menzione della 
poesia erotica (παιδείους v. 3) è solo esempio di spontaneità e di- 
sinteresse e non implica alcun legame sentimentale tra poeta e 
committente. ἀργυρωθεῖσαι (v. 8) non si riferisce a cosmetici o or- 
namenti, ma al «pagamento» (come in Nem. 10,43 e Pyth. 11,41-2 
e deriva da Anacreonte, fr. 384 Page) e πρόσωπα ricorda la faccia- 
ta di un palazzo, come in Ol. 6,3 e Pyth. 6,14. ἄγχιστα βαῖνον (v. 
10): Pindaro richiama questo detto perché immagina che il suo 
canto vada per la sua strada. γάρ del v. 12 indica un'idea non 
espressa di «I need say no more» e σοφός testimonia che Trasibu- 
lo, in quanto esperto di poesia, comprende le parole del proemio. 
οὐκ ἄγνωτα (v. 12) fa riferimento ad altri successi di Senocrate. 
Per il v. 19 è plausibile xai τόθι χλειναῖς «τ᾽»: Nicomaco potreb- 
be essere stato l'auriga della vittoria di 15 o 20 anni prima, perché 
la carriera sportiva poteva durare tanto tempo; inoltre καί e τε 
non sono in corresponsione, perché xaí introduce una specifica- 
zione e te un'aggiunta supplementare. Al v. 23 è preferibile il trà- 
dito ἀνέγνων e al v. 25 ἁδυπνόῳ significa «pleasantly (i.e. kindly) 
disposed » perché πνοαῖς in ΟΙ. 6,82 sg. si riferisce alla mente, non 
alla voce. Al v. 31 χώµων indica cerimonie religiose e ἐρατῶν « glo- 
rious» (come in Ol. 6,43), al v. 35 δισχήσαις fa riferimento alle 
vittorie di Senocrate e Terone nella presente ode, mentre ἀχοντίσ- 
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catut si riferisce alla precedente descrizione del carattere di Seno- 
crate. Al v. 40 οὖρος significa «run of guests». 


. M. Willcock, Pindar. Victory Odes, Olympians 2, 7, 15; Nemean 4; 
Isthmians 3, 4, 7, Cambridge 1995. In Isth. 7,24-6 potrebbe esserci 
un'allusione alla battaglia di Oenophyta (457 a.C.), in cui i Tebani 
furono sconfitti dagli Ateniesi: in questo caso la vittoria sarebbe 
stata conseguita ai giochi Istmici dell'aprile 454. Per Isth. 7,28 è 
accolto l'emendamento λοιγὸν ἄντα φέρων di Thiersch, confrontan- 
do il senso con Nem. 9,37-9; al v. 39 è postulata pausa forte dopo 
φθόνος, stabilendo così un «tipically brief proverbial comment». 
L'affermazione dei vv. 40-2. (al v. 40 si preferisce la lezione 6 τι) 
non è personale e non testimonia l'età del poeta, ma è una sua 
semplice «moral lesson». Le Istrziche terza e quarta sono da consi- 
derare due odi distinte (p. 69 sgg.) e la uguale struttura metrica 
(fatto insolito tra gli epinici pindarici) non & prova della loro unità: 
probabile che la successiva Istmica terza fu composta per essere 
eseguita sul luogo stesso della vittoria (come la Olimpica undicesi- 
πια) e la ripetizione dello schema metrico avrebbe dovuto richia- 
mare alla memoria la precedente celebrazione. A sostegno della 
considerazione che la vittoria curule di Melisso era stata consegui- 
ta all'Istmo (Istraica quarta), mentre la vittoria nel pancrazio citata 
in Isth. 4,43-4 era stata conseguita precedentemente in giochi loca- 
li, sono aggiunte queste osservazioni: (1) una soluzione che dipen- 
da da una suggestio falsi da parte del poeta è improbabile e l'ipotesi 
che Pindaro abbia trattato una vittoría nel pancrazio come se fosse 
col carro per fini retorici e per ridestare le antiche glorie della fa- 
miglia sarebbe al contrario segno di disprezzo per Melisso; (2) an- 
che nell'ipotesi che Melisso non abbia guidato il carro da sé, è più 
facile supporre che un pancraziaste vincitore qualche anno prima 
in giochi locali avrebbe intrapreso gare col carro all'Istmo e a Ne- 
mea, piuttosto che impegnarsi simultaneamente in due diverse di- 
scipline; (3) la sezione che contiene il richiamo alla vittoria del 
pancrazio, cioé quella successiva al mito, era solitamente destinata 
alla menzione dei successi precedenti (p. 81). A Isth. 4,35 è accolta 
la lezione τέχναι come dativo e soggetto della frase sarebbe τύχα. 
Eracle è presente nell'ode perché, come risulta da Pausania (IX 
11,4), le sue fatiche -- tranne due (rimpiazzate dalla lotta con An- 
teo) -- erano rappresentate nel suo tempio a Tebe, dove si svolge- 
vano gli Herakleia: non deve essere casuale, anche se Pausania at- 
tribuisce l’opera a Prassitele, vissuto un secolo dopo Pindaro. Gli 
Herakleia (v. 61 sgg.) facevano forse riferimento a un culto tradi- 
zionale degli Alkaidai che furono identificati con i figli di Eracle 
(così chiamato in Ol. 6,68), mentre la storia dell'uccisione dei figli 
doveva essere precedente e fare riferimento ai Cypria dove Nesto- 
re parla della follia di Eracle (Proclo, Chrest. 80 Severyns). 
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ΙΣΘΜΙΟΝΙΚΑΙΣ 


PER I VINCITORI NEI GIOCHI ISTMICI 


Istmica I 


1. Pindaro stava componendo un'ode (il Peana quarto?) in onore 
di Apollo, commissionatagli dalla gente di Ceo, quando Erodoto, 
un suo compatriota vittorioso in corse minori, riportò all'Istmo una 
bella vittoria, guidando - fatto eccezionale — egli stesso la quadriga. 
Senza trascurare l'ode per Ceo, Pindaro cominció l'ode per Tebe 
deciso a finire insieme i due canti. 

Di Erodoto sappiamo solo quanto Pindaro ne dice nell'ode. Era 
figlio di Asopodoro e per qualche tempo aveva dovuto lasciare Tebe 
e rifugiarsi ad Orcomeno, la città originaria dei suoi. Chi identifica 
Asopodoro con uno dei capi aristocratici che al comando della ca- 
valleria tebana vinse i Megaresi a Platea, nel 479, combattendo dalla 
parte persiana!, spiega agevolmente l'esilio con le mutate cordizioni 
politiche a Tebe dopo la sconfitta persiana. Doveva essere, comun- 
que, un uomo ricco e appartenere ad una delle famiglie più in vista 
di Tebe: la passione per i cavalli e l'esilio lo fanno pensare. 

Ignota la data dell'ode. Parecchi i /ermini post quos proposti dagli 
studiosi: (a) il 474, perché solo dopo questa data Asopodoro sarebbe 
potuto rientrare da Orcomeno a Tebe; (b) il 468, perché solo dopo 
la morte di Simonide gli abitanti di Ceo avrebbero potuto commis- 
sionare a Pindaro, anziché al loro compatriota, l’ode per Apollo; 
(c) il 458, perché quell’anno i Tebani combatterono a fianco degli 
Spartani a Tanagra e a tale alleanza alluderebbe l’abbinamento di 
Iolao e Castore, l'uno tebano e l’altro spartano, nell'ode?. 


2. L'ode comprende quattro triadi: la strofe e l'antistrofe conta- 
no sei + sei versi, l'epodo cinque versi. 
(I) Pindaro promette a Tebe di celebrare subito l’Istmo per la 


1 Come per primo propose Gaspar, Chronol. p. 150 sgg. in base ad Erodoto, IX 69,2. 
2 Il 474 è stato proposto da Wilamowitz, Pind. p. 341; il 468 da Puech, /sth. p. 17 
sg. ; il 458 da Dissen, Pind. p. 481 sg. 
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vittoria concessa ai Tebani e si scusa coi Cei adducendo il suo dove- 
re di figlio verso la patria. La vittoria onora una città in cui nacque 
anche Eracle| Tuttavia non con la lode dell'impavido Eracle, ma con 
quella di due aurighi eccellenti, il tebano Iolao e lo spartano Castore, 
egli associerà la lode di Erodoto. (II) Spessissimo essi vinsero negli 
agoni, correndo nudi e in armi, lanciando giavellotto e disco. Ma 
celebrare l'Istmo significa celebrare anche Asopodoge (III) ed Orco- 
meno, il padre e la patria avita di Erodoto, che nella sventura gli ha 
dato rifugio. Ora però gli arridono di nuovo giorni sereni; perché 
chi, come lui, eccelle, ottiene la gioia di essere cantato insieme agli 
eroi più famosi. Per un poeta è agevole, in cambio di tanto impegno, 
esprimere la lode di tutti, lode che per atleti e guerrieri è la ricom- 
pensa più alta. (IV) E poiché la lode discende dalla vittoria, è giusto 
ringraziare Posidone che l’ha concessa, e con lui gli altri dei ed eroi 
nei cui giochi Erodoto ha riportato vittorie in passato: enumerarle 
tutte è impossibile e darebbe fastidio. Possa in futuro egli vincere 
in gare sempre maggiori, a Pito e ad Olimpia. 


3. La composizione è perfettamente unitaria: non una serie di 
blocchi saldati insieme, ma un organismo in cui ogni elemento ha 
una funzione. L'ordito logico non presenta smagliature, le articola- 
zioni sono intuibili anche dove i passaggi sono più bruschi!. 

Il filo conduttore delle prime due triadi è il motivo parentale: la 
sollecitudine di Pindaro nel comporre l'ode è sollecitudine filiale 
verso la madre-patria; la vittoria di un tebano è gloria per tutti i 
Tebani; Castore e Iolao hanno onorato la patria, il padre e la stirpe; 
la gloria di Erodoto è gloria anche per il padre e per la patria. L'al- 
tro filo è il motivo guerriero: ne sono accenni lo scudo aureo di 
Tebe, le schiere di Cadmo, la patria di Castore, le gare a carattere 
militare vinte da Castore e da Iolao. 

I due motivi, l’uno esplicito e l’altro alluso, sono tra loro intrec- 
ciati. Il primo trova espressione alla fine della seconda triade, dove 
Pindaro afferma che la gloria di Erodoto è gloria anche del padre e 
di Orcomeno: e ve la trova anche il secondo, se Asopodoro è dav- 
vero colui che comandò la cavalleria tebana a Platea. 

Il motivo guerriero agisce come un polo magnetico: gradual- 
mente devia l’asse dei riferimenti mitologici. Prima Pindaro nomina 
come termine di riferimento il coraggiosissimo Eracle, subito dopo 
protesta che vuole associare l’ode ad un inno per Castore e per Iolao, 
aurighi fortissimi. 11 termine è bifronte: ha il valore traslato di ecce/- 
lenti, ma allude anche alla forza. Subito dopo Pindaro celebra infatti 


1 Sull'ode e sulla sua unità, difesa anche da Bundy, Sf. Pind. p. 35 sgg., ved. Privi- 
tera, in « Quaderni Urbinati » X XVIII 1978, p. 97 sgg. 
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i due eroi non come aurighi, ma come atleti. Anziché procedere per 
focalizzazioni progressive sostituendo, a un eroe tebano, un eroe 
tebano e auriga, egli concatena i motivi come le tessere di un domi- 
no: ad Eracle sostituisce Iolao, ma a Iolao associa Castore, che era 
sì auriga ma spartano; infine celebra ambedue non come aurighi, 
ma come campioni fortissimi nella corsa e nel lancio. Esponente 
prima è la patria; poi la valentia di aurighi; infine la forza atletica. 

Di questo slittamento, che la critica suole ignorare come se non 
fosse il punto più problematico dell’ode, sono due gli scopi prima- 
ri!, Anzitutto esaltare il ruolo dell’auriga. Erodoto non era solo un 
ricco signore, in grado di allevare cavalli e di pagare un auriga va- 
lente: era egli stesso un auriga valente, e come tale era dunque un 
atleta, forte di mani e di piedi. Meglio di Iolao, lo dimostrava la 
carriera di Castore: l'uno era tebano e auriga, l'altro auriga ed atle- 
ta. Da solo non sarebbe stato un modello completo nessuno dei due: 
Iolao non era un atleta e Castore non era tebano. Ecco perché Pin- 
daro ha dovuto abbinarli: e con procedimento cumulativo a lui ca- 
ro ha esteso a Iolao le caratteristiche di Castore e ha presentato i 
due eroi come figure speculari sul piano agonistico. 

Accanto a questo, che è il primo scopo dello slittamento, ve ne 
€ un secondo, che la stessa menzione di Castore e di Lacedemone su- 
bito suggerisce: articolare e ribadire il motivo guerriero. Di tutte le 
prove agonistiche attribuibili a Castore, Pindaro ne ha scelte quat- 
tro che solo in parte risultano dalle fonti. Nella tradizione Castore è 
auriga, campione nella corsa e inventore della danza in armi: Pinda- 
ro ne ha fatto (insieme a Iolao!) il campione di quattro gare di piedi 
e di mani con carattere atletico e militare. 

Certo Pindaro suole abbinare agoni e guerra: egli considerava 
l'agone, come l'antica battaglia, l'occasione in cui il valoroso pote- 
va mostrare la sua individuale ἀρετά. A spiegare la presenza del mo- 
tivo guerriero nell'ode, basterebbe, insomma, il suo sistema ideolo- 
gico: non basta peró a spiegare l'insistenza con cui egli accenna al 
motivo*. Anche nell’/stmica settima Pindaro accosta agoni e guerra, 
ma per celebrare Strepsiade morto in battaglia. E li accosta nel proe- 
mio dell’/stmica quinta, ma per celebrare la gloria salaminia di Egi- 
na. V'é una ragione specifica anche in questa /stmica? Pindaro vuole 
forse ricordare, copertamente, che durante la guerra con Serse an- 


! Definendo «bien inattendue, bien curieuse » l'enumerazione delle gare vinte da 
Castore e da Iolao, e «encore plus étonnante » l'indicazione che il pentatlo ancora 
non esisteva al tempo dei due eroi, G. Méautis, Pindare le Dorien, Neuchätel-Paris 
1962, p. 270, mostra di avvertire il problema: ma anch'egli non lo risolve. 

* Il parallelismo tra agoni e guerra, considerato da Bundy, 5/. Pind. p.67, «a frequent 
device » e perciò sottovalutato, in realtà svolge, oltre a quella di « foil», anche 
una funzionc specifica che occorre ogni volta individuare. 
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che Tebe era stata valorosa grazie appunto al padre di Erodoto? Per 
esserne sicuri bisognerebbe sapere se l' Asopodoro dell'ode è lo stes- 
so che nel 479 vinse a Platea: e questo invece é incerto. 

Coniugata con lo slittamento è la complementarità. Esaltando in 
Eracle solo il coraggio e nei due eroi solo la forza, Pindaro ha costrui- 
to un binomio di valori complementari che si riverberano su Ero- 
doto, facendolo apparire, di riflesso e per contiguità, coraggioso e 
forte. La serie è completata a v. 40 con la lode del senno di Erodoto. 
D'altra parte, abbinando Castore e Iolao, anziché indebolire l'espo- 
nente parentale, lo ha elevato di potenza: perché anche Castore, co- 
me Eracle, Iolao ed Erodoto, aveva onorato con le sue gesta la pa- 
tria. 

La menzione di Orcomeno, all'inizio della terza triade, avvia un 
nuovo movimento, che ha come asse la vita di Erodoto. È un mo- 
vimento ascendente: dai giorni freddi e tempestosi dell'esilio a quel- 
li sereni attuali, attraverso una serie di successi che Pindaro augura 
possano essere in futuro ancora più splendidi. Le articolazioni tra. 
passato, presente e futuro sono fornite dal discorso sentenzioso: chi 
si impegna è prudente, vince e con la lode raggiunge il guadagno 
più alto; chi ha vinto dispone di mezzi e doti che è saggio spendere 
per acquistare gloria maggiore. 

Ridotta alla sua misura essenziale, l'ode si esaurirebbe in questo 
breve percorso: celebriamo l’Istmo, per la vittoria concessa da Po 
sidone ad Erodoto; possa Erodoto vincere ancora in futuro mani- 
festando le virtù che possiede. 

Da questa nuda traccia si dipartono, prima, la giustificazione 
proemiale ed il mito; poi, la storia del vincitore e la gnome. Le 
quattro sezioni sono disposte a coppie, con gli elementi fondamen- 
tali in rapporto di complementacità e di parallelismo. Il mito esem- 
plifica le affermazioni del proemio: nulla è più caro di chi ci ha dato 
i natali. Gli elementi si corrispondono e si integrano a vicenda: de- 
nominatore comune è il rapporto parentale, vettore suggestivo il 
motivo guerriero. Nel momento in cui Pindaro annunzia che cante- 
rà l'Istmo perché ha inviato una corona ai Tebani, il proemio è con- 
cluso: il successivo accenno ad Eracle ha l’aspetto di un’appendice, 
a cui per opposizione è agganciato il mito di Castore e di Iolao. Era- 
cle funziona da cerniera. Le due situazioni mitiche, sia Eracle contro 
Gerione sia Castore e Iolao vittoriosi nelle gare di piedi e di mani, 
hanno una graduata pertinenza. 

Semplicemente accostati, anziché articolati, sono gli elementi 
della seconda coppia: la storia del vincitore e la gnome. Ma il rap- 
porto è parimenti evidente: la gnome generalizza e spiega la vicenda 
biografica, così come i miti illustrano il legame tra la patria, la fami- 
glia e i vincitori. 

Considerate nelle linee essenziali, le due coppie presentano i ter- 
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mini in chiasmo: il proemio sta al mito come la biografia alla gno- 
me. È una figura che presiede costantemente alla disposizione del 
materiale, creando un intreccio di riprese e di rimandi variamente 
suggestivo!. 


4. Per l’equilibrio con cui la contiguità metonimica e l’analogia 
metaforica sono sviluppate; per la coerenza dei motivi ideologici; 
per la chiara impostazione del discorso compositivo, simile ad una 
linea che proceda su un asse ampliandosi in volute tangenziali; l’ode 
può essere considerata tra le più unitarie di Pindaro, anche se non 
una delle più ispirate. 

Il proemio (vv. 1-13) è tormentato, in rapida successione, da pro- 
positi, domande, ingiunzioni. Le immagini sono scabre e veloci: 
Tebe è armata da uno scudo d’oro; Delo è rocciosa e marittima; 
l’Istmo, erto e serrato dal mare. Predomina l’immagine del mare e 
della costa rocciosa: è il paesaggio in cui Erodoto aveva corso e 
vinto. 

I valori sembrano rincorrersi in fuga: poiché cari su ogni altra 
cosa sono i genitori, Tebe per Pindaro è più cara di Delo che è cara 
ad Apollo. È la solita Priamel dei valori, ma strutturata in forma in- 
terrogativa, come nella tradizione dei Sette Sapienti: « cos'è la cosa 
più cara? - i genitori! ». Il metro è uno (la cosa più cara), i valori 
sono molti (i genitori di ciascuno). Il valore è relativo, ma è per na- 
tura: non dipende da una scelta personale. La stessa struttura è in 
Saffo (fr. 16 Voigt): la cosa più bella è la più cara, più cari di tutto 
sono i genitori e i figli, ma ancora più cara è la persona di cui si è 
innamorati. Sarebbe un passo verso la relatività pura, se l'amore di- 
pendesse dal soggetto: ma l’amore viene da Afrodite, l’innamorato 
subisce l’azione della divinità. In realtà Saffo non voleva sovrappor- 
re ai valori certi un valore relativo, ma includere l’amore tra i valori 
assoluti?. 

Valore assoluto è per ognuno il suo gruppo, familiare o cittadi- 
no: valore assoluto per Pindaro è Tebe. Il proemio si apre e chiude 
nel suo nome: la città guerriera (v. 1 χρύσασπι ~ v. τι Κάδμου otpa- 
τῷ), madre di Pindaro e patria di Erodoto (v. τ μᾶτερ ~ v. 12 πατρί- 
δι), è anche il luogo in cui nacque Eracle, l'eroe assoluto sempre 
e ovunque, l’eroe-dio di Nem. 3, 22. Per indicare il livello estremo del 


1 Chiaro lo schema di Fraccaroli, Pind. p. 649 sgg.: centro dell'ode sono le lodi, sia 
di Castore e Iolao sia di Erodoto (vv. 17-31 + 52-9); in mezzo sono menzionate le 
disgrazie, le fatiche, la fortuna e il premio del vincitore (vv. 32-51); il principio con- 
tiene la proposta e l'occasione del canto (vv. 1-13), la chiusa contiene l'augurio di 
canti per le vittorie future (vv. 64-8); le parti di congiunzione si corrispondono an- 
ch'esse, precisando la prima (vv. 14-6) come il poeta vuole cantare Erodoto, e rico- 
noscendo la seconda (vv. 60-3) che l'inno non basta a contenere tutte le lodi. 

2 Privitera, Afrod. p. 131 sgg. 
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suo valore Pindaro cita l'impresa contro Gerione, ai /imiti estrerzi 
della terra. Impavido Eracle, temerarie le cagne di Gerione: ma a 
rabbrividire di paura erano state le cagne davanti all'eroe. E di nuo- 
vo una climax. La caratterizzazione è monotematica: è tutta imper- 
niata sul binomio coraggio-paura. L'impresa è racchiusa in un'uni- 
ca, rapida frase. 

Subito dopo (vv. 14-8) Pindaro proclama la vittoria di Erodoto 
e protesta di volerlo celebrare: cantando non Eracle, ma Castore e 
Iolao; non l'eroe assoluto in ogni occasione, ma gli eroi assoluti in 
questa occasione. Perché Castore e Iolao erano stati aurighi come 
Erodoto. Ed ecco tornare le note domestiche (vv. 19-31). I due eroi 
avevano adornato la casa (v. 19 ἐκόσμησαν δόμον) di tripodi, coppe 
e lebeti: Iolao, figlio di lficle, era compatriota degli Sparti; Castore, 
figlio di Tindaro, era Acheo. L’accenno alla casa, al padre, alla stirpe, 
dà al mito i tratti dell'attualità. 

Elemento dominante è ora la luce: i premi dei due eroi sono 
d’oro, il loro valore risplende, essi compaiono in patria con la corona 
sul capo (v. 20 χρυσοῦ, v. 22 λάμπει, v. 29 ἔφανεν). I contorni sono 
nitidi: insieme ai simboli della vittoria, si vedono le case, gli stadi, 
gli atleti che corrono nudi e in armi, che lanciano giavellotto e di- 
sco, che tornano con le chiome cinte di corone. Anche i luoghi si 
vedono: la fonte Dirce, il fiume Eurota, l’alta Terapne. Lo stile è 
piano e discorsivo: solo in un punto (vv. 23-5) è increspato dalla 
variatio. Pochi gli aggettivi, e sempre con valenza denotativa: eccet- 
to uno, l’efficacissimo ἀσπιδοδούποισιν, che dice cupamente sonante 
l’arinatura durante la corsa. 

Il motivo parentale e il paesaggio marino ritornano insieme, co- 
me nel proemio, al centro dell’ode (vv. 32-40). Il padre, la terra avi- 
ta, l’Istmo, le rive lacustri di Onchesto, il mare, il sereno dopo la 
tempesta, hanno come centro lirico la sfaccettata metafora del nau- 
fragio: «la terra avita di Orcomeno ... lo accolse dall’immenso ma- 
re incalzato dai naufragi durante l'agghiacciante sventura ». 

La parte successiva (vv. 40-51) spiega perché è giusto celebrare 
il vincitore, cosi come i vv. 12-7, tra il proemio e il mito, spiegava- 
no perché era giusto associare Erodoto a Castore e Iolao. Il tono ὃ 
pieno di decoro e di dignità: il punto più alto è l'enunciazione dei 
fini. Pindaro nota che € diverso il compenso cui gli uornini aspirano: 
il pastore, il contadino, il cacciatore, il pescatore, e gli uomini tutti, 
lottano per stornare dal ventre la fame; atleti e guerrieri per ottene- 
re la gloria. La menzione cruda del ventre, la qualifica della fame 
come dolorosamente risorgente, l’uso di verbi che indicano difesa 
e sforzo (v. 49 γαστρὶ ... ἀμύνων λιμὸν αἰανῆ τέταται) disegnano un 
quadro di fatica, di lotta e di dolore con al centro un misero scopo: 
tutta l'umanità è coinvolta (v. 49 πᾶς τις). Per evitare ogni equivoco 
sullo scopo ultimo dell'umana fatica, Pindaro ha scelto le quattro 
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attività primarie che procurano direttamente il cibo. L'intelligente se- 
lezione, la scarna caratterizzazione, l'evidenza dello schema ideolo- 
gico fanno del passo uno dei momenti più alti dell’ode. 

Naturale complemento dell’affermazione che atleti e guerrieri 
mirano, invece, alla gloria è l’elenco delle altre vittorie di Erodoto: 
se per il poeta è facile lodare il valoroso e per il valoroso sono sco- 
po supremo la vittoria e la gloria, allora è giusto ringraziare il dio 
Posidone che ha concesso questa vittoria, e con lui gli altri dei ed 
eroi titolari di agoni in cui Erodoto ha vinto altre volte. L'articola- 
zione dei segmenti è chiara e corretta: è uno dei tratti distintivi del- 
l’ode. 

Pindaro non elenca tutte le vittorie passate, perché sarebbe im- 
possibile e poco conveniente: augura invece vittorie più grandi. 
L'interruzione dilata il numero delle vittorie già riportate, ma ne 
polverizza il valore. Le due vittorie augurate, a Pito e ad Olimpia, 
si ergono come picchi al confronto. E di nuovo, puntualmente, in 
simmetria con i versi iniziali, ritorna il motivo guerriero: ora che 
ha vinto all’Istmo ed è stato levato sulle ali delle Pieridi, possa Ero- 
doto munire (v. 66 φράξαι) la mano con i virgulti di Pito e di Olimpia, 
recando onore a Tebe dalle sette porte (v. 66 ἑπταπύλοις). La parte 
finale (vv. 60-8) ἑ ricca di immagini: bellissima e ironica quella con- 
clusiva dell'avaro che tiene la sua ricchezza nascosta in casa, e per- 
ció muore inonorato e ignoto. 

L'orizzonte dell’/s/mica prima è vastissimo. Tutti gli aspetti fon- 
damentali della vita vi sono caratterizzati e/o celebrati: la famiglia, 
la patria, il lavoro nei campi o sul mare, il valore che in pace o in 
guerra dà gloria ad atleti e guerrieri; le città e i santuari con le divi- 
nità, gli eroi, gli agoni, e i segni distintivi del loro paesaggio, la fon- 
te, il fiume, la valle, il bosco. Passato e presente, mito e attualità, 
fortuna e sventura vi coesistono dialetticamente, con effetti rassere- 
nanti di globalità: αἱ di sopra di tutto ὁ il valore, la vittoria, la poesia 
e la gloria. 
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1 Sull'opportunità di considerare l’anceps interpositum parte del colon che segue nei 


dattilo-epitriti ved. B. Gentili, in « Quaderni Urbinati » XXVI 1977, p. 17 sgg. 


I 
«ΗΡΟΔΟΤΩΙ OHBAIOI APMATI> 


Α΄ Μᾶτερ ἐμά, τὸ τεόν, χρύσασπι Θήβα, 
πρᾶγμα καὶ ἀσχολίας ὑπέρτερον - 
ὃ θήσομαι. μή por κραναὰ νεμεσάσαι 
Δᾶλος, ἐν ἆ xéyvpat. 
$ τί φίλτερον κεδ!νῶν τοκέων ἀγαθοῖς; 5 
5 εἶξον, ὦ ᾿Απολλωνιάς: ἀμφοτερᾶν 
τοι χαρίτων σὺν θεοῖς ζεύξω τέλος, 
καὶ τὸν ἀκερσεκόμαν Φοῖβον χορεύων 
ἐν Κέῷ ἀμφιρύτα σὺν ποντίοις 
3 ἀνδράσιν, καὶ τὰν ἁλιερχέα ᾿Ισθμοῦ rc 
10 ῥδειράδ᾽' ἐπεὶ στεφάνους 
ἐξώπασεν Kad'uov στρατῷ ἐξ ἀέθλων, 
* χαλλίνικον πατ!ρίδι κῦδος. ἐν ἆ 
καὶ τὸν ἀδείμαντον ᾿Αλκμήνα τέκεν 
παΐδα, θἰρασεῖαι τόν ποτε Γηρυόνα φρῖξαν κύνες. 15 
ἀλλ᾽ ἐγώ, ‘Hpodérw τεύ- 
χων τὸ μὲν ἅρματι τεθ!ρίππῳ γέρας 


1. ΠΡ το]. I 21 μᾶτε[ρ] ἐμά, τὸ et 19 τεὸν χρύσασπι Θή[βα]; schol. Pind. Ο/, 9, 32a; 
Liban. fr. 49 Foerster (XI p. 640) 2. TIP i col. 122 Ja xal ἀ[σχο]λ[ία]ς ὑπέρ[τε- 
ρον; Plat. Phaedr. 227b; Plut. de genio Socrat. 375d 4-6. ΠΒ 1 col. I 24 ἐν & 
κέγυμαι, 17 τοκέων ἀγαθοῖς, 18 Ίαν τοι χαρίτων σὺν 8. schol. Pind. Istb. 
1,3 ro sq. schol. Pind. /sfb. 1, inscr. a 11 et 13. II" 1 col. I 28 ἐξώπασεν 
vel ἕξ ὤπασεν, 32 ]τε Γηρυ[όνα φρῖ]ξαν κύνες 


1 
«PER ERODOTO DI TEBE VINCITORE COL CARRO» 


I Madre mia, Tebe dall'aureo scudo, porró 
il lavoro per te al di sopra persino 
della mancanza di tempo. Con me non s'adiri Delo 
rocciosa, da cui sono assorbito. 
s  Cos'é per i buoni più caro dei genitori diletti? 
Cedi, patria d'Apollo! con l'aiuto divino 
aggiogheró il compimento di entrambi gli omaggi, 
cantando sia Febo con la chioma irrecisa, 
a Ceo circonfusa dall'onda, insieme ai marittimi 
uomini, sia la dorsale dell'Istmo 
1ο serrata dal mare: poiché una corona 
dalle gare inviò per compagna alle schiere di Cadmo, 
gloria trionfale alla patria. Nella quale 
inoltre Alcmena generò quell’impavido 
figlio che le cagne temerarie di Gerione un giorno temerono. 
Ma io, apprestando il dono 
ad Erodoto, per il carro quadrigo 


carmen trad. BD 

inscr. 'Hoo8ór« Θηβαίῳ ἅρματι Schmid: om. BD 1. tuo D ΠΒ. ἁμά B 3. 
θήσομαι Β: θάσομαι Ὁ 5. ἀγαθοῖς B: ἀγαθοῖο Ὁ 6. ἀμφοτερᾶν Boeckh 
εΣ, εξ. TIP: ἀμφοτέρων BCl? ἀμφοτέροις D 7. ἀκερσεκόμαν Schroeder (1914) 
(cf. Pae. 9, 41): ἀκειρεκόμαν BD 8. Kto B: Κείῳ D | ἀμφιρύτα D: ἀμφιρρύτᾳ 
B ἀμφιρύτῳ E ad v. 3 11. ἐξώπασε(ν) Aristarchei in E, cf. MP 1 col. I 30 
ἵνα [fi] τὸ ἐξώπασεν áv(xl τοῦ) ὥπα(σεν), Hesych. s.v. ἐξώπαζεν: EE ὤπασε BD, 
Y inscr. a, Aristodemus Alexandrinus in Σ ad v. τις ἓξ ὤπασαν D! 
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15 3 ἁνία T’ ἀλλοτρίαις οὐ χερσὶ νωμάσαντ᾽, ἐθέλω 29 
A K twit 9 + » 2 / [4 
ἢ Καστορείῷ ἢ ᾿[ολάοι᾽ ἐναρμόξαι μιν ὕμνῳ. 
κεῖνοι γὰρ ἡρώων διφρηλάται Λακεδαίμονι καὶ 
Θήβαις ἐτέκίνωθεν κράτιστοι" 15 


Β΄ ἔντ᾽ ἀέθλοισι θίγον πλείστων ἀγώνων,ν 
καὶ τριπόδεσσιν ἐκόσμησαν δόμον 


ei 


20 ὃ καὶ λεβήτεσσιν φιάλαισί τε χρυσοῦ, 
γευόμενοι στεφάνων 
νικαφόρων' λάμπει δὲ σαφὴς ἀρετά 30 
8 ἕν τε γυμνοῖσι σταδίοις σφίσιν Ev 
τ᾽ ἀσπιδοδούποισιν ὁπ!λίταις δρόμοι 
ταις ὀρομοις;, 
οἷά τε χερσὶν ἀκοντίζοντες αἰχμαῖς 
t; ο 7 n " u 
25 καί «ῥ᾽» ὁπότε λιθίνοις δίσκοις tev. 
οὐ γὰρ ἦν πενταέθλιον, ἀλλ᾽ ἐφ᾽ ἑκάστῳ 5 
ἔργματι κεῖτο τέλος. 
eve 
~ x0! , 3 / P 
τῶν ἀθίρόοις ἀνδησάμενοι θαμάκις 
4 H | 7 , { 
ἔρνεσιν χαίτας ῥεέθροισί τε Atp- 
κας ἔφανεν καὶ παρ᾽ Εὐρώτα πέλας, 
30 ᾿]οφικ!λέος μὲν παῖς ὁμόδαμος ἐὼν Σπαρτῶν γένει, 4o 
Τυνδαρίδας δ᾽ ἐν ᾽Λχαιοῖς 
ὑφίπεδον Θεράπνας οἰκέων ἕδος. 
— 
3 χαίρετ᾽. ἐγὼ δὲ Ποσειδάωνι ᾿Ισθμῷ τε Laden 4) 
, , , > Del ? D 
Ογχηστίαισίν τ᾽ ἀϊόνεσσιν περιστέλλων ἀοιδάν 
γαρύσομαι τοῦδ᾽ ἀνδρὸς ἐν τιμαῖσιν ἀγακ!λέα τὰν 
᾿Ασωποδώρου πατ!ρὸς αἶσαν jo 


)T— 


Γ΄ ᾿Ερχομενοῖό τε πατ!ρῴαν ἄρουραν, 


25. Ammon. de adfin. vocabul. differentia, s.n. 132 (p. 34 Nickau); Eustath. Od. p. 
1591, 30 33. NP | col. II 1 "Oygrotiatalv z' ἀϊόνεσσιν 35-8. schol. Pind. 
147. 1, inscr. a 

15. v ['^gavi', ἐθέλω BD: νωμάσαντι θέλω Bothe, Pind. II, p. 278 sq. 16. 
᾿Ιολάοι᾽ Mommsen: ᾿Ιολάου BD 20. λεβή-εσσιν Triclinius: λεβήτεσσι D λεβἠ- 
ταισι B 21. γευόμενοι B: σευόμενοι D 23. γυμνοῖσι Triclinius: γυμνοῖς 
BD | ἀσπιδοδούποισιν ὁπλίταις B: ἀσπιδόσιν ποισιν ὁπλίτας D 24. οἷά τε B: 
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e perché ne ha retto le redini con mani non d'altri, voglio < 
congiungerlo a un inno o per Castore o per Iolao. < 
Perché tra gli eroi essi furono a Lacedemone e a Tebe 

aurighi possenti: 


nelle gare parteciparono a moltissimi agoni 
e ornarono la casa di tripodi, 
di lebeti e calici d’oro, 
assaporando vittoriose 
corone: chiaro ad essi il valore 
risplende negli stadi percorsi ignudi < 
e nelle corse oplitiche sonanti di scudi; 
e così con le mani, tirando con l’asta 
e quando lanciavano i dischi di pietra. 
Il pentatlo ancora non c’era, ma ad ogni 
gara era imposto un trofeo. 
Spesso, con le chiome recinte coi fitti 
virgulti dei serti, apparvero accanto alle acque 
di Dirce e vicino all’Eurota, < 
essendo il figlio d’Ificle compatriota agli Sparti, 
e abitando il Tindaride 
l’alta Terapne in mezzo agli Achei. 
A voi salve! Un’ode per Posidone apprestando e per l'Istno. < 
divinissimo e le rive di Onchesto, 
canterò nelle lodi di quest'uomo la sorte 
gloriosa di Asopodoro, suo padre, 


e la sua terra avita di Orcomeno 


ol; τε D 25. καὶ «ῥ᾽» ὁπότε λιθίνοις Privitera, « Giornale Italiano di Filo- 
logia » IX 1978, p. 267: καὶ λιθίνοις ὁπότε BD ὁπόταν Trypho apud Eustathium 


ποτ᾽ ἂν Ammonius (cod. N mot’ ἀνὰ codd. y) | δίσκοις BD 


Eustathius: δίσκοι- 


σιν Ὁ -σι Ammonius 26. ἣν Callierges: %e(v) B ἧς D | πεντᾳέθλιον Momm- 
sen: πένταθλον BD 27. ἔργματι Schroeder: ἔργματι B ἕρματι D 28. 
ἀθρόοις B: ἀθρόους D 29. ῥεέθροισί τε B: ῥεέθροαί τε D | ἔφανεν Schmid: 


ἔφανε 
γαν Ὁ 


ΡΟ 33. περιστέλλων B: πέρι στέλλων D 34. αἶσαν B: αἷ- 


35. Ερχομενοῖο Schroeder: ᾿Ορχομενοῖο BD, E inscr. a 
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36 — & vw ἐρεδόμενον ναυαγίαις 
3 ἐξ ἀμετ!ρήτας ἁλὸς ἐν κρυοέσσα 
δέξατο συντυχία: 
νῦν δ᾽ αὖτις ἀρχαίας ἐπέβασε Πότμος 55 
40 ° συγγενὴς εὐαμερίας. ὁ πονή- 
σαις δὲ νόῳ xai προμάθειαν φέρει" 
εἰ δ᾽ ἀρετᾷ κατάκειται πᾶσαν ὀργάν, 
ἀμφότερον δαπάναις τε καὶ πόνοις, 
χρή νιν εὑρόντεσσιν ἀγάνορα κόμπον 60 
un φθονεραῖσι φέρειν 
45 γνώμαις. ἐπεὶ κούφα δόσις ἀνδρὶ σοφῷ 
ἀντὶ μόχθων παντοδαπῶν ἔπος εἰ- 
πόν-᾽ ἀγαθὸν ξυνὸν ὀρθῶσαι καλόν. 
μισθὸς γὰρ ἄλλοις ἄλλος ἐπ᾽ ἔργμασιν ἀνθρώποις γλυχύς, 65 
μηλοβότα =’ 
νιχολόχῳ τε καὶ ὃν πόντος τράφει. 
ἡ γαστρὶ δὲ πᾶς τις ἀμύνων λιμὸν αἰανῆ τέταται᾽ 7ο 
sc ὃς δ᾽ ἀμφ᾽ ἀέθ]λοις ἢ πολεμίζων ἄρηται κῦδος ἁβὶρόν, 
εὐαγορηθεὶς κέρδος ὕψιστον δέχεται, πολια- 
τᾶν καὶ ξένων γλώσσας ἄωτον. 75 


a 


> + > > 
ἀρότα τ᾽ òp- 


A’ ἄμμι δ᾽ ἔοικε Κρόνου σεισίχθον᾽ υἱόν 
γείτον᾽ ἀμειβομένοις εὐεργέταν 
ἁρμάτων ἱπποδ'ρόμιον κελαδῆσαι, 
55 καὶ σέθεν, ᾿Αμϕιτρύων, 
παῖδας προσειπεῖν τὸν Mivia τε μυχόν 8ο 


€ καὶ τὸ Δάματρος κλυτὸν ἄλσος ᾿Ελευ- 


40-5. ΠΒ 1 col. H 8 ὁ πονήσας δὲ νόῳ [---]θ[.]αν φέρει, ο εἰ δ᾽ ἀρ[ε]τ[ά] καί, 10 
Ίνοις χρή μιν εὑρί, 11 ἀ]γάνορα κόμπον [---]εραῖσι φέρειν γνώ[μαις] 45 Sq. 
ΠΒ 1 col. II 14 sq. ἐπεὶ κούφ[α] δόσις ἀν[δ]ρὶ σοφῷ ἀντὶ μὀχ[θων] παντοδαπῶν 
ἔπος εἰπόντ[---]ν ξυνὸν ὀρθῶσαι κα[λόν 48. ΠΡ 1 col. II 18 ὀ]ρνιχολόγῳ; Plut. 
(1) de tranquil. animi 473 a, cf. (11) de Pythiae orac. 406€ 55 sq. II" 1 col. II 24 
καὶ σέθεν, ᾽Αμϕιτρύων πα[ι]δί, 27 τ]ὸν Μινύα [τ]ε μ[υ]χ[ό]ν 


41. ἀρετῇ ΒΡΕ, Aristarchus in X: ἀρετὰ ΒΒΕ ἀρετᾶ Ὁ ἀρεταὶ et ἀρετὰ X 42. 
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36 che l’accolse dal mare infinito 
sospinto dai naufragi 
durante l'agghiacciante sventura: 
ma ora il suo innato Destino lo ha posto di nuovo 
40  nell'antica fortuna. Chi affronta fatiche 
con senno possiede anche prudenza: 
e se applica alla virtù tutta l'indole, 
con le spese e gli sforzi, 
allora é giusto portarlo con pensieri non invidiosi 
tra quanti trovarono lode 
45 magnifica. Perché per il poeta è un facile dono, 
in cambio di fatiche molteplici, dicendo una parola 
di lode, erigere la lode comune splendidamente. 
Diverso compenso agli uomini é dolce per le opere loro, 
al pastore, a chi ara, a chi 
uccella, a colui che il mare nutrisce. 
Ciascuno è teso a stornare dal ventre la fame penosa: 
so ma chi negli agoni od in guerra colga compiuta gloria, 
riceve, encomiato, il guadagno più alto, il fior 
della lingua di cittadini e stranieri. 


IV A noi, ricambiando, convien celebrare il vicino 
Scuotiterra figlio di Crono, 
benevolo patrono delle corse coi carri, 
$* einvocare i tuoi figli, 
o Anfitrione, e la valle di Minia, 
e il celebre bosco di Demetra, Eleusi, 


δαπάναις te Triclinius: δαπάναισἰ τε B δαπάνεσί τε D 43. νιν BD: µιν 
BipiriP 47. ἄλλοις ἄλλος Triclinius: ἄλλος (orn. ἄλλοις) Β ἄλλος ἄλλοις D | 
tr’ ἔργμασιν Schroeder: ἐφ᾽ ἔργμασιν B ἐφ᾽ ἅρμασιν Ὁ | ἀνθρώποις Triclinius: 
ἀνθρώποισι ΒΓ 48. ὀρνιχολόχῳ BD: ὀ]ρνιχολόγῳ nè ὀρνιθολόχῳ Plutarchus 
(I) ὀρνιθολόγοι Plutarchus (II) | τράφει B: τρέφει D, Plutarchus 51. εὐαγο- 
ρηθεὶς Pauw, Not. Pind. p. 341 sq.: εὖ ἀγορηθεὶς BD | δέκεται Boeckh: δέχε- 
ται BD | πολιατᾶν D: πολιατῶν B | γλώσσας B: γλώσσης D 53. ἀμειβο- 
μένοις B: ἀμοιβομένοις Ὁ 


AN 


< 
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- ` » 3 ~ / 
σῖνα καὶ Εὔβοιαν ἐν γναμπτοῖς δρόμοις: 
Πρωτεσίλα, τὸ τεὸν δ᾽ ἀνδρῶν ᾿Αχαιῶν 
ἐν Φυλάκα τέμενος συμβάλλομαι. 
60 3 πάντα δ᾽ ἐξειπεῖν, ὅσ᾽ ἀγώνιος 'Ἑρμᾶς 
τ t L4 
Ηροδότῳ ἔπορεν 
ἵπποις, ἀφαιρεῖται βραχὺ per'pov ἔχων 
6 [4 ‘ , Δ 
ὕμνος. F μὰν πολλάκι καὶ τὸ σεσω- 
παμένον εὐθυμίαν μείζω φέρει. 
εἴη μιν εὐφώνων πτερύγεσσιν ἀερθέντ 
65 Πιερίδων, ἔτι καὶ Iv- 
θῶθεν ᾿Ολυμπιάδων τ᾽ ἐξαιρέτοις 


3 


ἀγ]λααῖς 


3 ᾽Αλφεοῦ ἔρνεσι φράξαι χεῖρα τιμὰν ἑπταπύλοις 


Θήβαισι τεύχοντ᾽. εἰ δέ τις ἔνδον νέμει πλοῦτον κρυφαῖον, 


ἄλλοισι δ᾽ ἐμπίπτων γελᾶ, ψυχὰν ᾿Αἴδα τελέων 


οὐ φράζεται δόξας ἄνευθεν. 


58. IIP : col. II 29 sq. IIooc(--- Ινδρῶν ᾿Αχαιῶν 62. IIP 1 col. II 31 βαρὺ (men- 


dose pro βραχὺ) 66 sq. schol. Pind. 7;/^. 1, inscr. a 





61. ἔπορεν D: ἔμπορεν B 64. ἀγλααῖς Triclinius: ἀγλαίχισι 
πι Ὦ 65. Πυθῶθεν Pauw, Nor. Pind. p. 343: πυθόθεν BD 
BD: ἁλαχοῖσιν Chrysippus in X 


B ἀγλααῖ- 
68. ἄλληισι 


85 


90 


100 


60 


65 
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e l'Eubea, per le sue piste ricurve; 
Protesilao, io vi aggiungo il tuo temeno, 
a Filace, di uomini Achei. 
Impossibile dir tutti i successi che Ermete, patrono 
dei giochi, concesse coi cavalli 
ad Erodoto: l'inno con la sua breve misura 
lo vieta. Ma spesso anche ció che si tace 
arreca piacere maggiore. 
Sollevato sulle ali splendenti delle canore Pieridi, 
possa munire la mano 
anche coi rami di Pito e delle Olimpiadi, 
coi rami eccellenti d’Alfeo, onore arrecando a Tebe 
dalle sette porte. Se uno tien dentro la ricchezza, nascosta, 
e ad altro sorride e si dedica, non riflette che senza fama 
pagherà ad Ade la vita. 


< 


> 


Istmica II 


1. L'ode é indirizzata a Trasibulo di Agrigento e celebra la vitto- 
ria che suo padre Senocrate, nel frattempo già morto, aveva conse- 
guito all’Istmo con la quadriga qualche anno prima. Senocrate ap- 
parteneva alla nobile, ricca e potente famiglia degli Emmenidi: suo 
fratello era Terone, accorto e benvoluto signore di Agrigento (488- 
72), anch'egli amante delle gare col carro. 

Con la quadriga Senocrate aveva vinto già a Delfi nel 49ο (Ari- 
stotele, fr. 617 Rose) e successivamente ad Atene (11. 2, 18 sgg.): 
Pindaro aveva celebrato la prima delle due vittorie nella Pitica sesta. 
La terza vittoria, all'Istmo, era arrisa a Senocrate al più tardi nel- 
l'aprile del 476: Pindaro infatti la menziona nell'ode per Terone 
vincitore nell'agosto del 476 ad Olimpia (ΟΙ. 2, 48 sgg.; Pap. Oxyrb. 
222, col. 1, 18). Questa volta Senocrate aveva commesso l'epinicio a 
Simonide (fr. 513 Page). E poiché Simonide si recó in Sicilia nel 476 
e vi rimase fino alla morte, avvenuta proprio ad Agrigento nel 468, 
è suggestivo supporte che la vittoria fosse stata conseguita nel 476 e 
cantata da Simonide poco tempo dopo. 

Dopo la morte del padre (474?), Trasibulo, volendone celebrare 
la memoria, prese spunto dalla vittoria (ancora recente) e commise a 
Pindaro quest'ode. Il poeta, che dopo un lungo soggiorno in Sici- 
lia (476-5) si trovava di nuovo in Grecia, spedì l'ode ad Agrigento 
tramite un certo Nicasippo (/s/5. 2,45 sgg.). Pindaro non vi allude 
alla morte di Terone (472) e tanto meno alla cacciata di suo figlio 
Trasideo (47i): converrà concludere che compose l’ode mentre Τε- 
rone era vivo, probabilmente nel 4741. I versi (12 sgg.) in cui procla- 
ma l’occasione e celebra il vincitore come splendore degli Αρεί- 
gentini presuppongono rapporti felici degli Emmenidi con la città, 
e non una loro disgrazia. L’impressione è ribadita dai bei versi (23- 
9) dedicati alla vittoria olimpica di Terone e alla generosa ospitalità 


1 P. von der Mühll, in « Museum Helveticum » XXI 1964, p. 170. 
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della famiglia. Per sostenere una data più bassa, successiva alla cac- 
ciata degli Emmenidi, occorrerebbe scendere oltre il 471: ma ci si 
allontanerebbe troppo dall'evento celebrato. 


2. L'ode comprende tre triadi: la strofe e l'antistrofe contano 
cinque + cinque versi, l'epodo sei versi. 

(D O Trasibulo, in passato la Musa celebrava i bei giovani Ji- 
sinteressatamente: invece ora è avida c mercenaria c spinge ad osser- 
vare il detto che l'uomo vale quanto ha. Tu questo lo sai e non badi 
a spese per nuovi canti: canto infatti la vittoria, già resa celebre, che 
Posidone concesse a Senocrate all’Istmo. (II) Già a Delfi Apollo gli 
aveva dato il trionfo c successivamente aveva vinto ad Atene, gra- 
zie all'auriga Nicomaco, lo stesso che riportò per Terone la vittoria 
ad Olimpia. È chiaro che la vostra famiglia sa bene cosa sono i cor- 
tei e i canti trionfali. (Ill) Canti facili da comporre, perché è facile 
lodare gli uomini insigni. Possa il mio canto per Senocrate eccellere 
come eccelse l’indole sua per dolcezza: era garbato con tutti, rispet- 
toso delle leggi panelleniche e pio, ed era soprattutto ospitale. Il ti- 
more dell'invidia altrui non spinga Trasibulo a nascondere quest'in- 
no di lode: diglielo, o Nicasippo, che l'ho fatto perché sia cantato. 


3. L’ode presenta una sola difficoltà grave. Comincia con una 
contrapposizione tra il tempo antico e l’attuale: prima si celebrava- 
no i bei ragazzi disinteressatamente, ora la Musa impone d'osserva- 
re il detto che l'uomo vale per quello che possiede, per la sua ric- 
chezza. E continua con la celebrazione della vittoria più recente e 
delle precedenti, degli Emmenidi e di Senocrate. Tra le due parti, 
proemio e resto dell'ode, non vi è nesso evidente. Ad aggravare 
Poscurità è il brevissimo segmento di raccordo: « davvero sei sag- 
gio ». I tentativi per spiegare la funzione del proemio sono stati 
molti, a cominciare dall’antichità. 

Secondo Callistrato, un erudito più volte menzionato dagli scoli, 
Pindaro citerebbe il detto che l’uomo si identifica con le sue ricchez- 
ze, per ricordare a Trasibulo la mercede pattuita. Ma è una spiega- 
zione assurda: anziché lodarlo, Pindaro tratterebbe Trasibulo pub- 
blicamente da avaro! Negli scolî è ricordata anche l’opinione oppo- 
sta, che in realtà Pindaro condannerebbe la Musa mercenaria di Si- 
monide. In tempi recenti quest’ultima interpretazione è stata ulte- 
riormente sviluppata. Pindaro avrebbe composto |’Jstmica seconda 
non su commissione ma gratuitamente, in nome di quell’affettuoso 
sentimento per Trasibulo che nel 490 gli avrebbe dettato, anche allo- 
ra senza compenso, la Pitica sesta: si spiegherebbe così l'accenno ai 
bei ragazzi che la Musa soleva cantare spontaneamente! 


! Bury, /sth. p. 33; Wilamowitz, Pind. p. 311 sgg. 
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La tesi è romantica, ma non poggia su dati obiettivi. Nulla pro- 
va che Pindaro si sentisse attratto da Trasibulo: le lodi che gli ri- 
volge nella Pitica sesta sono le solite che egli rivolge a ogni uomo 
bennato. Con gli inni per i bei ragazzi egli allude ai canti di lode in 
generale: la sua è una sineddoche. Il senso del passo sembra essere 
un altro: una volta tutti i canti di lode erano gratuiti, ora si pagano 
petsino quelli per i bei ragazzi. Tu, o Trasibulo, lo sai e non badi a 
spese per onorare la memoria di tuo padre: e nel far questo dimo- 
stri d'esser saggio!. 

E la solita lode della liberalità del committente. Ma ἑ anche qual- 
cos'altro. Pindaro riconosce che la poesia antica era più nobile, per- 
ché spontanea: se accetta il costume attuale, lo accetta perché il det- 
to dell'argivo rasenta il vero e perché la Musa stessa impone di os- 
servarlo. 

Un discorso cosi elaborato, una rappresentazione cosi nostalgica 
del tempo antico, una visione cosi disincantata del presente, non pos- 
sono avere corne ragione solamente la lode: in nessun'altra ode, vo- 
lendo lodare la liberalità del committente, Pindaro si esprime così?. 
Pindaro in realtà si trova in una situazione insolita: canta una vitto- 
ria già cantata dal rivale Simonide. Questa volta non può presentare 
il suo epinicio come un omaggio spontaneo dovuto al valore, come 
il contraccambio dovuto alla liberalità: è costretto a sostituire l'u- 
suale motivazione etica con la meno nobile motivazione economica?. 

Trasibulo è certo saggio a spendere ancora per far celebrare il 
padre: ma Pindaro avverte l’imbarazzo della situazione e si giusti- 
fica. Subito dopo comincia a lodare Senocrate. Ricorda anzitutto la 
vittoria più recente, all'Istmo. Poi la più antica, a Delfi. Infine quella 
di mezzo, ad Atene, dove la quadriga era stata guidata da Nicomaco: 
quello stesso auriga che i Pacieri Elei conoscevano come uomo ospi- 
tale e che avevano acclamato ad Olimpia come auriga di Terone. 

La distribuzione della materia è accorta e bilanciata. Nella prima 
triade si parla della liberalità di Trasibulo: egli è consapevole che la 
lode costa ed è disposto a spendere per ottenerla. Nella seconda so- 
no ricordate le vittorie di Senocrate ed è lodata la liberalità dell’auri- 
ga Nicomaco. Nella terza sono giustificate le lodi di Senocrate: fa- 
cile lodarlo, perché affabile più di ogni altro, garbato coi suoi con- 
cittadini, rispettoso delle norme panelleniche, pio verso gli dei, e 


1 Pavese, // Ist. pp. 103-12. 

2 Al canto composto per compenso Pindaro accenna un'altra volta in un'ode scrit- 
ta forse nello stesso anno, nel 474, ma senza sviluppare affatto il motivo (Pyth. 
11,41-5). 

3 Αν. 12 sg. οὐκ ἀγνῶτ᾽ ἀείδω/... νίκαν « canto la vittoria non ignota » (ved. comm.) 
equivale a «canto una vittoria molto nota » (sulla funzione superlativizzante della 
litote in Pindaro ved. A. Kóhnken, in « Glotta » LIV 1976, pp. 62-7): a rendere una 
vittoria più celebre di altre era solo il canto. 
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soprattutto ospitale, in misura estrema, sempre e nel modo più con- 
veniente e gradevole. Un unico filo, il motivo della liberalità, lega i 
personaggi tra loro. L'epodo conclusivo ribadisce la lode. I meriti 
di Senocrate sono tali da suscitare anche invidia: ma ció non deve 
distogliere Trasibulo dal pubblicare quest'ode. 


4. L’Istmica seconda è piuttosto singolare: senza mito, senza sen- 
tentiae, senza marcate simmetrie. I versi iniziali sono come un affre- 
sco ricco di figure adorne: i poeti-arcieri, che appena saliti sul carro 
delle Muse scoccano inni, ricordano stilizzate battaglie dell’arte cor- 
tese. Il ritmo della raffigurazione è ampio, dilatato dai molti agget- 
tivi, quasi bacchilideo: le Muse con la benda d'oro, la lira gloriosa, 
gli inni dalla dolce voce, Afrodite dal bel trono (vv. 1-5). Più bella 
di tutte l’immagine della giovinezza come estate dolcissima, come 
tempo d’amore (vv. 4-5). Sfarzosa la rappresentazione dei canti: 
dolci, dal suono di miele, inargentati in volto, dalla voce delicata 
(vv. 7-8). Tanto più prosaico al confronto il tempo attuale, disegna- 
to con una scrittura rapida, irta di verbi, senza aggettivi. Α mediare 
i due estremi è Trasibulo, l’uomo saggio che fa rivivere il passato 
con i mezzi del presente: di lui, già nel 490, quand’era ancora un 
ragazzo, Pindaro aveva detto che usava la ricchezza con senno, co- 
gliendo la poesia nei recessi delle Muse (Pyth. 6,46-8). 

Con la stessa scrittura essenziale e con la solita terminologia (v. 
14 ὁπάσαις, v. 18 πόρε) Pindaro ricorda la vittoria istmica e pitica 
di Senocrate. Solo un lieve scarto, personalizzando il rapporto del 
vincitore con Posidone e con Apollo, potenzia la sua dignità: l'uno 
gli inviò la corona, l'altro lo vide (v. 16 πέμπεν, v. 18 εἶδε). 

Protagonista della vittoria ateniese ed olimpica è invece Nico- 
maco, abile nel reggere il carro, nello sferzare i cavalli, nel governa- 
re le briglie. Le notazioni tecniche e l’annunzio dell’araldo suggeri- 
scono l'atmosfera delle gare: dolce allora la voce che annunzia la 
vittoria. 

La dolcezza è una costante dell'ode: dolci sono anzitutto gli inni 
(vv. 3, 7, 8, 32), dolce l’estiva stagione dell’amore (v. 5), dolce la vo- 
ce degli araldi (v. 25), dolce l’indole di Senocrate (v. 36). Il deside- 
rio di impreziosire l'ode è evidente in più punti, ma non sempre dà 
esiti felici, 

Malgrado qualche opacità, !’/stmica seconda è un'ode di notevole 
bellezza. Il discorso è lineare, strutturato saldamente, pieno di for- 
za. Le immagini sono quasi sempre nitidissime: l'argivo amaramen- 
te rassegnato, Posidone che invia la corona, Apollo che vede Seno- 
crate, Senocrate stretto alle Cariti come un soldato ai compagni in 
battaglia, Nicomaco abile e accorto, l'annunzio degli araldi, le case 
degli Emmenidi non ignare di feste e di canti, sono tutti punti lu- 
minosi di una traiettoria unitaria. Efficacissime le reiterate litoti 
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(vv. 30-4) che introducono il ritratto pubblico di Senocrate (vv. 35- 
42): creano una tensione puntualmente soddisfatta dalle lodi. 

Anche la metafora dell’ospitalità è molto bella: evoca spazi, co- 
raggio, orizzonti lontani. Come un marinaio ardito non ammaina la 
vela benché il vento soffi impetuoso, così il liberale Senocrate non 
aveva mai interrotto la sua ospitalità: ma l'aveva spinta fino al limi- 
te estremo, fino al Fasi e al Nilo; l'aveva esercitata in ogni stagione, 
d'estate e d'inverno. Le due coppie polari esprimono la totalità spa- 
ziale e temporale: Senocrate era stato ospitalissimo, sempre e in mo- 
do opportuno e gradevole. 

L’ode finisce in modo inatteso. Il destinatario Trasibulo, sempre 
apostrofato in seconda persona (vv. 1, 12, 30), alla fine è una terza 
persona di cui Pindaro parla col latore dell’ode: « Non taccia mai 
(Trasibulo), perché sulle menti pendono speranze invidiose ai mor- 
tali, il valore paterno o questi inni: ... diglielo, o Nicasippo ». L’ac- 
cenno all’invidia e il dubbio che ne deriva servono a potenziare la 
lode di Senocrate e ad equiparare Pindaro a Senocrate. Trasibulo 
non deve tacere il valore del padre, anche se è così grande da susci- 
tare invidia: tacendolo farebbe torto anche a Pindaro, i cui inni esi- 
gono di essere conosciuti. 
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II 
<EENOKPATEI ΑΚΡΑΓΑΝΤΙΝΩΙ APMATI> 


Οἱ μὲν πάλαι, à Θραχσύβουλε, 
φῶτες, ol χρυσαμπύκων 
ἐς δίφρον Μοισᾶν ἔβαι- 
vov κλυτᾷ φόρμιγγι συναντόμενοι, 
ῥίμφα παιδείους ἐτόξευον μελιγάρυας ὕμνους, 5 
ὅστις ἐὼν καλὸς εἶχεν ᾿Αφ!ροδίτας 
εὐθρόνου μνάστειραν ἁδίσταν ὀπώραν. 
& Μοῖσα γὰρ οὐ φιλοχερδῆς 
πω τότ᾽ Hv οὐδ᾽ ἐργάτις' 1ο 
οὐδ᾽ ἐπέρναντο γ!λυκεῖ- 
αι μελίφθογγοι ποτὶ Τερψιχόρας 


3 > θ - T λθ / > 8 ’ 
αργουρωθεισαι προσωπα μαλθακοφωνοι αοιοαι. 


νῦν δ᾽ ἐφίητι «τὸ» τὠργείου φυλάξαι 15 
ῥῆμ᾽ ἀλαθείας <w — > ἄγχιστα βαῖνον, 
« χρήματα χρήματ᾽ ἀνῆρ » 
ὃς pa κτεάνων θ᾽ ἅμα λειφθεὶς καὶ φίλων. 
ἐσσὶ γὰρ ὧν σοφός: οὐκ ἀγ!νῶτ᾽ ἀείδω 


1-3 + 6-8. schol. Aristoph. Pac. 697 1. Schol. Pind. O/. 2,87 g 3. Plut. 
de Pythiae orac. 405 f 6-8. Clem. Alex. Strom. V 4, 20, 2 (II, p. 339 Stählin- 
Früchtel); Plut. Max. cum principibus philosopho esse dister. 177 d 8. schol. Pind. 
ΟΙ. 9,34 C 11. Zenob. 6,43 (I, p. 173 Leutsch-Schneidewin); Suda s.v. xph- 
ματα κτλ. (IV, p. 822 Adler) 
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«PER SENOCRATE DI AGRIGENTO VINCITORE COL CARRO» 


I O Trasibülo, anticamente 
gli uomini che accompagnati dalla lira 
gloriosa salivano sul carro 
delle Muse dall’aurea benda 
subito scoccavano dolcissimi inni ai ragazzi, 
per chi era bello ed aveva la dolce maturità 
5 dell'estate che suscita la regale Afrodite. 
Perché la Musa a quel tempo non era 
né avida né mercenaria: 
e da Tersicore non eran vendute 
le dolci mielate canzoni 
dal volto d'argento e dalla tenera voce. 
Ora invece essa impone d'osservare 
Io quel detto, che il vero rasenta, dell'Argivo 
che a un tempo lasciato da averi ed amici 
esclamò: « Ricchezze, ricchezze, ecco l’uomo! ». 
Davvero sei saggio: la celebrata vittoria 


carmen trad. BD 

inscr. Ξενοκράτει ᾿Ακραγαντίνῳ ἅρματι Triclinius: om. BD 1. of BID! x 
Aristoph.: ὅσοι BD 2. ἐς δίφρον D: ἐν δίφρῳ B! | συναντόµενοι D: συναν- 
τώμενοι B 3. παιδείους et μελιγάρυας BD: παιδίοις et μηλιγήρεας Plutar- 
chus 6. Μοῖσα Triclinius: Μοῦσα BD | tót’ D, Clem. Alex.: ποτ B, = 
Aristoph. 7. ἐπέρναντο D: ἐπέρνατο B 8. ἀργυρωθεῖσαι B: ἀγυρωθεῖσαι 
D 9. <td> suppl. Heyne: om. BD 10. ἀλαθείας DSC: ἀληθείας ΒΏΡΕ | 
desunt duae syllabae iambum efficientes: ἑτᾶς suppl. Bergk (1878), alia alii 12. 
ayer’ B: ἄγνωτ᾽ D XY? 
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3 Ἰσθμίαν ἵπποισι νίκαν, 20 
^ m l / 8 , > LÀ 
τὰν Ξενοκ!ράτει Ποσειδάων ὀπάσαις, 
15 Δωρίων αὐτῷ στεφάνωμα κόμᾳ 
8 πέμπεν ἀναδεῖσθαι σελίνων, 


Β΄ εὐάρματον ἄνδρα γεραίρων, 
᾿᾽Ακ]ραγαντίνων φάος. 25 
ἐν Κρίσα δ᾽ εὐρυσθενὴς 
etd’ ᾿Απόλλων μιν πόρε τ᾽ ἀγ!λαΐαν: 
3 καὶ τότε, κἰλειναῖς ᾿Ερεχθειδᾶν Χαρίτεσσιν ἀραρώς 
20 ταῖς λιπαραῖς ἐν ᾿Αθάναις, οὐκ ἐμέμφθη 39 
ῥυσίδιφίρον χεῖρα πλαξίπποιο φωτός, 
τὰν Νικόμαχος κατὰ καιρὸν 
vetu’ ἁπάσαις ἁνίαις' 
ὄν τε καὶ χάρυκες ὦ- 
ρᾶν ἀνέγίνον, σπονδοφόροι Kpovida 5 
3 Ζηνὸς ᾿Αλεῖοι, παθόντες πού τι φιλόξενον ἔργον᾽ 
25 ἀἁδυπνόῳ τέ νιν ἀσπάζοντο φωνᾷ 
χρυσέας ἐν γούνασιν πίτίνοντα Νίκας 
γαῖαν ἀνὰ σφετέραν, 40 
τὰν δὴ καλέοισιν Ὀλυμπίου Διός 
ἄλσος' ἵν᾽ ἀθανάτοις Αἰνησιδάμου 
παῖδες ἐν τιμαῖς ἔμιχθεν. 
30 καὶ γὰρ οὐκ ἀγνῶτες ὑμῖν ἐντὶ δόμοι 
οὔτε κώμων, ὦ Θρασύβουλ᾽, ἐρατῶν, 45 
6 οὔτε μελικόμπων ἀοιδᾶν. 


Γ οὐ γὰρ πάγος οὐδὲ προσάντης 
ἆ κέλευθος γίνεται, 


16. ἀναδεῖσθαι Schmid: ἀνδεῖσθαι BD 19. τότε DI: τόθι BD 22. vel 
ἁτάσαις Hermann (p. 260), cf. νεῖμε πάσαις Pauw, Not. Pind. p. 346: νωμᾶ πά- 
σχις BD 23. ἀνέγνον Ahrens, De dialecto dorica, Gottingae 1843, p. 317: ἀνέ- 
γνων BD 24. τι B: ^o. Ὁ 25. ἀσπάζοντο ΒΡΕ D; ἀσπάζονται Β895 26. 
πίτνυντα B: τίτνοντο D 29. ἔμιγθεν B: ἔμιχθε D 32. ἀοιδᾶν D: ἀοιδῶν D 
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coi cavalli sull'Istmo io canto, 
con cui Posidone inviò 

a Senocrate un serto di dorico 
apio da legare alla chioma, 


premiando l’uomo fortunato col carro, 
luce degli Agrigentini. 


A Crisa Apollo possente < 
lo vide e gli diede il trionfo; 
e in seguito, stretto alle Cariti illustri degli Eretteidi < 


nella splendida Atene, non si lagnò 
della mano cocchiera dello sferzacavalli, 
con cui Nicomaco resse 
tutte le redini con giusta misura: 
lo riconobbero anche gli araldi 
delle ore festive, gli Elei pacieri < 
di Zeus Cronide, già esperti del suo tratto ospitale, 
e l'acclamarono con voce soave 
mentre sulle ginocchia dell’aurea Vittoria calava < 
nella loro contrada, 
in quello che chiamano sacro bosco di Zeus 
Olimpio, li dove ebbero onori immortali 
i figli di Enesidamo. 
Davvero non sono le vostre case inesperte 
di amabili feste o di canti, 
o Trasibùlo, dolcemente sonanti. 


Non è un monte, infatti, e neppure < 
è ardua la via 
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εἴ τις εὐδόξων ἐς &v- 
δρῶν ἄγοι τιμὰς 'Ελικωνιάδων. 
35 δμακ!ρὰ δισκήσαις ἀκοντίσσαιμι τοσοῦθ’, ὅσον ὀργάν 
Ξεινοκράτης ὑπὲρ ἀνθρώπων γλυχεῖαν 
ἔσχεν. αἰδοῖος μὲν ἦν ἀστοῖς ὁμιλεῖν, 
ἱπποτίροφίας τε νομίζων 
ἐν Πανελλάνων νόμῳ᾽ 
καὶ θεῶν δαῖτας προσέ- 
πτυχτο πάσας’ οὐδέ ποτε ξενίαν 
3 * » U € / 3 t ; > x / » è 
40 3 οὖρος ἐμπνεύσαις ὑπέστειλ᾽ ἱστίον ἀμφὶ τράπεζαν 
ἀλλ᾽ ἐπέρα ποτὶ μὲν Φᾶσιν θερείαι 
τι e 5 
ἐν δὲ χειμῶνι πἱλέων Νείλου πρὸς ἀκτάν. 
μή νυν, ὅτι φθονεραὶ 
θνατῶν φρένας ἀμφικρέμανται ἐλπίδες, 
μήτ᾽ ἀρετάν ποτε σιγάτω πατρῴαν, 
45 ὃ μηδὲ τούσδ᾽ ὕμνους᾽ ἐπεί τοι 
οὐκ ἐλινύσοντας αὐτοὺς ἐργασάμαν. 
ταῦτα, Νικάσιππ᾽, ἀπόνειμον, ὅταν 
9 ξεῖνον ἐμὸν ἡθαῖον ἔλθης. 


34. ἄγοι D: ἄγοι νε] ἄγει B 36. Ἐεινοκράτης Triclinius: Ξενοκράτης BD 38. 
Πανελλάνων B: πανελλάνῳ D 39. δαῖτας Morel e E: διαίτας BD | προσέ- 
πτυκτο B: προσέπυκτο D 40. ὑπέστειλ᾽ Triclinius: ὑπέστειλεν BD 41. 
θερείαις D: θερίαις B 42. πλέων D: πλέον B | πρὸς ἀκτάν BD: πρὸς αὐγάς 
vl. in Σ 43. vuv Triclinius: νῦν BD | ἀμφικρέμανται B: ἀμφικρέμον- 
ται D 46. ἐργασάμαν Schroeder: elpraodurv BD 48. ξεῖνον D: ξένον B 
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se uno indirizza gli onori delle Muse Eliconie 
agli uomini insigni. 
Che io lanci il giavellotto e lo scagli lontano 
quanto Senocrate superò gli uomini 
per dolce carattere. Riguardoso era coi cittadini 
e allevava i cavalli 
nella legge di tutti gli Elleni; 
e i banchetti degli dei li aveva 
tutti onorati; né mai alla sua mensa ospitale 
il vento soffiando fece ridurre la vela: 
ma arrivava sino al Fasi d’estate, 
e d’inverno per nave alla sponda del Nilo. 
Mai, perché incombono 
invidiose speranze sulle menti ai mortali, 
egli taccia il valore paterno 
ο questi inni: perché 
non li ho fatti per essere immobili! 
Riferiscilo, o Nicasippo, quando 
giungi dall’onorato mio ospite. 


Istmica III 


1. Pindaro aveva già celebrato nell’Istmica quarta la vittoria ri- 
portata nell’aprile dell’anno precedente dal suo compatriota Melisso 
all’Istmo, quand’ecco Melisso riportare nel luglio a Nemea un’altra 
vittoria col carto, un po’ meno importante dell’altra ma di essa in 
tutto gemella. Melisso commise al poeta un altro epinicio, più bre- 
ve e nello stesso identico metro: forse voleva far cantare l’Zstmica 
terza dallo stesso coro che aveva studiato la quarta e cosi rispar- 
miare tempo e denaro. 

Su Melisso sappiamo quanto si ricava dalle due odi. Era figlio di 
Telesiade (4,45) della famiglia dei Cleonimidi (4,4) discendenti da 
Cleonimo, anch'egli vittorioso col carro, e in linea femminile dai 
Labdacidi (3,15-7), la stirpe regale di Tebe. Ricchi, valorosi e dedi- 
ti alle corse, i Cleonimidi avevano vinto in passato ad Atene e a Si- 
cione (4,25-6). Ma erano vittorie quasi dimenticate: a risvegliare la 
fama antica era stato appunto Melisso. Piccolo di statura, ma resi- 
stente (4,49-51), Melisso aveva coltivato anche il pancrazio, e nei 
giochi tebani per Eracle aveva vinto una volta da ragazzo e due da 
adulto (4,69-71b), dimostrando coraggio e astuzia (4,45-7). Suo al- 
lenatore era stato Orsea (4,71b-72b). 

Incerta la data dell'ode. Se la battaglia ricordata nell’ Zstmica quar- 
ta (vv. 16-17b) è quella di Platea, allora anche l’Istmica terza, che è 
posteriore di circa un anno e mezzo, fu scritta qualche anno dopo il 
479. Non più sicuro il ferminus ante quem che alcuni ricavano dall' E- 
pinicio quinto di Bacchilide, scritto nel 476: che ai vv. 31-3 ricorra 
l'immagine con cui inizia anche |’Jstmica quarta non comporta ne- 
cessariamente una dipendenza di Bacchilide e una anteriorità di 
Pindaro!, 


1 Sul serminus post v'è sufficiente concordia: non v'è sul serminus ante. Per Bowra, 
Pind. p. 408, Pindaro avrebbe composto le due odi prima di partire, nel 476, per la 
Sicilia; per Wilamowitz, Pind. p. 341, dopo esseme, nel 471, tornato; per Gaspar, 
Chronol. p. 80 sgg., la quarta prima e Ja terza dopo il viaggio. 
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2. L'ode comprende diciotto versi in una sola triade (strofe + 
antistrofe + epodo = a+ b + c). 

(a) Chi é fortunato negli agoni o in ricchezza, ma non insu- 
perbisce, merita la lode dei concittadini. Sia il successo sia la pro- 
sperità vengono infatti da Zeus: chi lo riconosce ne gode più a 
lungo rispetto a chi lo ignora. (b) A chi è fortunato negli agoni 
€ festeggia una vittoria spetta inoltre, come ricompensa delle im- 
prese gloriose, il canto del poeta: Melisso ha ragione di essere 
in festa, perché dopo la vittoria all’Istmo ne ha riportato col 
carro un'altra gemella a Nemea. (c) Egli non smentisce il valore 
dei suoi. Famoso coi carri fu già il capostipite Cleonimo, e pet 
le corse spesero anche gli altri Cleonimidi, discendenti dai Labda- 
cidi. Ma non sempre la sorte ὁ benigna: ai suoi colpi sfuggono 
solo gli dei. 


3. Nella sua apparente semplicità l'ode ha uno spessore ideologi- 
co che merita attenzione. Pindaro ha costruito nella strofe un trian- 
golo, una figura-sommario degli argomenti. Alla base ha posto la 
doppia fortuna: negli agoni e nella ricchezza. Al vertice, la virtù 
fondata sulla pietas: la misura. Sono lodi trasparenti di Melisso. Ha 
vinto ed è ricco, ma non è superbo: perciò merita di vincere più 
volte, di essere ricco sempre, e soprattutto merita d’essere lodato 
dai concittadini. 

Questo discorso elogiativo e giustificativo continua, a livello non 
più allusivo ma specifico e personale, nell'antistrofe. La strofe giu- 
stifica la lode dei concittadini; l’antistrofe, la lode del poeta: al va- 
loroso in festa spetta a compenso delle imprese gloriose il canto. 
Valore e festa corrispondono, analiticamente, alla fortuna negli ago- 
ni predicata al principio: Melisso ha motivo di essere in festa perché 
ha vinto una seconda volta col carro. 

Nell'epodo Pindaro celebra la ricchezza e la stirpe. Melisso si è 
dimostrato degno rappresentante degli antenati. Imparentati coi 
Labdacidi, i Cleonimidi hanno usato la loro ricchezza per partecipa- 
re alle corse. Ma la fortuna è incostante: invulnerabili sono solo gli 
dei! L’espressione è troppo drammatica per alludere soltanto a in- 
successi agonali o a rovesci di fortuna. L’uditorio sapeva, e noi lo 
apprendiamo dall’Jstmica quarta (vv. 16-17b), che qualche anno pri- 
ma quattro Cleonimidi erano caduti in un sol giorno in battaglia: 
nell'espressione (18b ἄτρωτοι) risuona un’eco precisa di quel grave 
lutto. 

Il quadro negativo finale fa risaltare per contrasto la fortuna pas- 
sata e attuale dei Cleonimidi e di Melisso, e si ricollega polarmente 
e ciclicamente all’affermazione positiva iniziale. La traiettoria è bre- 
ve ma completa: l’ode non è un « torso ». 
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4. L’ode celebra una vittoria riportata a Nemea, ed è dunque 
un’ode nemea. Ma l’identità del committente e del metro l’hanno 
fatta collocare, già dagli antichi, prima dell’/stmica quarta. Il passo 
successivo è stato compiuto dai moderni: distinta dalla quarta nel- 
l'autorevole cod. B e negli scoli, unita ad essa nel meno accurato 
cod. D (che del resto scrive di seguito e senza ragione anche la se- 
conda e la terza, la sesta e la settima), l'ode fu saldata alla quarta co- 
me suo proemio da Aldo (1513) e da allora è stata considerata dai 
più un'ode sola con l'altra!. 

Contro questa unione, rifiutata già da Callierges (1515), sono 
molte le obiezioni possibili: prima fra tutte che la terza (il presunto 
proemio) canti la vittoria di Nemea, mentre la quarta (il resto del- 
l’ode) la ignori del tutto e celebri la vittoria più antica riportata al- 
l'Istmo. Per appianare ogni difficoltà, Bulle suppose che la quarta 
fosse già composta, ma non ancora consegnata, quando Pindaro fu 
incaricato di celebrare nell’ode anche la nuova vittoria: senza cam- 
biar molto, egli avrebbe aggiunto la terza alla quarta come proemio?. 
La tesi fu avallata da Wilamowitz? ma con qualche modifica: non 
soltanto la terza da sola sarebbe un « torso », ma anche la quarta sa- 
rebbe incompleta, perché nessuna ode potrebbe cominciare come 
essa comincia. 

Le due osservazioni, (a) sulla fine inusitata della terza e (b) sul- 
l’inizio inusitato della quarta, sono smentite (a) dall’O/impica set- 
tima e dalla Pitica dodicesima che finiscono proprio come P Tstmi- 
ca terza, con una sentenza sulla mutevolezza della condizione uma- 
na; (b) dal Ditirambo diciannovesimo di Bacchilide, che inizia pro- 
prio come l’Istmica quarta, con la stessa affermazione sulle infinite 
vie per lodare il vincitore. 

In realtà non soltanto la quarta, come sosteneva Bulle, ma anche 
la terza è un'ode conchiusa e autonoma. Come nelle Olimpiche quar- 
ta, undicesima, dodicesima, quattordicesima e nella Pitica settima, 
che contano da diciannove a ventisette versi, Pindaro nella terza ha 
contenuto la lode in soli diciotto versi e in una sola triade. Ovvia- 
mente, trattandosi di un’altra ode, ha dovuto ripetere alcune notizie 
già dette a suo tempo nella quarta. E sono appunto queste ripetizio- 


1 Decisivo lo scolio alla quarta conservatoci nel Pap. Oxyrh. 2451 (fr. 2 a, τ. 1), 
scritto nel I sec. ο, al più tardi, all’inizio del II d.C. ed edito da Lobel nel 1961: la 
nota iniziale τ]ῶι αὐτ[ῶι prova inconfutabilmente che le due odi erano separate nel- 
le edizioni alessandrine. Ciononostante, gli editori, Snell Thummer Maehler, hanno 
continuato a saldarle insierne come, prima, Turyn. Puech le distingueva, ma pensava 
che la terza fosse destinata a far da proemio alla quarta: l'opinione ricompare in 
Bowra, Pind. p. 408, che pure aveva distinto e intitolato felicemente le due odi Me- 
λίσσῳ Θηβαίῳ ἵπποις nell'edizione. 

* C. Bulle, in « Jahrbücher für classische Philologie » CIII 1871, p. 585 sgg. 

3 Wilamowitz, Pind. p. 335 sg. 
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ni che provano l'indipendenza delle due odi. Come ha sottolineato 
Köhnken!, i dati personali nella terza sono completi: Melisso (v. 
9) di Tebe (v. 12) della famiglia dei Cleonimidi (v. 15) ha vinto 
prima all'Istmo (v. 11) e ora a Nemea col carro, Gli stessi dati, ec- 
cetto ovviamente la vittoria di Nemea, sono anche nella quarta: 
Melisso (vv. 2 e 44) di Tebe (v. 7) della famiglia dei Cleonimidi 
(v. 4) ha vinto all'Istmo (vv. 19-23) col carro e precedentemente a 
Tebe nel pancrazio. 

Ripetizioni del genere sarebbero inspiegabili all’interno della me- 
desima ode. Ripetuta è anche la lode dei Cleonimidi (3,15-7 € 4,4-29): 
in entrambe le odi Pindaro dice che essi affrontano spese e fatiche 
per vincere col carro (3,17b πλούτου + πόνοις ~ 4,29 ἐριζόμενοι + 
δαπάνα). Ripetuta, in termini assai simili, è l'affermazione che il 
destino è mutevole (3,18 sg. ~ 4,5 sg.): se la terza e la quarta for- 
massero davvero una sola ode, la ripetizione cadrebbe a distanza di 
soli sette versi. Ancora più fastidiosa è la contiguità tra l’affermazio- 
ne finale e iniziale delle due odi: « invulnerabili sono i figli degli 
dei » e « grazie agli dei mi sono date mille vie »?. 

Convincente è anche l'osservazione di Bury?, che se Pode fos- 
se stata una non sarebbe venuto in mente a nessuno di dividerla 
in due tronconi: mentre è forte la tentazione opposta di saldare in- 
sieme due odi contigue composte nel medesimo metro e per il me- 
desimo committente. Vero è che poi Bury univa tuttavia le due odi: 
perché la vittoria istmica della terza parrebbe riportata anch’essa col 
carro, se non soccorresse la quarta a specificare che fu riportata nel 
pancrazio. Ma la vittoria pare riportata col carro perché fu veramen- 
te riportata col carro! Bury, come tutti, non si è accorto che le due 
vittorie della terza sono inequivocabilmente curuli, e che la vittoria 
istmica della quarta (che è la medesima ricordata nella terza) non fu 
riportata nel pancrazio ma col carro. 

La prova della prima asserzione si ottiene riconoscendo il valore 
temporale di δεξαμένῳ e intendendo correttamente διδύμων in 3,9- 
13: « a Melisso, dopo aver ricevuto corone nei bassopiani dell’Istmo, 
è capitata la sorte di premi addirittura gemelli per volgere a dolci fe- 
steggiamenti il suo cuore: di nuovo, nella concava valle del pettoru- 
to leone, ha fatto proclamare il nome di Tebe vincendo nella corsa 
dei carri ». La conferma della seconda asserzione si ottiene interpre- 
tando correttamente i numerosi segnali sparsi in 4,14-29: (a) i Cleo- 
nimidi furono allevatori di cavalli e guerrieri, ma in guerra hanno 
avuto sfortuna, mentre nelle gare (coi cavalli) hanno ora fortuna, 


Ved. p. 45 nr. 1. 
Wilamowitz, Pind. p. 336: « kaum zu ertragen ». 
Bury, /sth. p. 167 sgg. 
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grazie a Melisso; (b) già in passato la fama annunziò la loro vittoria 
col carro anche ad Atene e a Sicione, cantata dai poeti di allora con 
odi simili a questa; (c) negli agoni panellenici essi hanno tratto gioia 
dalle spese per i cavalli (= hanno vinto ora, all'Istmo, grazie a Me- 
lisso)!. 


IVed. introduzione a Isth. 4. Primo a sostenere l'autonomia delle due odi e a sottoli- 
neare le ripetizioni che vi ricorrono è stato Köhnken, Funkt. p. 87 sgg.: ma anche 
egli ritiene che la quarta celebri una vittoria nel pancrazio e ne dà, settorialmente e 
globalmente, una interpretazione da me non condivisa. Sulla costante distinzione 
delle due odi nelle edizioni antiche ved. la mia nota «Le Istmiche III e IV nel P. 
Oxy. 2451 e nell'edizione alessandrina », in Studi in onore di Aristide Colonna, Peru- 
gia 1982, p. 155 sg. 


Metro: dattilo-epitriti 


Lo schema è lo stesso in cui era stata redatta l’/sfmica quarta: 
ved. a p. 61. 
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III 
«ΜΕΛΙΣΣΩΙ ΘΗΒΑΙΩΙ ΙΠΠΟΙ͂Σ» 


Εἴ τις ἀνδρῶν εὐτυχήσαις ἢ σὺν εὐδόξοις ἀέθ!λοις 
3| σθένει πλούτου κατέχει φρασὶν αἰανῆ κόρον, 
3 ἄξιος εὐλογίαις ἀστῶν μεμίχθαι. 
Ζεῦ, μεγάλαι δ᾽ ἀρεταὶ θνατοῖς ἕπονται 
ἐκ σέθεν' ζώει δὲ μάσσων 
ὄλβος ὀπιζομένων, πλαγίαις δὲ φ!ρένεσσιν 


τ 9 oby ὁμῶς πάντα χ!ρόνον θάλλων ὁμιλεῖ. 


εὐκλέων δ᾽ ἔργων ἄποινα χρὴ μὲν ὑμνῆσαι τὸν ἐσλόν, 
χρὴ δὲ κωμάζοντ᾽ ἀγαναῖς χαρίτεσσιν βαστάσαι. 
3 ἔστι δὲ καὶ διδύμων ἀέθλων Μελίσσῳ 
μοῖρα πρὸς εὐφροσύναν τρέψαι γλυκεῖαν 
ἦτορ, ἐν βάσσαισιν ᾿Ισθμοῦ 
δεξαμένῳ στεφάνους’ τὰ δὲ κοίλα λέοντος 


ο. 9 ἐν βαθυστέρνου vara κάρυξε Θήβαν 


ἱπποδίρομίᾳ κρατέων. ἀνδρῶν δ᾽ ἀρετάν 
σύμφυτον οὐ κατελέγχει. 
3 ἴστε μὰν Κλεωνύμου 
δόξαν παλαιὰν ἅρμασιν' 
καὶ ματρόθε Λαβδακίδαισιν σύννομοι 


11 Sq. paraphr. X ἐν δὲ κοίλη καὶ βαθυστέρνῳ vány τοῦ λέοντος 





carmen trad. BD 
inscr. Μελίσσῳ Θηβαίῳ ἵπποις Callierges: om. BD (carmen praecedenti adhaeret 


in D) 


B 


7. ὑμνῆσαι Heyne: ὑμνᾶσαι BD IO. εὐφροσύναν D: εὐφροσύνην 
12. βαθυστέρνου BD: βαθυστέρνῳ paraphr. Σ | κάρυξε D: κήρυξε B 
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«PER MELISSO DI TEBE VINCITORE COI CAVALLI» 


Se un uomo che ha successo con le gare gloriose 
o con la potenza dei beni reprime l'esiziale arroganza, 
é degno di esser congiunto alle lodi dei cittadini. 
O Zeus, le grandi fortune vengono ai mortali 
da te! vive di più 
la felicità di chi é timorato: cogli animi storti 
non convive fiorendo sempre ugualmente. 
In premio delle imprese gloriose è giusto cantare il valente, 
è giusto mentre festeggia celebrarlo con amabili canti. 
Di premi addirittura gemelli è capitata a Melisso 
la sorte per volgere a dolci feste 
il suo cuore, dopo aver ricevuto corone nei bassopiani 
dell'Istmo: di nuovo ha fatto annunziare 
Tebe, nella concava valle del leone dall'alto petto, 
primeggiando nella corsa ippica. Non smentisce 
l'innato valore degli avi. 
Ben conoscete l'antica 
nomea di Cleonimo nelle corse coi carri: 
ε legati per parte di madre ai Labdacidi 


5ο ΙΣΘΜΙΟΝΙΚΑΙΣ HI 


17b ® πλούτου διέστειχον τετραοριᾶν πόνοις. 
αἰὼν δὲ κυλινδομέναις ἁμέραις ἀλλ᾽ ἄλλοτ᾽ ἐξ- 
18b ἀλλαξεν. ἄτ!ρωτοί γε μὰν παῖδες θεῶν. 


18 sq. schol. Pind. /sth. 4,82 αἰών-ἐξάλλαξε 


17b. διέστειχον Hermann (p. 262): διέστιχον BD 18sq. ἄλλ᾽ ἄλλοτ᾽ ἐξάλ- 
λαξεν D, -ξε paraphr. E: ἄλλ᾽ ἄλλοι τ᾽ ἐξάλλαξεν B ἄλλ᾽ ἄλλοτε || ἄλλαξεν du- 


bitanter Turyn 


m 
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17b avevano ricchezze per curarsi delle quadrighe. 
Ma la vita, coi giorni che volgono, muta per guise 
18b diverse le cose. Davvero invulnerabili sono i figli di dei. 


Istmica IV 


1. La famiglia dei Cleonimidi aveva vinto più volte con la qua- 
driga in passato: ma erano state vittorie minori, riportate ad Atene 
e a Sicione e quasi dimenticate. A destare l'antica fama era stato ora 
Melisso, già pancraziaste vittorioso a Tebe, il quale aveva ottenuto, 
nell'aprile di un anno a noi ignoto, una bella vittoria anche all'Istmo, 
non nel pancrazio ma con la quadriga. E col carro avrebbe vinto di nuo- 
vo nel luglio dell'anno successivo a Nemea. Per la vittoria gemella 
Pindaro avrebbe scritto l’Istazica terza; per la prima scrisse questa 
Istmica quarta. 

Sull’opportunità di ritenere indipendenti le due odi, sui Cleoni- 
midi, su Melisso e sulla cronologia, basta quanto già scritto nel- 
l'introduzione all’/stmica terza. La conferma che le due vittorie fu- 
rono riportate col carro è nell’/stmica terza (vv. 9-13) ed è ribadito 
dallo scolio!. Ma anche senza l’/simica terza sarebbe chiaro ugual- 
mente da questa /r/zica quarta che Melisso all'Istmo aveva vinto 
col carro. 


2. L'ode comprende quattro triadi (I-II-III-IV): la strofe e l'an- 
tistrofe contano sei + sei versi, l'epodo otto versi. Tre le sezioni in 
cui è articolata (A-B-C) in proporzione di trenta + dodici + trenta 
versi: la sezione mediana è formata dal secondo epodo e dalla terza 
strofe. Le tre sezioni sono perfettamente definite dal punto di vista 
architettonico e funzionale. 

A. (1) Con la tua vittoria istmica — Pindaro esordisce -- gli dei mi 
concedono, o Melisso, di cantare le virtù dei Cleonimidi e i loro 
successi. Furono allevatori di cavalli e guerrieri; ma la guerra ne ha 
uccisi quattro in un giorno. Ora però la casa è rifiorita: (II) conce- 
dendo quest’inno, Posidone risveglia la fama delle loro antiche vit- 


1 Ved. comm. a Isih. 3, 9-13. Sullo scolio, ved. sopra, p. 43 nt. 1. Per l'interpreta- 
zione delle due odi ved. G. A. Privitera, in « Helikon » XVIII-XIX 1978-79, p. 3 sgg. 
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torie curuli di Atene e Sicione. Col carro hanno anche partecipato 
alle gare panelleniche e hanno vinto: chi non si cimenta, lo aspetta 
il silenzio. 

B. Ma anche chi partecipa resta ignoto se non ha la fortuna di 
vincere. E la fortuna dà esiti diversi: talora concede a chi vale di 
meno di atterrare con l’abilità chi vale di più. Conoscete tutti la sor- 
te infelice di Aiacel (III) Ma l'onore negatogli dai Greci a Troia gli 
è stato dato col suo canto da Omero. 

C. Possa io ottenere dalle Muse quel medesimo canto anche per 
il pancraziaste Melisso. Coraggioso e astuto, egli sa fiaccare l’avver- 
sario con ogni mezzo: è piccolo ma pesante. Del resto era basso an- 
che Eracle, (IV) che pure vinse il gigantesco Anteo e arrivò dopo 
molte vittorie in Olimpo. Per lui e i suoi otto figli morti, noi Tebani 
facciamo ogni anno una festa con gare di pancrazio, che Melisso ha 
già vinto tre volte, seguendo i consigli del suo alipte Orsea. 


3. La prima sezione (A) celebra le vittorie col carro; la terza (C) 
le vittorie nel pancrazio. Per definire più chiaramente l’argomento 
delle due sezioni, Pindaro ha ripetuto all’inizio di esse il nome del 
destinatario (Melisso); all’inizio e alla fine di A, il luogo e la gara 
(Istmo + carro); all’inizio e alla fine di C, in chiasmo, la gara e il 
luogo (pancrazio + Tebe): 


A = vv. 1-30 2 ὦ Médico’, εὐμαχανίαν γὰρ ἔφανας ᾿]σθμίοις 
28-9 οὐδὲ παναγυρίων Euväv ἀπεῖχον / καμπύλον 
δίφρον, Πανελλάνεσσι δ᾽ ἐριζόμενοι δαπάνα yal- 
pov ἵππων. 


C = vv. 43-72b 44 xal Μελίσσῳ, παγκρατίου στεφάνωμ᾽ ἐπάξιον 
69-71 ἔνθα (a Tebe) λευκωθεὶς κάρα / μύρτοις 
ὅδ᾽ ἀνὴρ διπλόαν / νίκαν ἀνεφάνατο παίδων <te» 
τρίταν πρόσθεν. 


La sezione mediana (B) funge da bacino di compensazione tra le 
tre vittorie col carro, che avevano raggiunto con l'ultima il livello 
panellenico (Atene-Sicione-Istmo), e le tre nel pancrazio, che quel 
livello non avevano raggiunto (perché riportate solo a Tebe). 

La simmetria non ha solo valore connotativo, ma anche denota- 
tivo. Come nell’O/impica quattordicesima e nella Pitica sesta, manca 
in questa Jstmica quarta la menzione esplicita del tipo di gara: che 
Melisso all'Istmo aveva vinto con la quadriga noi lo ricaviamo anche 
dalla simmetrica opposizione della prima e della terza sezione. Il solo 
tipo di gara menzionato esplicitamente è il pancrazio, nella terza se- 
zione. Chi non ha chiaro il valore informativo dell'opposizione, col- 
lega l'Istmo (A) col pancrazio (C) e conclude che Melisso all’Istmo 
vinse nel pancrazio. E la conclusione comune, ma è una conclusione 
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sbagliata. A smentirla non è solo l’Zsfazica terza, dove la vittoria 
istmica è ricordata come vittoria curule, ma anche le precise allu- 
sioni contenute nella prima sezione. 

Dopo aver proclamato che Melisso, vincendo all'Istmo, gli offre 
mille possibilità per lodare le ἀρεταί dei Cleonimidi, Pindaro accen- 
na per ben tre volte al tipo di vittoria da lui riportata: (vv. 14-24) i 
Cleonimidi furono allevatori di cava//i e guerrieri, ma in guerra hanno 
avuto sfortuna, mentre ora nelle gare istmiche (nelle gare coi carri, 
come allevatori di cavalli) hanno di nuovo fortuna grazie a Melisso; 
(vv. 25-7) già in passato la fama annunció le loro vittorie col carro 
anche ad Atene e a Sicione, vittorie cantate dai poeti di allora con odi 
simili a questa (« anche » e « simili » implicano l'identità dell'ogget- 
to); (vv. 28-9) partecipando agli agoni panellenici, essi hanno tratto 
gioia dalle spese per i cavalli (le spese che danno gioia sono quelle 
coronate da vittoria). L'allusione ἑ sempre all'attuale vittoria di Me- 
lisso, l'unica riportata da un Cleonimide a livello panellenico. 

Pindaro conclude con una constatazione subito circostanziata 
nella sezione mediana: silenzi ignoti attendono chi non affronta gli 
agoni (panellenici); ma anche chi vi partecipa resta ignoto finché non 
ha vinto. La sorte infatti puó essere avversa e concedere a chi vale 
di meno di atterrare con un’abile mossa chi vale di più. La metafora, 
tratta dalla pratica del pancrazio, annunzia il nuovo tema: la cele- 
brazione di Melisso come pancraziaste valoroso e tuttavia vinto, a 
livello panellenico, da avversari inferiori. La stessa cosa accadde ad 
Aiace: anziché a lui, che era il più forte, i Greci assegnarono le armi 
di Achille all’abile Odisseo. Ma l’onore negato all’etoe dai Greci (in 
quella prima occasione panellenica) gli fu dato invece da Omero col 
canto: quello stesso canto, glorificatore e riparatore, Pindaro invoca 
dalle Muse per Melisso. 

I quattro membri sono paralleli due a due, in chiasmo: Aiace + 
+ Omero ~ Pindaro + Melisso. Quale corona del pancrazio Me- 
lisso riceverà da Pindaro, come Aiace da Omero, un canto ripara- 
tore. 

La terza sezione (C) è tutta dedicata al pancraziaste. Ora Melisso 
non è più apostrofato in seconda, ma in terza persona: è una sfuma- 
tura stilistica che sottolinea l'opposizione tra prima e terza sezione. 
Pindaro proclama anzitutto che Melisso era coraggioso come i leoni 
e astuto come la volpe che arresta l’assalto dell’aquila gettandosi su- 
pina per terra. È la piena giustificazione della téyva con cui il meno 
forte atterra il più forte. Il parallelismo, che prima era con Aiace, è 
ora con Odisseo. I due accostamenti non sono contraddittori, ma 
complementari. Sei stato vinto per caso, o Melisso, con un’abile 
mossa: ma questo non significa che tu non sia abile. Sei stato vinto 
come Aiace da Odisseo: ma anche tu sai vincere avversari più gros- 
si, quando usi come Odisseo l’astuzia. Dove Melisso avesse vinto 
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con l’astuzia è detto alla fine: aveva vinto a Tebe, seguendo appunto 
i consigli accortissimi del suo allenatore Orsea. 

Per giustificare l’astuzia, che del pancrazio era un aspetto fonda- 
mentale, Pindaro nota che Melisso era forte, ma piccolo di statura: 
come Eracle. Segue la rievocazione della lotta di Eracle con Anteo. 
Pindaro non ricorda neppure, tanto era noto, che il gigante non po- 
teva essere annientato perché toccando Terra, sua madre, riceveva 
nuova forza e vigore. Eracle dovette agire d’astuzia: lo uccise te- 
nendolo sollevato da terra. 

Il parallelismo tra il pancraziaste Melisso e il lottatore Eracle è 
perfetto. Il valore di Aiace e il coraggio dei leoni, uniti all’abilità del 
più piccolo e all’astuzia della volpe, trovano alta ed eroica espres- 
sione nella lotta del coraggioso ma basso Eracle contro il gigantesco 
Anteo. Eracle, come Melisso, si trova alla confluenza delle due serie. 
Si noti che Pindaro non nomina Odisseo, ma l’abilità con cui Aiace 
fu vinto; e inversamente nomina Eracle, ma non l’abilità con cui 
vinse Anteo: alla fine invece nomina Orsea e loda il suo accortissi- 
mo consiglio. È un numero esatto di elementi, disposti con simme- 
tria rigorosa: Aiace ed Orsea, come il leone e la volpe, rappresenta- 
no le virtù che fanno del pancraziaste Melisso un emulo di Eracle. 

L’impresa di Eracle contro Anteo è polivalente. Annientando il 
gigante che costringeva alla lotta e uccideva gli stranieri per coprire 
coi loro teschi il tempio di suo padre Posidone, Eracle aveva punito 
un essere che fisicamente e moralmente oltrepassava ogni limite: 
aveva riaffermato la giusta misura. Punendo Anteo, uccisore degli 
stranieri, Eracle è sullo stesso piano dei Cleonimidi, che nella prima 
sezione sono celebrati come amici degli stranieri e alieni da traco- 
tanza. Questa analogia non è isolata: tra le virtù dei Cleonimidi e 
quelle di Eracle v'é perfetta corrispondenza. Per sottolinearla Pin- 
daro ha disposto in chiasmo gli elementi delle due serie. La simme- 
tria non è ripetitiva, ma dinamica. Si confrontino i vv. 4-15 e 52-60: 
(a) i Cleonimidi vivono sempre con dio, Eracle abita con lo stesso 
Zeus; gli uni sono onorati dai Tebani, l’altro addirittura dagli dei; 
(b) i Cleonimidi sono benefattori delle genti vicine, Eracle di tutta 
l'umanità; gli uni sono scevri da tracotanza, l'altro la combatté; (c) 
con le loro virtù i Cleonimidi arrivano alle colonne d'Eracle, Eracle 
fino in Olimpo; (d) gli uni si sono distinti nelle corse, l'altro nella 
lotta; (e) 1i Cleonimidi furono guerrieri, Eracle fu d'animo inflessi- 
bile. Tra gli elementi delle due serie v'é un dislivello gerarchico o 
una diversa caratterizzazione specifica. 

Chiasmo significa circolarità: i Cleonimidi ed Eracle sono pro- 
tagonisti di serie che unite insieme formano una totalità. Con questa 
linea architettonica, ad anello, Pindaro ne ha coniugata un'altra, pro- 
gressiva, che oppone globalmente la terza sezione alla prima su linee 
parallele, con gli elementi in successione: nei primi tre versi (vv. 
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1-3 ~ 45-5) Pindaro dichiara di voler lodare Melisso; nei versi suc- 
cessivi (vv. 4-15 ~ 52-60) celebra rispettivamente i Cleonimidi ed 
Eracle; poi accenna, nella prima sezione (vv. 16-9), ai quattro Cleoni- 
midi morti, cui è seguita la gioia per la vittoria di Melisso; nella 
terza (vv. 61-4), alla festa per Eracle, in cui si onoravano i suoi otto 
figli morti. Per sottolineare la corrispondenza Pindaro ha seguito 
una versione non altrimenti nota del mito, rappresentando in armi i 
figli di Eracle, come se fossero morti combattendo al pari dei quat- 
tro Cleonimidi caduti in battaglia. Ed ha riproposto ancora una vol- 
ta il chiasmo: quattro parenti di Melisso morti + festa per Melisso — 
festa per Eracle + otto figli di Eracle morti. A concludere le due se- 
zioni è la menzione degli agoni e delle vittorie (vv. 19-30 — 65-72b). 

I Cleonimidi svolgono nella prima sezione la funzione che svol- 
ge Eracle nella terza: le due serie sono omologhe. Gli antenati e 
l'eroe rappresentano i termini di riferimento esemplare nel passato 
prossimo (storico) e remoto (mitico), nell'àmbito familiare e in quel- 
lo cittadino: i primi come campioni nella corsa dei carri e l’altro co- 
me campione nella lotta hanno avuto un continuatore in Melisso, 
degno Cleonimide e degno tebano. 

Il rapporto tra le due serie, oltre che speculare, è gerarchico. 
Melisso continua le virtù dei Cleonimidi e queste, a loro volta, sono 
esemplate sulle virtù di Eracle: è una successione lineare che ha co- 
me poli Melisso ed Eracle. 


4. Per la complessa e nitida euritmia degli elementi compositivi, 
la vivezza delle immagini, la perfetta funzionalità dei segni, |’ Jstmica 
quarta, che a Wilamowitz sembrava artisticamente insignificante e 
che a Norwood non pareva neppure di Pindaro!, in realtà è una del- 
le sue odi più belle e suggestive. Simmetrica come un cristallo, essa 
rifiuta aggiunte e ampliamenti: supporre che lo stesso Pindaro abbia 
potuto sconciarla, premettendole come proemio la terza, è assoluta- 
mente incredibile. 

All’inizio è l’immagine della via e della meta: le vie segnate dal 
valore e ripercorse dal canto (v. 1 κέλευθος, v. 3 ἀρετὰς ὕμνῳ διώκειν), 
il traguardo della vita e della gloria raggiunto vivendo con pietas e 
con valore (v. 5 βιότου τέλος, v. 11 δόξας, ... τέλος), anticipano 
simbolicamente la corsa e il traguardo dichiarati nella seconda anti- 
strofe (v. 25 ἅρμα, v. 29 δίφρον, v. 32 τέλος ἄκρον). D'altra parte la 
loro dislocazione sul mare (v. 5 οὖρος, v. 6 ἐπαΐσσων ἐλαύνει, v. 9 
ἄηται) evoca l'atmosfera dell'Istmo, il marittimo luogo della vitto- 
ria, ed é in sintonia col simbolo supremo della vittoria, con le co- 


1 Wilamowitz, Pind. p. 340: « künstlerisch nicht eben bedeutend »; Norwood, Pind. 
p. 172: « The authenticity of this work as a whole has never yet been disputed, but 
I find myself compelled to reject it ». 
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lonne d'Eracle all'estremità delle terre e del mare (v. 12). Il motivo 
governa il discorso metaforico delle prime due stanze (vv. 1-12); 
annunzia le imprese di Eracle compiute sul mare (vv. 55-7); e sug- 
gerisce la trasfigurazione dell'allenatore Orsea in uomo di mare e ti- 
moniere dagli accorti consigli (vv. 71b-72b). 

Col seguente affresco delle stagioni comincia l'intermittenza di 
buio e di luce che movimenta l'intero epinicio. Alla tormenta e al 
buio invernale (vv. 17-8) seguono le rose purpuree e la fama lumi- 
nosa come la stella del mattino (vv. 18b, 24); all'oscurità del destino 
e alla notte fatale di Aiace, il raggio inestinguibile della gloria e la 
fiaccola degli inni (vv. 31, 37, 41-5): le opposizioni visualizzano il 
ritmico alternarsi di dolori e di gioie, di sconfitte e di vittorie, di 
sorte oscura e di gloria nella vicenda dei Cleonimidi, di Aiace e di 
Melisso. Partecipano di questa dinamica le case dorate di Eracle 
(v. 6o), la fiamma dei sacrifici che sorge al tramonto e dura tutta la 
notte (vv. 65-6), la chioma luminosa di mirto (vv. 69-70). Non è so- 
lo amore per la luce, sensibilità pittorica, gusto. La porpora delle ro- 
se e l'oro delle case di Eracle sono varietà della luce, e la luce ἑ vita, 
gioia, gloria. In un caso l'intuizione unitaria del fenomeno luminoso 
e del suo significato trasfigura la realtà percepita: poiché il mirto co- 
me segno di vittoria è fonte di gloria/luce, il capo di Melisso non ver- 
deggia, ma biancheggia di mirto. Quelle che per il lettore moderno 
sono macchie di colore, per Pindaro erano sprazzi di luce, negazione 
del buio. 

Dopo il mare (le rotte, i venti) e dopo il cielo (le stagioni, il buio 
e la luce), terzo e minore generatore di immagini ἑ la terra con la 
ricchezza dei suoi frutti (v. 41 πάγκαρπον). Come la luce, anche la 
vegetazione nel suo rigoglio è vita, gioia, gloria. La vittoria fa ri- 
fiorire la casa dei Cleonimidi, fiorenti sempre di virtù (v. 4), come la 
terra fiorisce di rose (v. 18b); dà ad essi foglie di canti (v. 27); dà a 
Melisso corone di mirto (v. 70). Del quadro fanno parte i leoni, la 
volpe e l'aquila, raffigurati come protagonisti del coraggio, dell'astu- 
zia e della supremazia, con pochissimi tratti: i leoni come fiere rug- 
genti, la volpe rovesciata sul dorso in difesa, l'aquila che le piomba 
addosso in un vortice (vv. 45-7). 

Ricca di complesse e articolate metafore; illuminata da fulminee 
similitudini (v. 18b la terra fiorita di rose, v. 24 Lucifero tra le stelle) 
e da questa, bellissima, delle tre fiere (vv. 45-7); l'Zs/mica quarta è 
invece povera di sentenze. Ed è un pregio. Solo poche volte gli ele- 
menti gnomici non sono risolti in rappresentazione, ma hanno aspet- 
to parenetico (v. 13, non superare le colonne d’Eracle; v. 48, fiacca 
comunque l’avversario) o riflessivo (v. 33, la fortuna è incostante): 
negli altri casi sono pura constatazione (vv. 30-2, resta oscuro chi 
non gareggia o non vince; vv. 40-1, il canto. di lode si diffonde im- 
mortale). 
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L’Istmica quarta è l'ode dei grandi spazi: delle innumerevoli vie 
e delle distese marine battute dai venti (vv. 1-6); dei colli (v. 25) e 
dei piani coperti di grano; delle ripide coste, degli stretti, delle rotte 
sul mare e delle terre percorse da Eracle (vv. 54-7). È l'ode del buio 
e della luce: della bruma invernale e del colore primaverile (vv. 18- 
9); del tramonto (v. 65) e dell’alba annunziata fra le stelle da Venere 
(v. 24); del cielo notturno scalciato dal fumo sacrificale (vv. 65-6) e 
dei raggi inestinguibili sulla terra e sul mare (vv. 41-2). Ed è l’ode 
dell’alterno destino (v. 33): della sventura e della fortuna (vv. 16- 
9); del silenzio e della fama (vv. 29-31); del valore misconosciuto o 
premiato, della morte e dell'immortalità (vv. 35-42). 
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1 Nello schema sono registrate anche le particolarità dell'7;/mica terza, che è redatta 
nello stesso metro. 

3 Per il decasillabo ved. Aristofane, Ap. 950 (Co oo cos ee). È una va- 
rietà dell'alemanio (ων ώς) e del decasillabo alcaico (vu 2 7 -u x): 
ved. B. Gentili, Metrica greca arcaica, Messina-Firenze 1950, p. 135 sgg. 

3 Il prosodiaco-- digiambo può essere interpretato anche come enoplio+cretico. 


IV 
«ΜΕΛΙΣΣΩΙ ΘΗΒΑΙΩΙ ΙΠΠΟΙ͂Σ» 


Α΄ Ἔστι pot θεῶν Exarı μυρία παντᾷ κέλευθος, 
ὦ Μέλισσ᾽, εὐμαχανίαν γὰρ ἔφανας ᾿Ισθμίοις, 
3 ὑμετέρας ἀρετὰς ὕμνῳ διώκειν: 
αἶσι Κλεωνυμίδαι θάλλοντες αἰεί 
σὺν θεῷ θνατὸν διέρχον- 
ται βιότου τέλος. ἄλλοτε δ᾽ ἀλλοῖος οὖρος 
€ πάντας ἀνθρώπους ἐπαΐσσων ἐλαύνει. 
τοὶ μὲν àv Θήβαισι τιμάεντες ἀρχᾶθεν λέγονται 
πρόξενοί τ᾽ ἀμφικτιόνων χελαδεννᾶς τ᾽ ὀρφανοί 
3 ὑβίριος: ὅσσα δ᾽ én’ ἀνθρώπους ἄηται 
ιο μαρτύρια φθιμένων ζωῶν τε φωτῶν 
ἀπ]λέτου δόξας, ἐπέψαυ- 
σαν κατὰ πὰν τέλος ἀνορέαις δ᾽ ἐσχάταισιν 
* οἴκοθεν στάλαισιν ἅπτονθ᾽ “Πρακλείαις' 
καὶ μηκέτι μακ!ροτέραν σπεύδειν ἀρετάν' 
ἱπποτρόφοι τ᾽ ἐγένοντο, 
15 ὃ χαλκέῳ τ᾽ "Αρει ἄδον. 
ἀλλ᾽ ἁμέρα γὰρ ἐν μιᾷ 
τραχεῖα νιφὰς πολέμοιο τεσσάρων 


inscr. ΠΒ 2(a) 1 τ]ῷ αὐτ[ῷ 1. ΠΒ z(a) 3 θ]εῶν ἕκατι μυρία 5. rié 2(a) 5 
ἄ]λλοτε δ᾽ ἀλλοῖος οὖρος 





carmen trad. BD 
inscr. Μελίσπῳ Θηβαίῳ ἵπποις Bowra: om. BD (carmen praecedenti adhaeret in 
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IV 
«PER MELISSO DI TEBE VINCITORE COI CAVALLI» 


I Mille vie per ogni dove dagli dei mi sono date 
o Melisso — ne hai svelato l'abbondanza alle Istmie -- 
per seguire con l’inno le vostre virtù. 
Fiorenti di esse, i Cleonimidi sempre 
5 con l'aiuto di dio arrivano alla meta 
mortale del vivere. Ora un vento ora un altro 
sospinge irrompendo gli uomini tutti. 
Onorati a Tebe da sempre, sono detti 
solleciti delle genti vicine e privi di rumorosa 
superbia; tutti i segni di incolmabile 
10 stima, dei morti e dei vivi, 
che sugli uomini spirano, li attinsero 
in tutta pienezza; con i loro estremi successi 
da casa raggiungono le colonne di Eracle: 
non ambire a una gloria pià grande. 
Allevatori di cavalli essi furono 
1j; e piacquero al bronzeo Ares: 
ma in un sol giorno 
la tormenta pungente di guerra privó 


D) τῷ αὐτῷ Callierges, cf. n 2. εὐμαχανίαν D: εὐμηχανίαν B εὐμαχανίας 
E (9) | ἔφανας Byzantini: ἔφανες BD 2sq. ᾿Ισθμίοις, ὑμετέρας om. D j. 
βιότου Donaldson: βίου BD 7. ὧν Byzantini: dv B, ὦ D 8. ἀμφικτιόνων 
B: ἀμφικτυόνων D | κελαδεννᾶς D: κελαδενᾶς B 15. χαλκέῳ Triclinius: 
χαλκείῳ DD | r om. D 
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bêg 5 ma X4 n t bi oa 
17b ὃ ἀνδρῶν ἐρήμωσεν μάκαιραν ἑστίαν 
νῦν δ᾽ αὖ μετὰ χειμέριον ποικίλων μηνῶν ζόφον 
x LA / ces 
18b χθὼν ὥτε φοινικέοισιν ἄνθησεν ῥόδοις 
Y_ 

t i ~ € M x me » x , £ 
B PRO) βουλαῖς. EXER SE gue Ογχηστὸν οἰκέων 
20 καὶ γέφυραν ποντιάδα πἱρὸ Κορίνθου τειχέων, 

3 τόνδε πορὼν γενεᾷ θαυμαστὸν ὕμνον 
ἐκ λεχέων ἀνάγει φάμαν παλαιάν 

» i 14 T 3 e | 
εὐκλέων ἔργων" ἐν ὑπ'νῳ 

x Ζ ο 3 t m ῃ 
γὰρ πέσεν' ἀλλ᾽ ἀνεγειρομένα χρῶτα λάμπει, 
, , x A , z 
A1Ogpogos θσητὸς ὣς ἀστοῖς ἐν Ἕλος 
25 ἅτε xdv γουνοῖς ᾿Αθανᾶν ἅρμα καρύξαισα νικᾶν 
ἔν τ᾽ ᾿Αδραστείοις ἀέθλοις Σικυῶνος ὤὥπασεν 
3 τοιάδε τῶν τότ᾽ ἐόντων φύλλ᾽ ἀοιδᾶν. 


a 


οὐδὲ παναγυρίων ξυνᾶν ἀπεῖχον 
καμπύλον δίφ!ρον, Πανελλά- 
νεσσι δ᾽ ἐριζόμενοι δαπάνα χαῖρον ἵππων. 

30 5 τῶν ἀπειράτων γὰρ ἄγνωστοι σιωπαί. 
ἔστιν δ᾽ ἀφάνεια τύχας χαὶ μαρναμένων, 
πρὶν τέλος ἄκ!ρον ἱκέσθαι᾽ ! 
τῶν τε γὰρ καὶ τῶν διδοῖ: 
καὶ κρέσσον᾽ ἀνδρῶν χειρόνων 
35 ἔσφαλε τέχνα καταμάρψαισ᾽' ἴστε μάν 
35b * Αἴαντος ἀλκὰν φοίνιον, τὰν ὀψίᾳ 

ἐν νυκτὶ ταμὼν περὶ ᾧ φασγάνῳ μομφὰν ἔχει 
36b παίδεσσιν 'EXA&vov ὅσοι Τροίανδ’ ἔβαν. 


Γ΄ ἀλλ "Ομηρός τοι τετίµακεν δι᾽ ἀνθρώπων, ὃς αὐτοῦ 
πᾶσαν ὀρθώσαις ἀρετὰν κατὰ ῥάβδον ἔφίρασεν 


30. n? 3(a) 2 ἄγν]ῳστοι auo [zal 31 Sq. ne 3(a) 4 μαρναμέν]ων, πρὶν té- 
λος 35. ΠΒ 3(a) 6 κ]αταμ[άρφχισ 2 38. Photius et Suda (III, p. 56 Adler) 
s.v. κατὰ ῥάβδον ἔφρασεν 

18b. Ste Schroeder: are Ὁ ἅτε B | ἄνθησεν B: ἄνθος D 24. ᾿Αοσφόρος Fergk 
(1866): ἀωσφόρος Β ἑωσφόρος Ὁ 25. κἀν Boeckh (1825): xelv B κὴν D | ᾿Αθχ- 
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17b di quattro uomini il focolare sereno; 
ora però è rifiorito, dopo la bruma invernale dei mesi 
18b mutevoli, come la terra fiorisce di rose purpuree 


II per divino volere. L’Agitatore della Terra, 
che abita Onchesto < 
20 eil marittimo istmo davanti alle mura corinzie, 
largendo alla stirpe quest'inno mirabile 
rialza dal letto la fama antica 
delle gesta gloriose: ché era caduta 
nel sonno. E svegliata risplende in volto 
come tra le altre stelle Lucifero meravigliosa: 
25 essa, che nei declivi di Atene e nei giochi Adrastei < 
di Sicione, proclamando che il carro aveva vinto, largi 
da parte dei cantori d'un tempo consimili foglie di canti. 
Né tennero il cocchio ricurvo 
lontano dalle adunanze comuni, e gareggiando 
con tutti gli Elleni ebbero gioia dalle spese ippiche. 
30 Silenzi ignoti, per chi non affronta le prove. < 
Ma anche per chi si cimenta v'é oscurità di destino, 
prima di attingere la meta suprema: 
perché la sorte dà questi esiti ed altri 
e con l'arte di chi vale di meno 
35 ha già atterrato ghermendolo chi vale di più. Sapete certo < 
35b ilsanguinoso valore di Aiace: avendolo a tarda 
notte reciso con la sua spada, egli muove rimprovero < 
36b αἱ figli degli Elleni che andarono a Troia. 
)— 


HI Ma Omero gli ha reso Ponore tra gli uomini, 
ed esaltandone tutto il valore insegnó a cantarlo 


väv Heyne: ᾿Αθηνᾶν BD | καρύξαισα Musurus: κηρύξαισα BD | νικᾶν Triclinius: 
vixav BD 27. ἀοιδᾶν Triclinius, E: ἀοιδῶν BL ἀοιδάν D 28. παναγυρίων 
B: πανηγυρίων D | ξυνᾶν D: ξυνῶν B 32. &xpov om. B 43. διδοῖ Tricli- 
nius: διδοῖ τέλος BD 35. téxva paraphr. X: τέχνα BD | καταμάρψαισ᾽ BD: xa- 
-χμάρψαι paraphr. E | μάν B: καί D 35 b. ἀλκὰν B: ἀλκὴν Ὁ 36b. ral- 
δεσσιν B: παίδευσιν D | Τροίανδ᾽ Boeckh: τρώανδ᾽ B τρώων δ᾽ D | ἔβαν B: ἔραν Ὁ 
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3 θεσπεσίων ἐπέων λοιποῖς ἀθύρειν. 
40 τοῦτο γὰρ ἀθάνατον φωνᾶεν ἔρπει, 
εἴ τις εὖ εἴπῃ τι’ καὶ nay- 
> x t x A , È 
Χαρπον ἐπὶ χθόνα καὶ διὰ πόντον βέβακεν 7ο 
ἐργμάτων ἀκτὶς καλῶν ἄσβεστος αἰεί. 
προφ!ρόνων Μοισᾶν τύχοιμεν, 
κεῖνον ἅψαι πυρσὸν ὕμνων 
. + U > 3 i 
καὶ Μελίσσῳ, παγκρατίου στεφάνωμ᾽ ἐπάξιον, 75 
ἔρνεϊ Τελεσιάδα. τόλμα γὰρ εἰκώς 
θυμὸν ἐριβ!ρεμετᾶν θηρῶν λεόντων 


45 


ἐν πόνῳ, μῆτιν δ᾽ ἀλώπηξ, 
αἰετοῦ ἅ τ᾽ ἀναπιτ'ναμένα ῥόμβον ἴσχει' 8o 
χρὴ δὲ πᾶν ἔρδοντ᾽ ἁμαυρῶσαι τὸν ἐχθρόν. 
οὐ γὰρ φύσιν ᾿Ωαριωνείαν ἔλαχεν' 
50 ἀλλ᾽ ὀνοτὸς μὲν ἰδέσθαι, 85 
συμπεσεῖν δ᾽ αἰχμᾶ βαρύς. 
καί tot ποτ᾽ ᾿Ανταίου δόμους 
Θηβᾶν ἄπο Καδιμεῖᾶν μορφὰν βραχύς, 
53b 9 ψυχὰν δ᾽ ἄκαμπτος, προσπαλαίσων HAO’ ἀνήρ 9ο 
τὰν πυροφόρον Λιβύαν, κρανίοις ὄφίρα ξένων 
140 ναὸν Ποσειδάωνος ἐρέφοντα σχέθοι, 


e 


Δ΄ υἱὸς ᾽Αλκμήνας' ὃς Οὔλυμπόνδ᾽ ἔβα, γαίας τε πάσας 95 

$6 καὶ βαθυκἰρήμνου πολιᾶς ἁλὸς ἐξευρὼν θέναρ, 

ναυτιλίαισί τε πορθμὸν ἡμερώσαις. 

νῦν δὲ παρ᾽ Αἰγιόχῳ κάλλιστον ὄλβον 

ἀμφέπων ναίει, τετίµα- του 
ταί τε πρὸς ἀθανάτων φίλος, "Hav τ᾽ ὀπυίει, 


48. Plut. de audiendis post. 21a, Ael. Aristid. Πρὸς Καπίτωνα 27 (p. 538 Lenz- 
Behr) 5o. Hesych. s.v. ὀνοτός 





40. tone B: ἕρποι Ὁ 43. Μοισᾶν BDP°: μοιρᾶν D** 44-7. στεφάνωμ᾽- 
ἀλώπηξ bis scripsit B, priore loco mendose 46. θηρῶν Heyne, Add. p. 148: 
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ai posteri sullo scettro dei versi divini. 
40 Perché se uno dice bene una lode 
essa avanza risuonando immortale: sulla terra 
fruttuosa e sul mare va 
il raggio delle imprese gloriose, inestinguibile sempre. 
Che dalle Muse benevole io ottenga « 
di accendere quella fiamma di inni 
anche in onore di Melisso, virgulto di Telesiade, qual degna 
45 corona al pancrazio. Per ardire somiglia < 
nell’animo alle fiere ruggenti, ai leoni, 
durante la lotta; per astuzia è una volpe 
che arresta riversa l’assalto vorticoso dell’aquila: 
è lecito fiaccare il nemico impiegando ogni mezzo. 
Perché in sorte non ebbe la statura di Orione, 
so  é piccolo anzi a vedersi, 
peró é pesante a incontrarlo in battaglia. 
Anche in casa di Anteo giunse < 
una volta da Tebe cadmea un uomo 
53b basso d'aspetto, ma inflessibile d'animo, nella Libia 
ricca di grano, per lottare e impedirgli di coprire 
540 coi teschi dei forestieri il tempio di Posidone: 


IV era il figlio di Alcmena. E andò 
in Olimpo, dopo aver esplorato 
56 la distesa di tutta la terra e del mare canuto dalle alte coste, 
liberando la via ai viaggi per nave. 
Ora abita presso l'Egioco, godendo 
perfetta felicità, è onorato 
come amico dagli immortali, ha Hebe per sposa, 


θηρᾶν BD 53b. ἄκαμπτος D: ἄκομπος B 54. ξένων Triclinius: ξείνων 
BD 57. πορθμὸν B: ποθμὸν D | ἡμερώσαις Turyn (cf. O. Schroeder apud 
Th. Kock, Ausgewählte Komödien des Aristophanes, IV, Berlin 1927, ad Aves 1322; 
Forsmann, Spr. pp. 41-5): ἀμερώσαις BD 58. Αἰγιόχῳ Triclinius: αἰγιόχῳ 
&t BD 59. ὀπυίει Ceporinus: ὀπύει B ὀπήει D 


68 ΙΣΘΜΙΟΝΙΚΑΙΣ IV 


6ο ὃ χρυσέων οἴκων ἄναξ, καὶ γαμβρὸς “Hpac. 
|». τῷ μὲν ᾿Αλεκτρᾶν ὕπερθεν δαῖτα πορσύνοντες ἀστοί 
καὶ νεόδίματα στεφανώματα βωμῶν αὔξομεν 
3 ἔμπυρα χαλκοαρᾶν ὀκτὼ θανόντων, 
τοὺς Μεγάρα τέκε οἱ Κρεοντὶς υἱούς: 
65 τοῖσιν ἐν δυθ!μαῖσιν αὐγᾶν 
φλὸξ ἀνατελλομένα συνεχὲς παννυχίζει, 
το. αἰθέρα κἰνισάεντι λακτίζοισα καπ!νῷ, 
καὶ δεύτερον ἆμαρ, ἐτείων τέρμ᾽ ἀέθλων, 
γίνεται ἰσχύος ἔργον. 
3 ἔνθα λευκωθεὶς κάρα 
7ο μύρτοις ὅδ᾽ ἀνὴρ διπ!λόαν 
νίκαν ἀνεφάνατο παίδων «τε» τ!ρίταν 
71b ὃ πρόσθεν, κυβερνατῆρος οἰακοστρόφου 
γνώμᾳ πεπιθὼν πολυβούλῳ' σὺν ᾿Ορσέα δέ νιν 
72b κωμάξομαι τερπνὰν ἐπιστάζων χάριν. 


6} sq. schol. Lycophr. 663 (p. 221 Scheer) 66. Plut. de primo frigido 949 a = 
Chrysippus, fr. 430 Arnim, Stoic. veter. fragmenta, Il p. 141,38 
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ἀνατελλομένα B: ἀναπελλομένα D 66. κνισάεντι Mommsen: κνισάντι 
BD 67. τέρμ᾽ ἀέθλων Schmid: ἀέθλων τέρμα BD 71. παίδων «τε» 
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è signore di auree case e genero di Hera. 
Nell'offrirgli oltre le porte d'Elettra il festino e le nuove 
corone d'altari, noi cittadini compiamo grandi 
sacrifici per gli otto defunti armati di bronzo, 
che la Creontide Megara gli generó come figli: 
sorge per essi al tramonto dei raggi 

la fiamma e dura tutta la notte, 
scalciando l'etere col fumo fragrante, 
e il giorno dopo, data dei giochi 
annuali, v'é la prova di forza. 
Là, col capo luminoso 
di mirto, quest'uomo riportó 
una doppia vittoria e prima una terza 
tra i giovani, obbedendo all'accorto 
consiglio del pilota suo timoniere: lo canterò 
insieme ad Orsea, stillando grazia soave. 


Istmica V 


1. Lampone, figlio di Cleonico, della illustre famiglia egineta de- 
gli Psalichiadi, oltre ad essere imparentato, tramite la moglie, con 
atleti illustri, era anche padre di atleti famosi: era genero di Temi- 
stio, che aveva vinto due volte, nel pugilato e nel pancrazio, ad Epi- 
dauro; cra cognato di Eutimene, che aveva vinto più volte nel pan- 
crazio; ed era padre di Pitea e di Filacida, pancraziasti vittoriosi, 
l'uno ad Egina Megara e Nemea, l'altro a Nemea e due volte al- 
l'Istmo!. L’/stmica quinta celebra appunto la seconda vittoria di Fi- 
lacida all’Istmo, che era poi la sua terza vittoria nel pancrazio. 

Pindaro ha menzionato tutti questi successi in tre epinici, che qui 
si elencano secondo la loro cronologia relativa senza neppure di- 
scuterla, perché è sicura: nella Nemea quinta per Pitea e nelle Istmi- 
che sesta e quinta per Filacida. La successione delle vittorie maggiori, 
quale sembra risultare dalle tre odi — in alcuni punti decisivi il testo 
è oscuro o corrotto — è la seguente: 


I) Temistio ad Epidauro Nem. 5,52 
2) Temistio ad Epidauro Nem. 5,52 
3) Eutimene all'Istmo Nem. 5,41-2 + Isth. 6,60-2 


4) Pitea a Nemea Nem. 5,44-6 + Isth. 6,60-2 + Isth. 5,18-9 
5) Eutimene all’Istmo Isth. 6,60-2 

6) Filacida a Nemea Istb. 6,3-4 + 60-2 + ΠΗ}. 5,18-9 

7) Filacida all'Istmo Isth. 6,5-7 + 60-2 

8) Filacida all'Istmo Isth. 5,17-8. 


L’elenco si basa su due presupposti: (a) che tra le vittorie di Eu- 
timene in Nem. 5,41-2 vi sia una delle due vittorie istmiche a lui 
attribuibili in 7η. 6,60-2; (b) che la vittoria a Nemea attribuita a 


1 Incerto il rapporto di parentela di Eutimene e Temistio con Lampone: ved. comm. 
a Isth. 6, 60-2 c 62-6. 
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Filacida in /sth. 5,18-9 sia stata da lui conseguita prima e non dopo 
la sua prima vittoria istmica!. 

Delle tre odi, l’Zsfzzica quinta è la più facile da datare. Pindaro vi 
menziona la vittoria di Salamina come un evento recente (v. 48 zai 
νῦν), con una partecipazione emotiva e una ricchezza di immagini 
che ribadiscono questa impressione di attualità (vv. 48-50). Egli non 
ricorderà più quella gloria nelle odi successive per atleti egineti: la 
ricorderà ancora in un’ode del 470 per il siracusano Ierone, ma la 
ricorderà come una storica gloria ateniese (Pyth. 1,75-7). È dunque 
probabile che Filacida abbia riportato la vittoria cantata in quest'ode 
nell’aprile del 478, nel primo agone istmico dopo Salamina, e la pre- 
cedente nell’aprile del 480, qualche mese prima che Serse arrivasse 
con l’esercito ai confini settentrionali dell’Ellade. 

A sconsigliare una data più alta, per la prima vittoria istmica, è 
l'augurio (/sth, 6,7-8) che Filacida possa vincere a Olimpia. L'augu- 
rio ha senso se la gara olimpica era quella successiva: e questo nel 
480 accadeva di nuovo. Unico ostacolo, la contemporanea vittoria 
del pancraziaste Cleandro, celebrata nell’/stmica ottava. Ma lo si su- 
pera agevolmente supponendo che i due atleti concorressero in ca- 
tegorie differenti: Filacida tra i ragazzi (in /sth. 5,59-61 è ricordato il 
suo istruttore, il fratello Pitea, e ciò avviene di solito quando il vin- 
citore non è ancora un adulto) e Cleandro tra gli imberbi (in /sth. 
8,1-5 e 66-8 egli è giovane, abita ancora col padre, ma ha già vinto in 
parecchi agoni, a Megara, a Epidauro, a Nemea e infine all’Istmo)?. 
La successione delle gare dal 481 al 478 sarebbe allora la seguente: 


luglio 481: Nemea Filacida ragazzo, Cleandro imberbe 
aprile 480: Istmo Filacida ragazzo, Cleandro imberbe 
agosto 480: Olimpia — —- 

luglio 479: Nemea — 

aprile 478: Istmo Filacida ragazzo o imberbe 

agosto 478: Pito — 


L'augurio di Pindaro non si avveró: dopo aver vinto a Nemea 
e l'anno dopo anche all'Istmo, Filacida non riportó ad Olimpia la 
sua terza vittoria. La guerra infranse il suo sogno. Nell'estate del 
480 l'esercito e la flotta persiana erano alle porte: nel settembre si 
combatté a Salamina. L'anno dopo Mardonio devastó nuovamente 


! Sui due presupposti ved. rispettivamente Schroeder (1900), p. 72 sg.; Wilamowitz, 
in « Sitzungsberichte Akademie der Wissenschaften », Berlin 1909, p. 818 sgg. Sulla 
successione delle vittorie la discordia è notevole: ved. Severyns, Bacch. p. 41 sgg. 
Perché convenga supporre che Eutimene avesse vinto una volta prima e una dopo 
la vittoria di Pitea a Nemea è spiegato nel comm. a /sth. 6,60-2. 

? Sull’esistenza di una classe di imberbi ai giochi istmici e αἱ nemei, ved. Severvns, 
Bacch. p. 45 nt. 21, p. 98 sgg., che cita e discute Dittenberger, Sy4.® 1057, fr. 9,14 - 
21, 25, 26. 
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la Grecia centrale: solo in settembre, dopo la vittoria di Platea, il 
pericolo persiano finalmente scomparve. Intanto s'erano celebrati i 
giochi ad Olimpia e a Nemea, e Filacida probabilmente non aveva 
potuto neanche parteciparvi. Partecipò invece al primo agone dopo 
la guerra, e vinse di nuovo. 

Si era in aprile. Alcune settimane prima, il 17 febbraio 478, v'era 
stata un'eclisse anulare di sole. Non è forse un caso che Pindaro 
inizi l’/strsica quinta con un'invocazione a Theia, la madre del Sole. 
Certo, per dire che il valore senza la luce resterebbe sepolto nel buio, 
non c’era bisogno di aver visto un’eclisse. È però significativo che 
con parole simili Pindaro inizi anche il Peana nono, composto quasi 
certamente nel 463, appunto in occasione dell’eclisse totale di sole del 
30 aprile?. È giusto scorgere, dunque, nell’/stmica quinta una eco del- 
l'evento astronomico: è una conferma che essa fu composta nel 478. 


2. L’ode comprende tre triadi: la strofe e l’antistrofe contano 
sei + sei versi, l'epodo nove versi. 

(I) Pindaro invoca Theia, il principio della luce, che rivela il va- 
lore delle cose e degli uomini: quel valore che agli uomini è dato 
dagli dei e che, rivelato, suscita apprezzamento e gloria. E cosa altro 
rende un uomo felice, se non il successo e la fama? Chi ha questo ha 
tutto. Ora tu, Filacida, hai avuto successo due volte all'Istmo e 
un’altra a Nemea (perciò meriti di essere celebrato negli inni): con 
inni sugli Eacidi, adatti ad Egina, composti con le Grazie. (II) A 
chi ha compiuto imprese volute dagli dei non bisogna lesinare la 
lode in cambio delle fatiche sostenute. Anche gli eroi guerrieri ot- 
tennero la lode dai poeti: ognuno è onorato nella sua terra, e gli 
Eacidi appunto ad Egina. Distrussero Troia due volte, Telamone 
con Eracle, Achille con gli Atridi. (111) Le loro vittorie sono tante 
e così alte che con esse è stata elevata una torre in passato: del resto 
anche ora la battaglia di Salamina è stata vinta dai marinai egineti. 
Ma non bisogna vantarsi: è Zeus l’autore di tutto. Come le gesta in 
guerra, anche quelle agonali amano il canto. Apprenda dal mio can- 
to, chi si appresta alle gare, quale è stato il destino glorioso di que- 
sta famiglia: e voglio lodare anche Pitea, che del fratello è stato de- 
stro e accorto istruttore. 


3. Il tessuto concettuale dell’ode presenta qualche lacerazione e 
alcune opacità. Una, la più vistosa, alla fine della prima triade (v. 


1 Ved. F. Boll, in RE VI, 1909, col. 2354 sg. 

® Isth.s,1 Μᾶτερ ᾿Αελίου πολυώνυμε Θεία ~ Pae. 9, 1-2 ᾿Ακτὶς ᾿Αελίου, τί πολύ- 
σκοπε μήσεαι, / ὦ μᾶτερ ὀμμάτων. Sull'eclisse aveva richiamato l'attenzione anche 
G. Coppola, Introduzione a Pindaro, Roma 1931, p. 73: ma egli datava entrambe le 
odi nel 478. 
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19 sgg.). Tre i segmenti previsti: (2) la felicità consiste nel successo e 
nella gloria; (b) tu, o Filacida, hai avuto successo; (c) io ti darò con 
la mia parola la gloria. Dovrebbe poi seguire un (d) elemento di rac- 
cordo (come in Nem, 4,6-8): « la parola che la lingua abbia tratto dal 
cuore profondo col favore delle Grazie vive più a lungo delle gesta 
compiute ». Solo dopo questi due segmenti (c-d), che invece man- 
cano, diverrebbe chiaro il seguente: « il mio cuore non gusta senza 
gli Eacidi gli inni: sono venuto con le Grazie per i figli di Lampone 
in questa ordinata città ». Sarebbe chiaro, allora, che per dare gloria 
a un atleta di Egina occorre un inno che canti gli eroi di Egina, gli 
Eacidi: che solo un inno siffatto è composto con l’aiuto delle Gra- 
zie, è cioè bello e assicura la gloria. Pindaro invece ha invertito i 
termini. Dopo l’affermazione che Filacida ha avuto successo, egli af- 
ferma: (a) canto gli Eacidi; (b) sono venuto con le Grazie; (c) a chi 
vince spettano lodi abbondanti. 

Non è l’unico caso di inversione. Anche a v. 2 Pindaro usa, con 
esiti altrettanto imbarazzanti, questo stesso stilema: « Madre del So- 
le, Theia dai molti nomi, grazie a te gli uomini stimano anche l'oro 
possente più d'ogni cosa ». L'oro è aggiunto ad altri valori, che non 
sono specificati prima ma dopo. Pindaro infatti prosegue: anche le 
navi e i carri per l'onore concesso da te sono ammirevoli e i vincito- 
ti negli agoni ottengono fama. 

L'inversione ritorna a v. 26. Pindaro dà per scontato che alla 
lode del vincitore sia associata quella degli Eacidi, a tutti noti come 
eroi-guerrieri. E lo spiega: anche gli eroi guerrieri meritarono il can- 
to. È un palese capovolgimento del rapporto modello-evento: la 
gloria spetta in primo luogo al valore guerriero e poi anche (v. 54 
χα) al valore atletico. 

Indipendentemente dagli esiti, non sempre felici, lo stilema ha 
una funzione ben precisa: commutando i termini Pindaro ne predi- 
ca l'equivalenza. A questa parità subentra nei vv. 48-50 la speculari- 
tà: il valore degli Egineti a Salamina è come quello dimostrato dagli 
Eacidi a Troia. Non è ancora, come nelle Storie di Erodoto (I 1 sgg.), 
un’interpretazione di Troia come primo scontro tra Oriente e Occi- 
dente. La disposizione simmetrica, però, anticipa e già suggerisce 
questa prospettiva: Pindaro ebbe chiaro, fin dall’inizio, che a Sala- 
mina i Greci avevano difeso la loro libertà dai Barbari!. Con Salami- 
na egli amplia la prospettiva: al valore antico fa corrispondere sia le 
imprese atletiche degli Psalichiadi, sia quelle militari dei marinai di 
Egina. 

Come ogni altro valore, anche queste azioni hanno nella luce il 
rivelatore e misuratore della propria qualità: è la luce che manifesta 


1 Ved. Pyth. 1,71 sgg.; Zstb. 8,15 sg. 
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il valore delle cose e conferisce ad ognuna il suo pregio, la sua di- 
gnità. Persino l'oro, che ha tanto potere tra gli uomini perché ὁ la 
cosa più preziosa di tutte e il simbolo stesso del valore, senza la luce 
non risulterebbe essere quello che è: non avrebbe il pregio, la di- 
gnità, che ha. A fondamento di ogni valutazione e di ogni ricono- 
scimento — anche del premio e dell'epinicio - è prima d'ogni cosa 
la luce: ed è con un’invocazione al principio stesso della luce, a 
Theia, la Divina, la madre del Sole, che Pindaro inizia l’Jstmitea quin- 
tal. In modo simile nella Nemea settima, scritta per un altro egineta, 
per Sogene, Pindaro invoca Eleithyia come la dea senza il cui aiuto 
noi non vedremmo la luce, la giovinezza, le tenebre: senza di cui 
non vivremmo. 

Questa ricerca dell’&pyf, viva nella filosofia contemporanea e an- 
ticipatrice di istanze platoniche?, è costruita su un’impalcatura ideo- 
logica tipicamente arcaica. Le navi e i carri, che per molti sono la 
cosa più bella, la gloria agonale, che per gli atleti è il guadagno su- 
premo, senza Theia non potrebbero rivelare questa loro eccellenza: 
è una riflessione sulla Priamel dei valori, un approfondimento del con- 
cetto di valore assoluto*. Qualunque sia la cosa più bella o più vali- 
da, essa non potrà essere giudicata tale se non apparirà tale: e appa- 
rire può solo grazie alla luce. 

Theia non dà il valore, lo rivela soltanto, e rivelandolo conferi- 
sce al soggetto il suo pregio, il suo onore, la sua dignità. Il valore 
lo danno gli dei. Ottenendo il successo il valoroso ottiene anche la 
fama. Successo e fama formano la felicità: chi l’ha raggiunta, ha 
tutto ciò che un mortale può desiderare. L’esame del rapporto va- 
lore-onore porta Pindaro alla scoperta del principio che li articola: 
è un piccolo contributo all’individuazione e restaurazione, sul pia- 
no speculativo, di quei valori aristocratici andati in rovina, a livello 
culturale e politico, insieme alla classe che li rappresentava. 

Dichiarati i principî della felicità (vv. 1-16), Pindaro commisura 
su di essi il destino di Filacida. Anche Filacida può dirsi felice: ha 
vinto e merita per i suoi sforzi una lode bella (ν. 21 σὺν Χάρισιν) e 


1 Sull'invocazione iniziale si è concentrata, da Wilamowitz, Pind. p. 200 sgg., in 
poi, l’attenzione estasiata ma deformante dei critici. Theia simboleggerebbe la po- 
tenza della luce, della vita, della giovinezza animosa, l'animazione delle gare: essa 
personificherebbe - come riassume Schadewaldt, Aufb. p. 270 nt. 1 - «die Vorstel- 
lung des Glanzes nicht als grob-sinnlichen Phinomens, sondern werthafter wirken- 
der Substanz ». A questa interpretazione idealistica già Perrotta, S. e P. p. 117, Op- 
poneva giustamente, sulle orme di E. Romagnoli, Pindaro, Firenze 1910, p. 162 sgg., 
che Theia è solo la dea della luce: « soltanto nella luce e per la luce appaiono le cose 
più meravigliose dell’universo ». 

* D. Bremer, Theia bei Pindar. Mythos und Philosophie, « Antike und Abendland » 
XXI 1975, p. 85 sgg. 

3 Sul binomio navi-carri ved. comm. a vv. 2-3; sul valore della vittoria agonale ved. 
Isth. 1,50 sg. 
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generosa (v. 24 un φθόνει). Merita di essere associato agli Eacidi. 

Nell'affermazione sono impliciti alcuni fondamenti della poetica 
pindarica. Per assicurare la gloria un canto deve essere bello, e sarà 
bello se sarà pertinente: equiparando il vincitore agli eroi si raggiun- 
ge solo il primo obiettivo, equiparandolo agli eroi della sua patria 
si raggiunge anche il secondo. Per provare che è giusto celebrare in 
ogni luogo l’eroe del luogo, Pindaro elenca parecchi eroi-guerrieri 
celebrati appunto nella loro patria. L’elenco serve a motivare la per- 
tinenza (a ogni luogo il suo eroe) e l'omogeneità (l'atleta può essere 
associato al guerriero). 

Valore di Filacida, suo diritto a un inno, opportunità di associar- 
lo agli Eacidi, costituiscono una lunga e composita sezione (vv. 17- 
38) ideologicamente coerente ma sommariamente articolata. A v. 19 
manca l’anello di congiunzione: hai vinto (e meriti un inno), ma un 
inno senza gli Eacidi sarebbe insipido. Nei vv. 21-9 le tre afferma- 
zioni - sono venuto con le Grazie, non bisogna lesinare al valoroso 
la lode, anche gli eroi-guerrieri meritarono la lode - sono solo giu- 
stapposte. Lo stesso Pindaro sembra avvertirlo, tant'è vero che a v. 
38, dopo aver proclamato che gli Eacidi conquistarono Troia due 
volte, esorta l’inno a spiccarsi dal suolo: certo, per cantare imprese 
più grandi, ma anche per cantarle in modo più alto. L'immagine, 
insomma, è bifronte: riguarda gli argomenti, ma anche lo stile, la re- 
sa poetica. 

Chiari e perfettamente concatenati i segmenti della sezione suc- 
cessiva (vv. 39-53): (a) chi a Troia compì le imprese più grandi era 
originario di Egina; (b) con quelle glorie è stata costruita una torre in 
passato; (x) altrettanto numerose sono le Jodi che Pindaro potrebbe 
scoccare in loro onore; (b) anche ora, durante questa guerra, (a) 
l'azione dei marinai egineti è stata decisiva a Salamina. 

Al culmine della traiettoria è la poesia di Pindaro che celebra sia 
le glorie passate, sia quelle presenti. La considerazione che non bi- 
sogna vantarsi, perché di tutto è autore Zeus, si riferisce soprattutto 
alle glorie presenti (vv. 51-3): è un segmento di raccordo e corri- 
sponde all’affermazione (v. 16) che ai mortali si addicono cose mor- 
tali. 

Nella sezione conclusiva (vv. 53-63) la successione è rovesciata. 
La menzione della poesia, anziché al centro, compare all’inizio e alla 
fine. Al centro sono invece le fatiche, le spese e i successi: (a) le im- 
prese atletiche amano anche esse il canto; (b) chi vuole gareggiare 
consideri il destino degli Psalichiadi; (x) le fatiche e le spese che essi 
sostennero non sono rimaste senza gloria; (b) io lodo anche Pitea 
che è stato istruttore di Filacida; (a) prendi per lui la corona, accom- 
pagna l'alato inno nuovo. 

Dove la simmetria è più trasparente, è più chiaro anche il senso, 
più fitto il tessuto ideologico, più efficace la resa poetica. Retrospet- 
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tivamente considerate, le quattro sezioni dell'ode formano in realtà 
tre corpi distinti: 


(A) introduzione (vv. 1-16): i principi e le norme; 
(B) parte centrale (vv. 17-53): le vittorie e le glorie; 
(C) conclusione (vv. 53-63): gli Psalichiadi e il canto. 


Gli argomenti della parte centrale ruotano intorno a tre assi prin- 
cipali: 


(a) valore di Filacida e di Pitea (vv. 17-9); 
(b) pertinenza e valore degli Eacidi (vv. 19-48); 
(c) valore attuale degli Egineti (vv. 48-53). 


4. Lo schema dell'ode ἑ chiaro e la struttura ideologica coerente. 
Ma non sempre l'esecuzione è felice: strappi e disuguaglianze di to- 
no e di colore rendono frammentaria l’Istrrica quinta. Le valutazioni 
contrastanti dei critici ne sono un riflesso. Solo su un punto si è 
tutti d'accordo: sulla nobile e luminosa bellezza del proemio (vv. 1- 
16). Inutile volerne sciogliere il segreto: se ne possono districare 
solo degli aspetti. Uno ἑ l'incisività della prospettiva ideologica: 
Theia rivela il valore dato dagli dei; realizzarlo e aver gloria ἑ feli- 
cità; non bisogna agognare di più. È una linea esatta: continua co- 
me un fascio di luce. Un altro è l'evocazione dei valori fondamenta- 
li: la madre, il sole, l'oro, la potenza, l'onore, la fama, la prestanza. 
Sono riferimenti culturali primari, e collocano il discorso a un livello 
altissimo, in una regione assoluta. Un terzo è il ritmo, l'alternarsi 
isocrono di segmenti nominali bimembri e di pause più brevi: una 
scansione di parole e silenzi che suggestiona come un lento scoccare 
di diastole e sistole. Ogni segmento è collocato in un suo spazio; il 
colore manca; il movimento è ridotto all’essenziale!. È significativo 
che il rapporto tra sostantivi, aggettivi e verbi sia di circa 30/12/15 
nei primi sedici versi, e che i verbi esprimano per lo più uno stato, 
non un movimento. Gli aggettivi, sempre funzionali, qualificano i 
sostantivi il minimo indispensabile: Theia è polinimica, l'oro pos- 
sente, le manovre vorticose, la gloria desiderabile, il fiore della vita 
dolcissimo, la felicità rigogliosa. La valenza degli attributi è emo- 
zionale, mai coloristica: il sentimento che suscitano è fermo, chiaro, 
sereno. 

Da questi aspetti, e da altri meno accessibili, deriva quel senso di 
calma severa, di energia in riposo, di luce meridiana senza ombre, 
che ha sempre entusiasmato i lettori, ispirando anche analisi che 


1 Isth. 5,1-10: Μᾶτερ ᾿Αελίου / πολυώνυμε Θεία / μεγασθενῆ νόμισαν + χρυσὸν 
ἄνθρωποι / περιώσιον ἄλλων | νᾶες Ev πόντῳ | ὑφ᾽ ἅρμασιν ἵπποι / ἀγωνίοις ἀέθλοισι 
| ποθεινὸν κλέος | ἀθρόοι στέφανοι / ταχυτᾶτι ποδῶν. 
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sembrano gemmazioni letterarie. Ma il miracolo è breve: al portico 
che splende lontano non sta dietro una nobile casa. Subito dopo 
(vv. 17-42) Pindaro proclama le vittorie, motiva la lode, giustifica 
la scelta del mito, elenca gli eroi e i luoghi in cui sono onorati: ma 
il modo ἑ frammentario, il tono svogliato, i colori spenti e ovvi. 
L'elenco degli eroi è una successione di versi onomastici generica- 
mente sonori e scarsamente evocativi. 

Con la lode di Egina il canto si eleva (vv. 43-50). La torre co- 
struita con le gesta eccelse degli Eacidi e la lingua che fa risuonare 
su di essi frecce di lode sono immagini vive: e non sono affatto ba- 
rocche, se commisurate alla sensibilità dell'uditorio. Più elaborata, 
rna non meno nitida, è quella successiva della battaglia di Salamina: 
la pioggia micidiale e la strage grandinante hanno avuto fortuna non 
solo presso Eschilo, incline alla truculenza, ma anche presso Sofo- 
cle!. È una prova del loro gradimento. Coerente con il quadro tem- 
pestoso della battaglia è l'invito a sommergere il vanto col silenzio. 
A questo punto (vv. 50-3) il tono diventa solenne e pensoso. 

I Greci furono sempre coscienti che un impero potente come 
quello persiano non avrebbero potuto mai vincerlo senza l’aiuto 
degli dei: Pindaro, anziché genericamente gli dei, nomina Zeus co- 
me autore di tutto. In modo simile Eschilo, nel 472, dopo avere iden- 
tificato nella sconfitta la pena inflitta da Zeus a Serse per la sua 
bybris, concluderà (Pers. 827 sgg.): «i pensieri troppo orgogliosi 
Zeus li punisce duramente, giudice severo ». È la stessa lezione pro- 
posta da Pindaro (vv. 51-3): « sommergi il vanto col silenzio, l’una 
sorte e l’altra Zeus l’assegna, Zeus il signore di tutto ». Stessa reli- 
giosità, stessa considerazione elevata e commossa della potenza di 
Zeus, ma diversa attenzione per la sua legge: Pindaro ne venera l’on- 
nipotenza, Eschilo l’onnipotente giustizia. 

Le metafore degli ultimi versi (vv. 53-63) rievocano tre immagi- 
ni fondamentali dell’ode, disposte in altrettanti punti salienti: l'af- 
fermazione che fatica e spese non sono rimaste oscure (v. 56) rimanda 
all'immagine di Theia e della /uce (v. τ); la lode di Pitea che ha di- 
retto la via dei colpi a Filacida (v. 60) richiama la metafora dello sgom- 
bro sentiero dei fatti (v. 23); l’immagine dell’inno alato (v. 63) continua 
quella del canto che deve sollevarsi da terra (v. 38). Sono tutti segni 
di un'attenzione che invece è fievole nella parte centrale. 


1 Ved. comm. a vv. 48-50. 
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V 
«ΦΥΛΑΚΙΔΑΙ AITINHTHI ΠΑΓΚΡΑΤΙΩΙ» 


A' Mazep ᾿Αελίου πολυώνυμε Θεία, 
σέο ἕκατι καὶ μεγασθενῆ νόμισαν 
3 χρυσὸν ἄνθρωποι περιώσιον ἄλλων: 
καὶ γὰρ ἐριζόμεναι 
§ νᾶες ἐν πόντῳ καὶ ὑφ᾽ ἅρμασιν ἵπποι 5 
9 διὰ τεάν, ὤνασσα, τιμὰν ὠκυδινά- 
τοις ἐν ἁμίλλαισι θαυμασταὶ πέλονται, 
ἔν τ᾽ ἀγωνίοις ἀέθλοισι ποθεινόν 
κλέος ἔπραξεν, ὅντιν᾽ ἀθ!ρόοι στέφανοι το 
3 χερσὶ νικάσαντ᾽ ἀνέδησαν ἔθειραν 
1ο ἢ ταχυτᾶτι ποδῶν. 
κρίνεται δ᾽ ἀλχὰ διὰ δαίμονας ἀνδρῶν. 
9 δύο δέ τοι ζωᾶς ἄωτον μοῦνα ποιµαί- 
νοντι τὸν ἄλπνιστον εὐανθεῖ σὺν ὄλβῳ' 15 
εἴ τις εὖ πάσχων λόγον ἐσλὸν ἀκούγ. 
μὴ μάτευε Ζεὺς γενέσθαι: πάντ᾽ ἔχεις, 
15 ὃ εἴ σε τούτων μοῖρ᾽ ἐφίκοιτο καλῶν. 
θνατὰ θνατοῖσι πρέπει. 29 
τὶν δ᾽ ἐν ᾿Ισθμῷ διπ!λόα θάλλοισ᾽ ἀρετά, 


17 sq. schol. Pind. /sth. 5, inscr. a 
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Madre del Sole, Theia con più nomi, 

grazie a te gli uomini stimano 

anche l’oro possente più d’ogni cosa: 

così anche le navi 

che gareggiano in mare e le cavalle coi carri, 

per l’onore concesso da te, o sovrana, sono mirabili 
nel turbine delle manovre, 

e nelle gare agonali ottiene 

la fama agognata chi le fitte corone 

cinsero al capo per aver con le mani egli vinto 

o con la prestanza dei piedi. 

Dagli dei è deciso il valore degli uomini. 

Solamente due cose pascono il fiore 
più dolce dell’esistenza con una felicità rigogliosa: 

se uno ha fortuna e se ode parole di lode. 

Non bramare d'essere Zeus: tu hai tutto 

se di beni siffatti ti ha raggiunto la sorte. 

S'addicono cose mortali ai mortali. 

Doppia fiorente vittoria s'erge per te 


2. σέο Exatt Bergk (1853): σέο γ᾽ ἕκατι BD 5. ὑφ᾽ Bergk (1853) e 


x: ἐν B om. D 6. διὰ B: δὶς D ο. νικάσαντ᾽ B: νικήσαντ᾽ Ὁ 12. 
δύο BS: δύω BID | ἄλπνιστον ΣΥ2: ἀνέλπιστον BD 13. ἀκούῃ Β: ἀκούσῃ 
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€ Φυλακίδ’, ἄγκειται, Νεμέα δὲ καὶ ἀμφοῖν 
iludéa τε, παγκρατίου. τὸ δ᾽ ἐμόν, 
20 οὐκ ἅτερ Αἰακιδᾶν, κέαρ ὕμνων γεύεται᾽ 
9 σὺν Χάρισιν δ᾽ ἔμολον Λάμπωνος υἱοῖς 


B' τάνδ᾽ ἐς εὔνομον πόλιν. εἰ δὲ τέτραπται 
θεοδότων ἔργων χέλευθον ἂν καθαράν, 
3 μὴ φθόνει κόμπον τὸν ἐοικότ᾽ ἀοιδᾷ 
25 κιρνάμεν ἀντὶ πόνων. 
καὶ γὰρ ἡρώων ἀγαθοὶ πολεμισταί 
9 λόγον ἐκέρδαναν΄ κλέονται δ᾽ Ev τε φορμίγ- 
γεσσιν ἐν αὐλῶν τε παμφώνοις ὁμοκ!λαῖς 
μυρίον χρόνον’ μελέταν δὲ σοφισταῖς 
Διὸς ἕκατι πρόσβαλον σεβιζόµενοι’ 
30 ὃ ἐν μὲν Αἰτωλῶν θυσίαισι φαενναῖς 
Οἰνεΐδαι κρατεροί, 
ἐν δὲ Θήβαις ἱπποσόας Ἰόλαος 
γέρας ἔχει, Περσεὺς δ’ ἐν "Αργει, Κάστορος δ᾽ aly- 
μὰ Πολυδεύκεός τ᾽ ἐπ’ Εὐρώτα ῥεέθίροις. 
ἀλλ᾽ ἐν Οἰνώνα μεγαλήτορες ὀργαί 
35 Αἰακοῦ παίδων τε’ τοὶ καὶ σὺν μάχαις 
3 δὶς πόλιν Τρώων πράθον, ἑσπόμενοι 
“Ηραχλῆϊ πἱρότερον, 
καὶ σὺν ᾿Ατ!ρείδαις. Eka νῦν μοι πεδόθεν: 
λέγε, τίνες Küx'vov, τίνες “Extopa πέφ!νον, 
40 καὶ στράταρχον Αἰθιόπων ἄφοβον 
Μέμνονα χαλκοάραν: τίς ἄρ᾽ ἐσλὸν Τήλεφον 
9 τρῶσεν ἑῷ δορὶ Καΐκου παρ᾽ ὄχθαις; 


)— 


41 Sq. schol. Lycophr. 206 (p. 96 Scheer); schol. Tzetz. Allegor. Iliadis, prooem. 
1003; Cramer, Anecd. Oxon. III, p. 379,7 sq. 





18. Φυλακίδ’, ἄγκειται Maas, « Jahresb. Philol. Vereins» XXXIX 1913, p. 303, 
€ X: Φυλακίδα κεῖται BD, Σ inscr. a 23. ἂν B: ἀνὰ D 25. κιρνάµεν 
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nel pancrazio, ο Filacida, all'Istmo: e a Nemea 
ad entrambi, anche a Pitea. Ma il mio cuore 

20 non gusta senza gli Eacidi gli inni: 
con le Cariti sono venuto per i figli di Lampone 


"T 
AA 


in questa ordinata città. Se uno è rivolto 
allo sgombro sentiero di imprese concesse dal dio, 
non rifiutare di mescere al canto la lode 
25 dovuta agli sforzi. 
Anche i guerrieri valenti, tra gli eroi, 
meritarono lode: e son celebrati 
sia sulle cetre sia con le note varie degli auloi, < 
per un tempo infinito. Per volere di Zeus offrirono, 
venendo onorati, lavoro ai poeti: 
3o negli splendidi sacrifici d'Etolia < 
i figli di Oineo, 
e a Tebe l'aizzacavalli Iolao 
hanno onoranza; Perseo ad Argo, la lancia 
di Castore e di Polideuce sulle correnti d'Eurota. 
Ma ad Oinona le magnanime indoli < 
35  d'Eaco e dei discendenti: appunto in battaglia 
essi annientarono Troia due volte, al seguito 
d'Eracle prima 
e poi con gli Atridi. Spiccati ora dal suolo! < 
di’ chi uccisero Cicno, chi Ettore 
40 eil duce degli Etiopi impavido, 
Memnone coperto di bronzo; chi con la lancia 
ferì il nobile Telefo sulle rive del Caico? 


)— 


Triclinius: κιρνάμεναι BD 30. tv B: τὸν D 31. κρατεροί Triclinius: 
καρτεροί BD 32. ἱπποσόας Triclinius: ἱπποσίας BD 33. tn’ Εὐρώτα B: 
ἐπερώτα D 36. πράθον, ἑσπόμενοι B: πάθον ἑπόμενοι D 37. ‘HpaxA#l 
Triclinius: 'Ηρακλεῖ BD 38. ᾿Ατρείδαις Triclinius: ᾿Ατρείδαισιν BD | πεδό- 
Oev B: παιδόθεν D 41. τίς ἄρ᾽ Schmid: τίς γὰρ BD Testimonia 
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Ρ τοῖσιν Αἴγιναν προφέρει στόμα πάτ!ραν, 
διαπρεπέα νᾶσον" τετείχισται δὲ πάλαι 
45 πύργος ὑψηλαῖς ἀρεταῖς ἀναβαίνειν. 
πολλὰ μὲν ἀρτιεπής 
γλῶσσά μοι τοξεύματ᾽ ἔχει περὶ κείνων 
9 χελαδέσαι’ καὶ νῦν ἐν "Αρει μαρτυρήσαι 
κεν πόλις Αἴαντος ὀρθωθεῖσα ναύταις 
ἐν πολυφθόρῳ Σαλαμὶς Διὸς ὄμβρῳ 
so ἀναρίθμων ἀνδρῶν χαλαζάεντι φόνῳ. 
3 ἀλλ᾽ ὅμως καύχαμα κατάβ!ρεχε σιγᾷ 
Ζεὺς τά τε καὶ τὰ νέμει, 
Ζεὺς ὁ πάντων κύριος. ἐν δ᾽ ἐρατεινῷ 
€ μέλιτι καὶ τοιαίδε τιμαὶ καλλίνικον 
EN χάρμ᾽ ἀγαπάζοντι. μαρνάσθω τις ἔρδων 
15. ἀμφ᾽ ἀέθίλοισιν γενεὰν Ελεονίκου 
ἐκμαθών: οὔτοι τετύφίλωται μακρός 
3 μόχθος ἀνδρῶν οὐδ᾽ ὁπόσαι δαπάναι 
ἐλπίδων ἔκ!νισ᾽ ὄπιν. 
αἰνέω καὶ Πυθέαν, ἐν γυιοδάµαις 
60 9 Φυλακίδᾳ πλαγᾶν δρόμον εὐθυπορῆσαι 
χερσὶ δεξιόν, νόῳ ἀντίπαλον. 
λάμβανέ οἱ στέφανον, φέρε δ᾽ εὔμαλλον μίτραν, 
? καὶ πτερόεντα νέον σύμπεμψον ὕμνον. 





44. νᾶσον B: νᾶσι Ὁ | πάλαι BID: πάλιν B 4B. κελαδέσαι Keil apud Schroeder 
(1908): κελαδῆσαι BD so. ἀναρίθμων BD: ἰσαρίθμων e paraphr. E τὸ πλῆ- 
θος ἱσάριθμον 51. xaóxaua Herwerden, « Mnemosyne » XXVII 1899, p. 578 
sq.: καύχημα BD | κατάβρεχε σιγᾷ B: χατἑβραχέσιν Ὁ $2. τά τε καὶ τὰ 
Boeckh: τά δέ καὶ τὰ B τάδε καὶ τὰ D 54. τις Triclinius: δὲ τις BD 58. 
ἐλπίδων B: ἐκπίδων D | ἔχκνισ' ὅπιν Ceporinus: ἔχνιξ ὅπιν BE ἔκνιζ᾽ ὄπιν Ὁ 
ἔκνιξ᾽ ὁπί (= ἔχνισα τῇ φωνῇ) Aristarchus in E 59. γυιοδάμαις B: γποδά- 
un; D 60. Φυλαχίδᾳ B: Φυλακίδαν D 61. νόῳ B: vóov D 63. νέον 
B: νόον D | σύμπεμψον D: σύμπεψον B 


60 


65 


70 


75 


80 


II 


45 


50 


60 


ISTMICA V 


Ad essi la bocca proclama Egina per patria, 
l'isola illustre: dal tempo antico è stata elevata 
una torre con le glorie ardue a scalare. 
Molte frecce 
la mia abile lingua può far risuonare 
su di essi: anche ora, durante la guerra, può provarlo 

la patria di Aiace, Salamina, decisa 
dai suoi marinai, nella pioggia micidiale di Zeus, 
con la strage grandinante di innumerevoli uomini. 
E tuttavia il vanto sommergilo con il silenzio: 
l’una sorte e l’altra Zeus l’assegna, 
Zeus il signore di tutto. Anche questi altri 
successi prediligono nell’amabile miele 

la gioia del canto trionfale. Gareggi chi si prepara 
agli agoni dopo aver conosciuto la stirpe 
di Cleonico: oscura non è rimasta la lunga 
fatica degli uomini né tutte le spese 
che tennero desto il riguardo per le speranze. 
E anche Pitea lodo, nel guidare 
a Filacida il corso dei colpi, tra i lottatori, 
destro di mani, pari di mente. 
Prendi per lui la corona, reca la bella mitra di lana, 
e insieme invia l’alato inno nuovo. 
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Istmica VI 


I. Pindaro aveva composto, anni prima, la Nemea quinta per il 
figlio maggiore di Lampone, per Pitea di Egina, vincitore a Nemea 
nel pancrazio. Successivamente il figlio minore, Filacida, aveva vinto 
nel pancrazio a Nemea e poi (nell'aprile del 480?) anche all'Istmo!. 
Per la vittoria istmica Pindaro scrisse quest'ode, la sua seconda per 
la stirpe di Lamponc. 

Incaricato di menzionare tutti i membri della famiglia che ave- 
vano vinto o erano in rapporto coi vincitori, Pindaro incentrò lode 
su Lampone, a cui erano legati i figli Pitea e Filacida, il padre Cleo- 
nico, e i parenti della moglie, Eutimene (il cognato?) e Temistio (il 
suocero?), anch'essi vittoriosi in gare per lo più panelleniche. 


2. L'ode comprende tre triadi: la strofe e l'antistrofe contano 
nove + nove versi, l'epodo sette versi. 

Con l'Zs/ziíca sesta (I) Pindaro mesce, come in un simposio, un 
secondo cratere di canti per la stirpe di Lampone, vittoriosa prima a 
Nemea e ora con Filacida all’Istmo. E si augura di poterne mescere 
un terzo per una vittoria ad Olimpia. Perché questo augurio? per- 
ché chi vince è felice. Ed è appunto così - felice per una vittoria del 
figlio ad Olimpia — che Lampone augura a sé e Pindaro augura a 
Lampone di invecchiare e morire. 

Venendo ad Egina è regola celebrare gli Eacidi. Le loro gesta 
gloriose sono note dovunque: non c’è città che non sappia di Peleo, 
(II) di Aiace o del padre di lui Telamone, con cui Eracle distrusse 
Troia, uccise i Meropi e abbatté Alcioneo. Eracle aveva trovato 
Telamone a banchetto (di nozze?) quando lo chiamò contro Troia. 
Invitato a partecipare e a libare, Eracle invocò per l’ospite un figlio 
valoroso da Zeus. Ed ecco apparire un'aquila in cielo: (III) Eracle, 


! Per più ampli ragguagli ved. l'introduzione all’/rtmrica quinta. 
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come fosse indovino, svelò che il nascituro sarebbe stato fortis- 
simo in guerra e raccomandò di chiamarlo, dal nome dell’aquila, 
Aiace. 

Ma sarebbe lungo dire tutte le glorie degli Eacidi, e Pindaro de- 
ve anche celebrare Filacida, Pitea ed Eutimene. Le loro vittorie (ben- 
ché siano tante anch’esse) le si può dire anche in breve: i duc ra- 
gazzi e lo zio (?) hanno vinto a Nemea tre volte e all'Istmo duc. 
Con i molti canti che celebrano le loro vittorie, essi hanno onorato 
la patria e la casa di Temistio. Dal canto suo Lampone osserva e 
consiglia ai figli il detto di Esiodo che « la solerzia accresce il lavo- 
ro »; è benvoluto per l’onore che arreca alla città e per i favori che 
fa agli stranieri; e per i pensieri, le azioni e le parole misurate, è tra 
gli atleti come la cote tra i sassi. Ad essi Pindaro offrirà da bere 
l’acqua di Dirce, il suo canto di poeta tebano. 


3. Il mito, collocato com'è al centro, divide Pode in tre parti. La 
prima (vv. 1-18) comprende l’augurio a Filacida, la giustificazione 
dell'augurio e l'augurio a Lampone. L’articolazione tra i primi due 
segmenti è esplicita: possa Filacida vincere anche ad Olimpia, per- 
ché chi vince ed ha gloria è felice. Invece tra i due ultimi manca. 
Manca, perché augurando a Lampone di essere ancora felice, Pinda- 
ro in realtà ripete l'augurio già fatto a Filacida: è sottinteso che la 
gioia futura del padre dipende dalla futura vittoria del figlio. A ren- 
dere superflua l’articolazione è l’identità dei due auguri. 

Non soppressa, ma molto abbreviata, è l’articolazione tra la par- 
te introduttiva ed il mito: Pindaro dichiara che è sua regola, quando 
viene ad Egina, lodare gli Eacidi. Il pubblico sapeva perché. Sapeva 
che l’atleta vincendo continuava la gloria degli eroi della patria e 
meritava di essere celebrato con essi. La regola cui Pindaro accenna 
è la regola della pertinenza: Pindaro non l’ha svolta e spiegata, co- 
me altre volte, per non appesantire il tono disteso dell’ode, che do- 
veva essere ed è fondamentalmente narrativo. 

La sezione dedicata al mito (vv. 19-56) occupa il centro esatto 
dell’ode (18 + mito + 19 versi), ha un’estensione doppia delle al- 
tre (38 versi) ed è divisa in due movimenti distinti e complementari 
(vv. 19-35 + 35-56). Nel primo Pindaro parla della gloria sconfina- 
ta di Peleo, di Aiace, di suo padre Telamone, e celebra le gesta com- 
piute da Telamone con Eracle contro Troia, i Meropi e Alcioneo: 
protagonista è Telamone. Nel secondo rappresenta l'occasione in cui 
Eracle invitò Telamone alla spedizione contro Troia, invocò da 
Zeus un figlio per l'ospite e spiegó l'apparizione dell'aquila: prota- 
gonista è Eracle. 

Lingua e stile sono quelli dell’epica: prima è dichiarato il sog- 
getto (v. 27 πατρός); al soggetto è legato con un relativo l’elenco 
delle gesta (vv. 27-35); infine è ripresa e svolta narrativamente una 
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delle gesta (vv. 35-56). Rispetto al primo, il secondo movimento è 
leggermente deflesso: Pindaro non illustra la spedizione a cui allude 
il tema (v. 28 dye... ἐς Tpotav), ma il momento precedente, l’invito 
alla spedizione. Basta tanto per rendere i due movimenti, a un tem- 
po, autonomi e complementari. L'elenco delle gesta & il castone, la 
scena del banchetto la pietra preziosa. 

Attraverso le progressive focalizzazioni, Pindaro crea un gioco 
speculare tra mito e realtà. Egli mesce un cratere di canti per la stir- 
pe di Lampone e augura gloria futura a suo figlio, cosi come aveva 
fatto Eracle con Telamone quando, durante il banchetto, gli aveva 
augurato un figlio ardito, invulnerabile e coraggioso. Lampone, 
Pindaro e Filacida sono tra loro come Telamone, Eracle e Aiace?, 
Sia Pindaro sia Eracle sono i poli di due costellazioni familiari (pa- 
dre-figlio) che essi, benché diversi (poeta-eroe), collegano con la so- 
miglianza degli atti (libagione augurale) e la loro identità etnica (na- 
zionalità tebana). L’amicizia tra Pindaro e Lampone (v. 18) è come 
il vincolo di ospitalità tra Eracle e Telamone (v. 46): il futuro canto 
di Pindaro per Filacida (vv. 7-9) è come la futura ospitalità di Eracle 
per Aiace (v. 46). Mito e realtà si corrispondono. 

La storia degli Eacidi è pertinente perché è paradigmatica?. Esi- 
stono naturalmente delle differenze con la situazione reale. Non 
quella generale e scontata tra ambito eroico e ambito atletico, che 
pet Pindaro non era neppure una differenza, essendone identici i va- 
lori costitutivi. Ma quella specifica tra i personaggi del gruppo: se 
di Filacida si poteva suggerire che somigliasse ad Aiace perché va- 
loroso in gara quanto l'eroe lo era stato in battaglia, di Pindaro non 
si poteva certo dire che fosse ascoltato da Zeus quanto Eracle, e 
neppure di Lampone che somigliasse in qualche modo a Telamone. 
Pernio del parallelismo non ἑ l'analogia specifica tra le persone del- 
l'una serie e dell'altra, ma il rapporto omologico che li collega tra 
loro come in una proporzione geometrica. 

Brusca come l'introduzione è la conclusione: Pindaro smette di 
celebrare le glorie degli Eacidi perché sarebbe lungo elencarle tutte 
e perché é venuto come dispensiere di canti per Filacida, Pitea ed 
Eutimene. L'affermazione è bifronte: si riferisce agli Eacidi, ma va- 
le anche per gli Psalichiadi. Anche le loro glorie sono molte: elen- 
carle tutte si puó solo al modo argivo, in forma concisa. Molte le 
vittorie, molti i canti: con essi, rugiada delle Cariti, gli atleti hanno 
irrorato la patria e la famiglia. 

Celebrare la vittoria di Filacida, augurargliene una futura, ricor- 
dare i successi della famiglia, celebrare coi figli anche il padre; e nel- 


1 Schwenn, Jung. p. 213; non sempre felici i /oci similes citati da Wüst, Dicht. p. 198. 
5 Già L. Schmidt, citato da Mezger, Sieges/. p. 340. 
3 Wüst, Dicht. p. 203. 


9o ISTMICA VI 


lo stesso tempo, trattare di nuovo il mito degli Eacidi, collegandolo 
ad Eracle e al momento attuale, senza ripetere quanto già detto nella 
Nemea quinta: ecco il compito che Pindaro aveva davanti. Per as- 
solverlo egli ha scelto come punto focale l'augurio di Eracle a Te- 
lamone durante il convito!. Perciò ha esordito con la similitudine 
del simposio e con l’immagine del cratere pieno di canti per la stirpe 
di Lampone. 

Da padre dell’atleta valoroso, Lampone diventa nella terza par- 
te, ciclicamente, il protagonista. Pindaro ne ricorda la solerzia; la 
stima e l’affetto di cui godeva tra cittadini e stranieri; la misura nel 
pensare, nell’agire, nel parlare; il ruolo necessario e complementare 
che la sua saggezza svolgeva tra i figli e gli atleti. Per queste sue doti, 
Lampone eccelleva come tra le altre pietre la cote. Tutte le lodi sono 
per lui?. A Pindaro è riuscito il four-de-force di celebrare un uomo 
che non aveva mai vinto, non era neanche un atleta, non aveva un 
ruolo pubblico, non si distingueva per grandi virtù: un uomo che 
aveva soprattutto giudizio e carattere. Lampone è lodato come un 
esempio di misura: se fosse stato qualcosa di più, Pindaro nelle altre 
due odi non lo avrebbe nominato solo come padre dei due vincitori 
(Nem. 5,4; Isth. 5,21). 


4. La coerenza dell’/stmica sesta non risulta dai nessi, che sono 
pochi e poco sviluppati, ma (A) dalla complessa intersezione dei 
piani, (B) dalla dinamicità delle immagini, (C) dalla loro polivalen- 
za, (D) dall’esclusione o riduzione di ogni altra componente meta- 
forica a favore di quella dominante. A illustrare i vari procedimenti 
basta, rispettivamente, un esempio. (A) Il simposio del proemio, 
pendant necessario del convito di Telamone, nella realtà non esiste: 
è solo una similitudine, suggerita dall'immagine del canto-bevanda. 
Sul piano dell’attualità vi è un simposio immaginario, sul piano mi- 
tico ve n'é uno reale. L’arco poggia su piani eterogenei, ma all'ascol- 
tatore sembrano parimenti reali*. (B) L'immagine del canto-bevanda 
ritorna ogniqualvolta si parla di lodi: Pindaro versa la bevanda ca- 
nora su Egina (vv. 8-9), spruzza di lodi gli Eacidi (v. 21), agli Psali- 
chiadi che irrorano la patria di rugiada poetica (v. 64) offre da bere 
l’acqua di Dirce (v. 74). Ma mentre il canto è sempre eulogico, la 
bevanda è ogni volta diversa: inizialmente è vino + acqua, poi è 
rugiada, infine è acqua di fonte. (C) Dopo averne sottolineato il ca- 
rattere sacrale, Pindaro considera l’acqua nella sua smisurata esten- 
sione di elemento liquido: indirettamente egli evoca la distesa del 


1 M. Bernard, Pindar: Denken in Bildern, Pfullingen 1963, p. 21 sgg. 

1 Wilamowitz, Pind. p. 181. 

3 Reali sembravano a Dissen, Pind. p. 522: dal proemio egli deduceva che l'ode 
fosse stata cantata nel convito solenne che festeggiava la ottenuta vittoria. 
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mare, quando parla dell'ancora gettata al limite estremo (v. 13), o di 
sé che arriva nell'isola di Egina (v. 21), o dei viaggi per mare com- 
piuti da Eracle, a Troia a Cos a Pallene (vv. 30-6). (D) A paragone 
di questa imponente presenza liquida i riferimenti luminosi sono po- 
chi e deboli (v. 19 χρυσάρματοι, v. 40 χρυσῷ, v. 62 ἀγλαοί, φάος, v. 
75 χρυσοπέπλου): anche tale assenza ha effetto coesivo. 

Costruita con un lessico sobrio e tradizionale, comune spesso an- 
che all'epos, povera di aggettivi che appartengono alla sfera visiva, 
auditiva o affettiva, povera di neologismi e di Papax!, l Istmica sesta 
è esemplare per equilibrio e misura. La sua planimetria è unitaria, il 
materiale simbolico è omogeneo, le immagini sono perfettamente 
focalizzate. Sul piano metaforico: il simposio e il cratere (vv. 1-9); 
l'ancora gettata al limite estremo (vv. 12-3); le vie molteplici, lar- 
ghissime e ininterrotte fino al limite delle terre (vv. 22-3); la cote di 
Nasso più dura di ogni altro sasso (vv. 72-3); la fonte delle Muse 
che sgorga veneranda a Tebe (vv. 74-5). Sul piano del mito o della 
realtà: la corda dell’arco cupamente sonante (vv. 51-5). 

ΑΙ vertice sono le immagini statuarie del polittico centrale (vv. 
35-56): Telamone che porge la φιάλα, sullo sfondo di indistinti con- 
vitati; Eracle che la solleva al cielo, ritto nella pelle del leone; l'aqui- 
la che appare nel cielo, grande e sovrana. Lo stile, sempre pieno di 
dignità e di decoro, nella sezione centrale ha toni epici e profetici: 
diventa solenne. 

Del doppio movimento, ascendente e discendente, simulato dal- 
la preghiera augurale e dall'annunzio profetico, i poli sono Eracie e 
Zeus. A questo asse verticale, mitico, corrispondono orizzontalmen- 
te la celebrazione delle vittorie conseguite e l’augurio di una vitto- 
ria futura: i poli sono Pindaro e Zeus, il dio da cui dipende la vitto- 
ria ad Olimpia. All’intersezione dei due assi, cielo-terra e passato- 
futuro, si trovano il cratere e la φιάλα con funzione di cifra emble- 
matica. Il risultato è una figura geometrica: l’ode è come un polie- 
dro. 


1 Hapax: v. 38 καρτεραίχμας, v. 73 χαλκοδάµας. Solo in Pindaro: v. 16 ὑψίθρονος, 
anche in Aem. 4,65; v. 27 χαλκοχάρµας, anche in Pyrh. 5,82, Pae. 6,171. 
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VI 
«DYAAKIAAI AITINHTHI ΠΑΓΚΡΑΤΙΩΙ» 


Α΄ @adAovtog ἀνδρῶν ὡς ὅτε συμποσίου 
δεύτερον χρατῆρα Μοισαίων μελέων 
3 χίρναμεν Λάμπωνος εὐαέθλου γενεᾶς ὕπερ, ἐν 


Νεμέᾳ μὲν πρῶτον, ὦ Ζεῦ, 


τὶν ἄωτον δεξάμενοι στεφάνων, 
5 νῦν αὖτε ᾿Ισθμοῦ δεσπότα 
8 Νηρεΐδεσσί τε πεντήκοντα παίδων ὁπ]λοτάτου 
Φυλαχίδα νικῶντος. εἴη δὲ τ'ρίτον 
σωτῆρι πορσαίνοντας ᾿Ολυμπἰῷ Al- 


γιναν κάτα 


ο σπένδειν μελιφθόγγοις ἀοιδαῖς. 
10 εἰ γάρ τις ἀνθρώπων δαπάνα τε χαρείς 
καὶ πόνῳ πράσσει θεοδἰµάτους ἀρετάς 
3 σύν τέ οἱ δαίμων φυτεύει δόξαν ἐπήρατον, ἐ- 


σχατιαῖς ἤδη πρὸς ὄλβου 


βάλλετ’ ἄγκυραν θεότιµος ἐών. 
τοίαισιν ὀργαῖς εὔχεται 

15 8 ἀντιάσαις Atav γῆράς τε δέξασθαι πολιόν 
ὁ Κλεονίκου παῖς' ἐγὼ δ᾽ ὑψίθίρονον 


2-7. schol. Pind. Jsth. 5, inscr.a δεύτερον-κίρναµεν | ἐν Νεμέᾳ-Νηρεΐδεσσί τε | 


εἴη δὲ τρίτον 
δαῖς 


7-9. Apostol. 6, sob (II, p. 378 Leutsch-Schneidewin) εἴη-άοι- 
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VI 


«PER FILACIDA DI EGINA VINCITORE NEL PANCRAZIO» 


I Come quando fiorisce il simposio tra gli uomini, 
noi mesciamo un secondo cratere di musici 
canti per l’atletica stirpe di Lampone, 
che prima, a Nemea, ricevette 
il fiore delle corone da te, ο Zeus, 
§  ¢ ora, di nuovo dal Signore dell'Istmo 
e dalle cinquanta Nereidi, avendo Filacida, il figlio 
più giovane, vinto. E ci sia concesso libare 
su Egina con canti 
di miele apprestandone 
un terzo per il Salvatore in Olimpia. 
ιο Se un uomo, traendo gioia da spese 
. € fatiche, consegue i successi largiti dal cielo 
e un dio gli dà a un tempo amabile gloria, 
allora ha gettato al limite estremo 
di felicità la sua ancora, perché è onorato dal dio. 
In simile stato il figlio 
15 di Cleonico si augura, una volta raggiuntolo, d'accogliere 
Ade e la grigia vecchiaia. A Cloto sul trono sublime 


carmen trad. BD 

inscr. Φυλακίδᾳ Αἰγινήτῃ παγκρατίῳ Boeckh: om. BD, παιδὶ (vel ἀγενείῳ) post 
Αἰγινήτη inser. Schroeder 1. Μοισαίων Heyne, Add. p. 150: Μοισέων 
BD 3. εὐαέθλου Mommsen: εὐάθλου BD 5. αὖτε Hermann (p. 265): adr’ 
ἐν BD 6. Νηρείδεσσί τε B: Νηρεΐδεσί τε D 8sq. κάτα σπένδειν Boeckh: 
κατασπένδειν B κατασπεύδειν D 12. ἐσχατιαῖς B: ἐσχατιὰς D 15. ἀντιά- 
σαις B: ἀντιάσας D 
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Κλωθὼ κασιγ]νήτας τε προσεννέπῶ &- 
σπέσθαι κλυταῖς 
τ. * ἀνδρὸς φίλου Μοίρας ἐφετὶμαῖς. 
ὕμμε T’, ὦ χρυσάρματοι Αἰακίδαι, 
20 τέθίμιόν μοι φαμὶ σαφέστατον ἔμμεν 

3 τάνδ᾽ ἐπιστείχοντα νᾶσον ῥαινέμεν εὐλογίαις. 

μυρίαι δ᾽ ἔργων καλῶν té- 
τίμηνθ’ ἑκατόμπεδοι ἐν σχερῷ κέλευθοι 
καὶ πέραν Νείλοιο παγᾶν καὶ δι Ὑπερβορέους᾽ 

6 οὐδ᾽ ἔστιν οὕτω βάρβαρος οὔτε παλίγ- 

γλωσσος πόλις, 
25. ἅτις οὐ Πηλέος ater κλέος ἥ- 
ρωος, εὐδαίμονος γαμβροῦ. θεῶν, 
»a 
B' οὐδ᾽ ἅτις Αἴαντος Τελαμωνιάδα 
καὶ πατρός’ τὸν χαλκοχάρμαν ἐς πόλεμον 
3 ἆγε σὺν Τιρυνθίοισιν πρόφ!ρονα σύμμαχον ἐς 
Τροίαν, ἤρωσι μόχθον, 
Λαομεδοντιᾶν ὑπὲρ ἀμπλακιᾶν 
30 ἐν ναυσὶν ᾿Αλκμήνας τέκος. 

* εἷλε δὲ Περγαμίαν, répivev δὲ σὺν κείνῳ Μερόπων 
ἔθνεα χαὶ τὸν βουβόταν οὔρεϊ ἴσον 
Φλέγ!ραισιν εὑρὼν ᾿Αλκυονῆ, σφετέρας 

δ οὐ φείσατο 
|... * xepaiv βαρυφθόγγοιο νευρᾶς 
3; ‘Hpax!aéyc. ἀλλ᾽ Αἰακίδαν καλέων 
ἐς πλόον «γάμους» κύρησεν δαινύμενον. 

ὃ τὸν μὲν ἐν ῥινῷ λέοντος στάντα κελήσατο ve- 

κταρέαις σπονδαῖσιν ἄρξαι 





17. ἐσπέσθαι Pauw, Not. Pind. p. 364: σπέσθαι BD 19. ὄμμε τ΄ B: ὑμέ τ᾽ 
BiDel 20. ἔμμεν Boeckh, Pind. Op. p. 572: εἶναι BD 21. ἐπιστείχοντα 
BD: ἐπιστείχοντι B®, paraphr. E 23. πέραν Νείλοιο D: πέρανείλοιο B | πα- 
γᾶν B: παγῶν D | καὶ &' "Ὑπερβορέους bis scripsit B 14. παλίγγλωσσος 
D: παλίγλωσσος B 25. Πηλέος D: Πηλέως B 28. Τροίαν Schmid: 
Τροίαν BID Τρωίαν B* 29. Λαομεδοντιᾶν ὑπὲρ ἀμπλακιᾶν Kayser, Lect. 
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ed alle sorelle, le Moire, io rivolgo 
preghiera d'assecondare 

i nobili voti di un uomo mio amico. 

O figli di Eaco dall'aureo carro, io penso 


20 sia mio chiaro dovere, arrivando 
in quest'isola, aspergervi con parole di lode. 
Innumerevoli vie di bei fatti, 
ovunque larghe cento piedi, sono state aperte 
da voi fin oltre le fonti del Nilo e tra gli Iperborei: 
non v'è città così 
forestiera o di così perverso linguaggio 
25 che non gridi la gloria dell'eroe 
l Peleo, genero felice di dei, 
= 
II oa gloria di Aiace Telamoniade 
e del padre. Di colui che il figlio d'Alcmena 
condusse nella guerra lieta di bronzi, 
con le navi insieme ai Tirinzi 
qual pronto alleato, a Troia 
30 travaglio d'eroi per gli inganni di Laomedonte. 
Con lui prese Pergamo, sterminò 
la stirpe dei Meropi e il bovaro Alcioneo 
pari a un monte, trovatolo 
a Flegra, né risparmiò 
i con le mani la sua corda cupamente 
35 sonante. Ordunque, nel chiamare l'Eacide 
al viaggio per mare, lo trovò a convito «di nozze». 
Stava lì nel vello leonino, e l’eroe 
Telamone invitò l'Anfitrionide 
P. 93: -τίαν ὑπὲρ -κίαν BD 31. Μερόπων Boeckh (1825): Μερόπων τ᾽ 
D 32. τὸν B: om. D 36. lacunam agnoverat Triclinius: γάμους vel 


γάμον suppl. von der Mühll, « Museum Helveticum » XIV 1957, pp. 130-2, alia 
alii | κύρησεν Mommsen: κύρησε D κήρυσσε B | δαινύμενον Mommsen: δαινυ- 
μένων B δανυμένων D 37. σπονδαῖσιν B: σπουδαῖσιν D 
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καρτεραίχμαν ᾽Αμφιτρυωνιάδαν, 
ἄνδωκε δ᾽ αὐτῷ φέρτατος 
40 ° οἰνοδόκον φιάλαν χρυσῷ πεφρικυῖαν Τελαμών, 
ὁ 8 ἀνατείναις οὐρανῷ χεῖρας ἀμάχους 
αὔδασε τοιοῦτον ἔπος’ « Εἴ ποτ’ ἐμᾶν, 
ὦ Ζεῦ πάτερ, 
ο. θυμῷ θέλων ἀρᾶν ἄχουσας, 
νῦν σε, νῦν εὐχαῖς ὑπὸ θεσπεσίαις 
45 λίσσσμαι παῖδα θ!ρασὺν ἐξ ᾿Εριβοίας 
3 ἀνδρὶ τῷδε ξεῖνον ἁμὸν μοιρίδιον τελέσαι᾽ 
τὸν μὲν ἄρρηκτον φυάν, ὥσ- 
περ τόδε δέρμα f μίμνοι F περιπ!λανᾶται 
θηρός, ὃν πάμπρωτον ἀέθλων κτεῖνά ποτ᾽ ἐν Νεμέα" 
* θυμὸς δ᾽ ἑπέσθω ». ταῦτ᾽ ἄρα οἱ φαμένῳ 
πέμψεν θεός 
so ἀρχὸν οἰωνῶν μέγαν αἰετόν' d- 
deta δ᾽ ἔνδον μιν ἔκίνιξεν χάρις, 
yen 
Γ΄ εἶπέν τε φωνήσαις ἅτε μάντις ἀνήρ' 
« ᾿Ἔσσεταί τοι παῖς, ὃν αἰτεῖς, ὦ Τελαμών: 
ὃ καὶ νιν ὄρνιχος φανέντος κέκ!λευ ἐπώνυμον cù- 
ρυβίαν Αἴαντα, λαῶν 
ἐν πόνοις ἔκπαγ!λον ᾿Ενυαλίου ». 
j5 ὃς ἦρα εἰπὼν αὐτίκα 
5 ἕζετ’. ἐμοὶ δὲ μακρὸν πάσας «ἀν»αγήσασθ᾽ ἀρετάς: 
Φυλακίδᾳ γὰρ ἦλθον, ὦ Μοῖσα, ταμίας 
Πυθέᾳ τε κώμων Εὐθυμένει τε' τὸν ᾿Αρ- 
είων τρόπον 
__ εἰρήσεταί που κἀν βραχίστοις. 


59, 63, 72. me 4(a) col. I 7 βραχί]στοις, ο Ῥαλυχια[δᾶν, ro ἐν ἀθληταῖσι» 





38. καρτεραίχμαν B: κρατεραίχμαν Ὁ | ᾽Αμφιτρυώνιάδαν D: ᾽Αμφϕιτρυωνί- 
Sav B 41. ἀνατείναις Boeckh, cf. ἀνατείνας Schmid: ἀντείνας BD 42. 
τοιοῦτον Heyne: τοιοῦτόν τι BD 42-3. ἐμᾶν ... ἀρᾶν Mommsen: ἐμὰν ... 
ἀρὰν BD 42. θυμῷ B: θυμὸν D 44. θεσπεσίαις Ceporinus: θεσπεσίαν 
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dalla lancia possente a iniziare 
con libagioni di nettare, e gli porse 
4ο  lacoppa del vino sbalzata in oro; 
ed egli levando al cielo le mani invincibili 
pronunzió questo voto: 
« Se mai, padre Zeus, udisti 
le preghiere mie volentieri, 
ora ti supplico, ora, con voti 
45 ispirati, di accordare a quest'uomo 
da Eriboia un figlio ardito, ospite mio per destino: 
e nel corpo egli sia infrangibile 
come questo vello che indosso della fiera 
che un tempo, prima mia impresa, uccisi a Nemea: 
e lo scorti il coraggio ». 
Aveva parlato così, e il dio gli inviò 
so il re degli uccelli, un'aquila grande: 
dolce gioia in petto lo punse, 


II e disse parlando come fosse indovino: 
« Avrai, o Telamone, il figlio che chiedi, 
e dal nome dell’uccello comparso tu chiamalo 
fortissimo Aiace, terribile, 
nelle fatiche di guerra, tra i popoli ». 
55 Subito, così avendo detto, 
sedette. Lungo per me elencare tutte le glorie; 
per Filacida, o Musa, sono infatti venuto come dispensiere 
di canti, e per Pitea e per Eutimene. 
Al modo degli Argivi 
lo si dirà anche in breve: 


BD 46. τῷδε Triclinius: τοῖδε Β99 τόνδε D | ξεῖνον B: κεῖνον D | ἁμὸν D: 
ἀμὸν Β 47. ulvo: BD: µε νῦν Stephanus 43. ἔσσεταί τοι B: ἔσαιταί 
τοι D | 6v αἰτεῖς B: om. D 53. κέκλευ Melanchthon, cf. Schroeder: κέκλετ᾽ 
BD | λαῶν B: λαῷ D 55. Rea Schroeder: ἄρα BD 56. «é&v»ayhioaa0' 
Mingarelli, cf. Heyne: ἀγήσασθ' BD 59. που κἀν Heyne: που xév B πα x’ 
ἐν D 
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6ο ἄραντο γὰρ νίκας ἀπὸ παγκρατίου 
τρεῖς ἀπ᾽ ᾿Ισθμοῦ, τὰς δ᾽ ἀπ᾽ εὐφύλλου Νεμέας, 
3 ἀγ]λαοὶ παῖδές τε καὶ μάτρως. ἀνὰ δ᾽ ἄγαγον ἐς go 
φάος otav μοῖραν ὕμνων' 
τὰν Ψαλυχιαδᾶν δὲ πάτραν Χαρίτων 
ἄρδοντι καλλίστα δρόσῳ, 
65 * τόν τε Θεμιστίου ὀρθώσαντες οἶκον τάνδε πόλιν 9; 
θεοφιλῆ ναίοισι. Λάμπων δὲ μελέταν 
ἔργοις ὀπάζων “Ησιόδου μάλα τι- 
ua τοῦτ᾽ ἔπος, 
ο Pvlotot τε φ!ράζων παραινεῖ: 100 
ξυνὸν ἄστει κόσμον ἑῷ προσάγων 
7ο καὶ ξένων εὐεργεσίαις ἀγαπᾶται" 
ὃ µέτίρα μὲν γνώμᾳ διώχων, μέτ!ρα δὲ καὶ κατέχων, 
γλῶσσα ὃ’ οὐκ ἔξω φρενῶν, pat- 105 
NG κέ νιν ἄνδρ᾽ ἐν ἀεθ]ληταῖσιν ἔμμεν 
Ναξίαν πέτ!ραις ἐν ἄλλαις χαλκοδάμαντ’ ἀχόναν. 
ὁ πίσω σφε Δίρκας ἁγνὸν ὕδωρ, τὸ βαθύ- 
ζωνοι κόραι 
75 χρυσοπέπ!λου Μναμοσύνας ἀνέτει- τιο 
hav παρ᾽ εὐτειχέσιν Kad'uov πύλαις. 


74. Herodian. II, p. 784,2 Lentz, et Etym. Magnum, 673,22 πἰσω-ῦδωρ; Cramer, 
Anecd, Paris. IV 15,31 πίσω ye Δίρκης 





61. εὐφύλλου D: εὐφύγλου B 62. μάτρως. ἀνὰ δ᾽ Schmid: μάτρωες. ἀν δ᾽ 
ΒΡ 66. ναίοισι Hermann, ΟΡ. I, p. 256: ναίουσι BD 7ο. ξένων Schmid: 
ξείνων BD 72. ἀεθληταῖσιν Schmid: ἀθληταῖσι(ν) BDrI? 74. σφε BD: 


ye Herodian.; Etym. Magnum; Anecd. Paris. 
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tre vittorie nel pancrazio hanno colto 
dall'Istmo, e le altre nella boscosa Nemea, 
gli illustri ragazzi e lo zio. Quale dote 
di inni essi trassero in luce! 
con la rugiada più bella delle Grazie irrorano 
la patria degli Psalichiadi, 
e abitano questa città cara al cielo innalzando 
la casa del loro Temistio. Mettendo zelo 
nelle sue azioni, Lampone onora altamente 
codesta sentenza di Esiodo, 
e consigliandola l’indica ai figli; 
per la gloria comune arrecata alla propria città 
e per i favori agli stranieri, egli è amato; 
seguendo nei pensieri misura, conseguendo misura, 
la lingua mai fuori dal senno, 
diresti che come uomo egli sia tra gli atleti 
la cote di Nasso, più dura del bronzo, tra le altre pietre. 
Darò loro da bere l’acqua 
veneranda di Dirce, che le figlie altocinte 
di Mnemosine, d’oro velata, fecero sorgere 
presso le porte delle forti mura di Cadmo. 


Istmica VII 


1. L'ode celebra Strepsiade di Tebe, vincitore nel pancrazio, e il 
suo omonimo zio materno, caduto in difesa di Tebe. Della famiglia 
non sappiamo nulla. Ignota è anche la data dell'ode. 

Due le cronologie finora proposte. Una alta, difesa da Heyne e 
riproposta ancora da Thiersch, secondo cui l'ode sarebbe del perio- 
do giovanile c la battaglia in cui cadde lo zio quella combattuta da 
Tebe contro Atene dopo il 510 (Erodoto, V 77-81); l'altra bassa, 
proposta da Boeckh e divulgata da Dissen, secondo cui l'ode sareb- 
be del periodo tardo e la battaglia quella perduta dai Tebani ad Eno- 
fita nel 457/6, quando, abbandonati dagli Spartani, caddero in balia 
degli Ateniesi?. 

La tesi di Boeckh, sostanzialmente condivisa ancora da Bowra?, 
poggia su tre presupposti che la critica ha progressivamente demo- 
lito: (a) che a v. 17 χάρις indichi la poca gratitudine dimostrata da- 
gli Spartani verso i Tebani (mentre invece significa « gloria » come 
altrove in Pindaro)*; (b) che nei vv. 27-37 la grandine di sangue al- 
luda a una sconfitta (mentre invece allude genericamente agli effetti 
di una qualsiasi battaglia)‘; (c) e, soprattutto, che dal v. 41 risulti 
l'età avanzata di Pindaro (mentre invece risulta soltanto che egli 
non era ancora vecchio)". 


1 F. Thiersch, Pindarus Werke, II, Leipzig 1820, p. 188; Bocckh, Pind. Op. p. 530. 
Chi - in base al dogma che Pindaro fosse già vecchio - identifica la battaglia con quel- 
la di Enofita, farà benc a scendere fino al 454, perché in quell’anno ai giochi istmici 
seguirono, dopo quattro mesi, quelli pitici: ciò spiegherebbe meglio l'augurio finale 
di una vittoria a Pito (Wilamowitz, Pind. p. 411). 

3 Bowra, Pind. pp. 152-4, 412: anch'egli scende fino al 454, ma per un'altra ragione: 
per frapporre un intervallo tra l'ode e la precedente disfatta di Tebe. 

3 Così già Fraccaroli, Pind. p. 710, in base ad sth, 4, 22-3, dove Posidone, conceden- 
do la vittoria, fa alzare dal letto l'antica fama dci Cleonimidi caduta nel sonno. 

4 Invece secondo Mezger, Siegesi. p. 301 sgg., alluderebbe addirittura ad una vitto- 
ria, probabilmente a quella riportata a Tanagra nel 458/7 da Tebani e Spartani con- 
tro gli Ateniesi. 

5 Thummer, Isth. Ged. II, p. 114: Pignoramus è stato ribadito da Young, /stb. 7, p. 1 
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2. L'ode comprende tre triadi: la strofe e l'antistrofe cor.tano 
cinque 4- cinque versi, l'epodo sette versi. 

(I) Pindaro si rivolge a Tebe, la ninfa eponima della città: per 
quale delle glorie di un tempo gioisti di più? Sono tante (Dioniso, 
Eracle, Tiresia, Iolao, la vittoria su Adrasto, l’aiuto a Sparta) e tut- 
tavia gli uomini le dimenticano (IJ) se non sono sorrette dal canto. 
E così anche Strepsiade verrebbe dimenticato, se non fosse celebrato 
come egli merita: perché ha vinto ed è insieme bello e valoroso. Di 
questo canto egli ha voluto far partecipe anche lo zio, caduto in bat- 
taglia come Meleagro, Ettore e Anfiarao. (III) Grande il dolore per 
la sua perdita: ma ora Posidone, dopo la tempesta, ci ha dato il se- 
reno, concedendo la vittoria nel pancrazio. Canterò — dice Pindaro - 
col capo cinto di corone: l’invidia degli dei non mi colpisca, perché 
desidero avviarmi alla vecchiaia e alla morte sereno come sono ora. 
Morire dobbiamo comunque: immortali sono solo gli dei. La nostra 
vita è troppo breve per sperare di raggiungere il cielo: Bellerofonte, 
che lo tentò, fu disarcionato da Pegaso. Ciò che è dolce oltre il se- 
gno, finisce amaramente. O Apollo, concedi una vittoria a Pito. 


3. Le glorie antiche sono scelte in funzione di Tebe: la nascita 
di Dioniso e di Eracle, il senno di Tiresia, l'auriga Iolao, la menzio- 
ne degli Sparti, la vittoria di Tebe su Adrasto e l’azione tebana nel 
Peloponneso, non hanno a che vedere con la vittoria di Strepsiade. 
Sono eventi tra loro eterogenei, ma che arrecano tutti gloria a Tebe, 
come gliela arreca ota la vittoria di Strepsiade. Anche egli, come gli 
antichi eroi della sua patria, ha compiuto imprese gloriose, anche 
egli dunque merita un canto che ne eterni la memoria: perché senza 
un canto veramente ispirato la gloria, col passare del tempo, dorme, 
come fosse morta, e gli uomini dimenticano tutto. In questo modo 
Pindaro proclama la gloria di Tebe, equipara Strepsiade ai più illu- 
stri tebani antichi, svela e celebra la funzione della poesia. 

Di questo canto Strepsiade ha voluto far partecipe l'omonimo 
zio caduto in battaglia. Ed è giusto, perché ai valorosi sta di fronte 
l'onore: e valorosi sono parimenti l'atleta e il soldato. Anche il sol- 
dato: lo ricordi chi affronta il nemico a difesa e a gloria della patria. 
Nell'ammonimento si avverte un'eco dell'antica polemica di Tirteo 
e di Solone contro chi riteneva occasione principale di gloria soprat- 
tutto l'agone. Pindaro, ancora una volta, equipara i due ambiti, ago- 
nale e guerriero. Come la vittoria dell’atleta Strepsiade, anche il de- 
stino del combattente Strepsiade, che (a) ha perduto la giovinezza, 
(b) per la patria, (c) in prima linea, è un’altra gloria che si aggiunge 


sgg. Sulla possibilità che tra la morte dello zio e la vittoria del nipote possa essere 
anche trascorso un notevole lasso di tempo (18/20 anni) ved. commento a vv. 24-5. 
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alle antiche. Egli ha emulato (a) Meleagro, che cadde giovane in 
battaglia, (b) Ettore, che mori per la patria, (c) Anfiarao, che mai 
abbandonò la prima linea e li stesso mori, inghiottito da una vora- 
gine aperta da Zcus prima che la paura potesse travolgerlo. 

L'ode procede in chiasmo: vittoria dell'atleta, morte del com- 
battente, dolore per questa morte, gioia per la vittoria. Segue laugu- 
rio che gli dei non offuschino questa gioia per invidia: che io (Pin- 
daro) possa vivere fino alla vecchiaia e alla morte sereno. A questo 
punto l'ego /oquens assume funzione paradigmatica. Ciò che egli si 
augura c dice è riferibile a tutti, e soprattutto al vincitore: poeta e 
vincitore diventano speculari. Pindaro augura a sé la serenità di chi 
vince!, 

L'alterna vicenda di gioie e dolori, tipica del destino umano, 
tanto diverso da quello divino, giustifica il timore di rovesci e il de- 
siderio di godere dell’unica felicità concessa agli uomini, quella ef- 
fimera d'ogni giorno. Mirare ad una felicità superiore sarebbe em- 
pietà: l’uomo che mira lontano, malgrado abbia breve la vita, fa la 
fine di Bellerofonte, che fu sgroppato da Pegaso, il suo cavallo ala- 
to, mentre tentava di raggiungere il cielo. 

Dopo queste considerazioni, concepite secondo il delfico « co- 
nosci te stesso », la preghiera ad Apollo perché conceda a Strepsiade 
di vincere a Delfi, nel suo santuario, come Posidone glielo aveva 
concesso all’Istmo, nella festa in suo onore, implica e suggerisce che 
tale vittoria non sarebbe oltre il limite, ma nelle possibilità atletiche 
concesse a Strepsiade dal cielo. 


4. La lucida organizzazione del materiale, la compatta varietà 
dello stile, la balenante vivezza delle immagini, fanno dell’ode una 
composizione riuscita. 

Il discorso ideologico è distribuito nelle tre triadi in modo equi- 
librato e simmetrico. Ogni triade conta due segmenti, di quindici + 
due versi, disposti secondo la sequenza Aa/bB/cC (essendo A/B/C e 
a/b/c i segmenti lunghi e brevi rispettivamente nella I/II/III triade): 


vv. I-15 =A glorie antiche di Tebe 

vv. 16-19 = a/b necessità del canto perché la gloria non dorma 

vv. 20-36 = B/c celebrazione dell’atleta e del caduto 

vv. 37-51 = C limiti della felicità umana e augurio di una vitto- 
ria a Pito. 


Il segmento finale di ogni triade fa blocco con quello iniziale 
della triade seguente: i ponti che ne risultano (a/b, B/c) collegano 
senza pause una triade all'altra. Chiara, in ogni momento, l'esigenza 


1 Ol. 1,97 sgg.: «chi vince ha per il resto della vita una dolce serenità ». 
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di una articolazione logica esauriente tra livello occasionale e livello 
normativo: nella fascia da essi delimitata il discorso traccia una sorta 
di sinusoide. 

La scala dei valori assoluti è costituita dalle antiche glorie di 
'Tebe. Il successo di Strepsiade e il sacrificio dello zio ne sono una 
continuazione: tra i due eventi vi è specularità. Il sacrificio di Stre- 
psiade ha l'aspetto paradigmatico che di solito ha il mito: per con- 
ferirgli questa apparenza atempotale, Pindaro ha usato le parole di 
Callino, di Tirteo, delle epigrafi, ormai cristallizzatesi in formule, 
nel descrivere il soldato che combatte in prima linea per la patria!. 

Lo stile è un intreccio armonico di moduli diversi, come in una 
struttura polifonica. Per suggerire un altissimo numero di glorie, 
Pindaro nel proemio (vv. 1-15) le elenca in cumulo, ma alternando 
segmenti dalle ampie volute sintattiche a segmenti rapidi e brevi, 
entrambi adorni di hapax (v. 4 εὐρυχαίταν, v. 9 ἱππόμητιν, v. ιο 
ἀκαμαντολογχᾶν), di neologismi (v. 3 χαλκοκρότου), di nessi imma- 
ginosi (v. 5 χρυσῷ μεσονύκτιον νείφοντα, vv. 12-3 ὀρθῷ ἔστασας 
ἐπὶ σφυρῷ). A due riferimenti lunghi (Dioniso, Eracle) ne fa seguire 
tre brevi (Tiresia, Iolao, gli Sparti) e poi due lunghi (Adrasto, Te- 
be + Sparta): al movimento interrogativo, più lento ai margini, egli 
ha impresso al centro un’improvvisa e progressiva accelerazione 
(cinque + quattro + tre parole con variatio: dativo, accusativo, ge- 
nitivo). Ne risulta un organismo vibrante di forza. 

Questo intreccio di elementi stilistici varii è costante nell’ode. 
Alle pallide immagini che collegano passato e presente (vv. 16-9, la 
gloria che dorme se non è aggiogata alla poesia, la poesia che scorre 
come un corso d'acqua in rivi di parole), segue la nuda lode di Stre- 
psiade (vv. 20-2, è forte, bello e altrettanto valoroso). All’immagine 
di Strepsiade aureolato dalle Muse, delle Muse dai capelli viola, di Ares 
con lo scudo di bronzo, della nube di guerra da cui grandina sangue (vv. 23- 
7), segue la scabra presentazione del combattente in prima linea, 
l’equiparazione del caduto a Meleagro, a Ettore, ad Anfiarao, senza 
aggettivi, senza metafore, mossa solo da un’anafora (vv. 28-36). Alle 
immagini vivissime della tempesta-dolore e del sereno-gioia (vv. 37- 
9), segue la scarna preghiera di invecchiare e di morire sereno (vv. 
39-42). Le belle immagini della soglia di bronzo e di Bellerofonte 


1 Young, /sth. 7, p. 38 sgg., parla di somiglianza funzionale con il mito. Ma bastano 
le Istmiche quarta e quinta, dove ugualmente è celebrato il valore guerriero dei fa- 
miliari o dei concittadini del vincitore, per chiarire che valore atletico e valore guer- 
riero giacciono per Pindaro sullo stesso piano: il vertice del triangolo è occupato 
dalla figura mitica nazionale (Eracle nella quarta, per un tebano; Achille nella quinta, 
per un egineta) che funge da paradigma. In luogo di un vertice individuale, nella 
settima ve n'è uno corale, come nel proemio dell'inno a Zeus (fr. 29) che non a caso 
la tradizione considerava come una sezione mitica. La promozione del caduto Stre- 
psiade a paradigma mitico è solo apparente. 
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disarcionato da Pegaso (vv. 43-51) concludono ciclicamente l'ode 
riportando il discorso al livello mitico dell'esordio. 

Questo anisocrono alternarsi di registri stilistici, questa inserzio- 
ne di strisce monocrome tra le ampie fasce policrome, vivacizza 
l'aspetto nobilmente oratorio dell'ode con sprazzi di severa commo- 
zione, e ne amplifica il tono solenne e appassionato. Su questa fitta 
trama spiccano, come nodi più intensamente espressivi, le suggestio- 
ni auditive e visive dell'esordio (il suono di bronzo, la neve d'oro 
nella notte fonda), l'epifania di Strepsiade (terribile, prestante, cir- 
confuso di luce dalle Muse), la visione della battaglia (una bufera 
in cui grandina sangue), il sentimento dell’umana impermanenza (la 
quiete dopo la tempesta, le gioie effimere, la vecchiaia e la morte, la 
brevità della vita); l’infelice vicenda di Bellerofonte (breve e veloce 
come la manifestazione c la punizione della hybris). 


EP è N mi 


- QNA hw - 


! Stessa interpretazione della Strofe in B. Gentili, La Metrica dei Greci, Messina- 
Firenze 1952, p. 83 sg., eccetto che a v. 5 (gliconeo+enoplio+emiasclepiadeo+ 
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prosodiaco docmiaco). 
Faleci pirrichiocefali in Euripide, Ale. 437, 442; Iph. Taur. 1250. 


3 Telesilleo+adonio secondo U. von Wilamowitz-Moellendorff, Griechische Vers- 


kunsi, Berlin 1921, p. 317. 


* Fine trocaica anche nella Pitica ottava (vv. 32, 45, 52, 65, 72,.92: in responsione 
y’ 


è fine spondaica). 


phalaec.? 
praxill.+ia. 
dodecasyll. alc. 
praxill. 
glyc.+teles. 
+2 pros. 


glyc.+ia. 

2 reiz.* 
teles. 
phalaec.? 
glyc. + teles. 
hemiascl. II* 
reiz.+reiz. a 


VII 
<ETPEYIAAHI ΘΗΒΑΙΩΙ ΠΑΓΚΡΑΤΙΩΙ» 


Α΄ Τίνι τῶν πάρος, ὦ μάκαιρα Θήβα, 
καλῶν ἐπιχωρίων μάλιστα θυμὸν τεόν 
3 εὔφρανας; Ὦρα χαλκοκρότου πάρεδρον 
Δαμάτερος dvix’ εὐρυχαίταν 
5. ἄντειλας Διόνυσον, 7) χρυσῷ μεσονύκτιον ; 
νείφοντα δεξαµένα τὸν φέρτατον θεῶν, 
ὁπότ᾽ ᾽Αμφιτρύωνος ἐν θυρέτ!ροις 
σταθεὶς ἄλοχον μετῆλθεν 'Ηρακλείοις γοναῖς; 10 
3 ἀμφὶ πυκἰναῖς Τειρεσίαο βουλαῖς; 
ἢ ἀμφ᾽ ᾿Ιόλαον ἱππόμητιν; 
ιο ἢ Σπαρτῶν ἀκαμαντολογχᾶν; 7) ὅτε καρτερᾶς 
"Αδραστον ἐξ ἀλαλᾶς ἄμπεμψας ὀρφανόν 1 
μυρίων ἑτάρων ἐς "Αργος ἵππιον; 
ἡ Δωρίδ᾽ ἀποικίαν οὕνεκεν ὀρθῷ 
3 ἔστασας ἐπὶ σφυρῷ 
Λακεδαιμονίων, ἕλον 8’ ᾿Αμὐκίλας 20 
15 Αἰγεῖδαι σέθεν ἔχγονοι, μαντεύμασι Πυθίοις; 
9 ἀλλὰ παλαιὰ γάρ 


16 sq. schol. BT Hom. // XIV 276; Eustath. //. 982,46 παλαιἀ-χάρις 





carmen trad. BD 

inscr. Στρεψιάδῃ Θηβαίῳ παγκρατίῳ Triclinius: om. BD (carmen praecedenti ad- 
haeret in D) 5. νείφοντα Schroeder: νίφοντα BD 6. θυρέτροις D: θερέ- 
τροις B 8. 3 ἀμφὶ Benedictus: ἢ ὅτ᾽ ἀμφὶ BD | πυκναῖς Τειρεσίαο Pauw, 


VH 
<PER STREPSIADE DI TEBE VINCITORE NEL PANCRAZIO» 


I Per quale delle glorie patrie d'un tempo, 
o Tebe beata, rallegrasti di più 
il tuo animo? Forse nel dare alla luce 
il compagno della bronzeosonante Demetra, 
;  Dioniso dalle lunghe chiome? oppure accogliendo il re 
degli dei che nevicó a metà notte fiocchi d'oro, 
quando alle porte d’Anfitrione 
arrestatosi ne cercó col seme Eracleo la consorte? 
ο per i consigli saggi di Tiresia? 
o per Iolao esperto auriga? 
Io o per gli Sparti dall'indomita lancia? o quando facesti tornare 
dalla mischia violenta, ad Argo dai molti cavalli, 
Adrasto privato di tanti compagni? 
o petché su dritta caviglia ponesti 
la colonia doriese 
dei Lacedemoni, e gli Egeidi da te 
15 discendenti presero Amicle, secondo gli oracoli Pitici? 
Eppure dorme 


Not, Pind. p. 370 sq.: τειρεσίαο πυκιναῖς BD ο. ἢ ἀμφ᾽ Schmid: ἢ ὅτ᾽ ἀμφ᾽ 
ΡΟ ιο. καρτερᾶς B: κρατερᾶς Ὁ | ἄμπεμψας D: ἄνπεμψας B 11, ἑτάρων 
ἐς Schmid: ἑταίρων εἰς BD 12. οὕνεκεν Thiersch: οὕνεκ᾽ BD 15. Αἰγεῖ- 
5a. B: αἰδεῖσθαι Ὁ ᾿Αργεῖδαι EY? | Πυθίοις Triclinius: Πυθίοισιν BD 16. 


γάρ BD: μέν E J., Eustath. 
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[4 , , , LI 4 
elder χάρις, ἀμνάμονες δὲ βροτοί, 


Β ὅτι μὴ σοφίας ἄωτον ἄχίρον 
κλυταῖς ἐπέων ῥοαῖσιν ἐξίκηται ζυγέν' 
8 ͵ >» x t ~ x " 
20 ὃ κώμαζ᾽ ἔπειτεν ἁδυμελεῖ σὺν ὕμνῳ 
καὶ Στρεψιάδα᾽ φέρει γὰρ ᾿Ισθμοῖ 
νίκαν παγκρατίου, σθένει τ᾽ ἔκπαγ]λος ἰδεῖν τε μορ- 
φάεις, ἄγει τ᾽ ἀρετὰν οὐκ αἴσχιον φυᾶς. 
φλέγεται δὲ ἰοπ!λόκοισι Μοίσαις, 
, 4 » € t t 4 LA 
μάτρωϊ θ᾽ ὁμωνύμῳ δέδωκε κοινὸν θάλος, 
3 4 7 L νο N : 
25 ὃ χάλκασπις ᾧ πότμον μὲν "Αρης ἔμειξεν 
τιμὰ δ᾽ ἀγαθοῖσιν ἀντίκειται. 
w x ` [4 Η i / , 
ἴστω γὰρ σαφὲς ὅστις ἐν ταύτα νεφέλᾳ χάλα- 
Tav αἵματος πρὸ φίλας πάἀτίρας ἀμύνεται, 
[λοιγὸν ἀμύνων f ἐναντίῳ στρατῷ, 
ἀστῶν γενεᾷ μέγιστον κλέος αὔξων 
4ο ὃ ζώων τ᾽ ἀπὸ καὶ θανών. 
1 + { - y 
τὺ δέ, Διοδότοιο παῖ, μαχατάν 
αἰνέων Μελέαγ!ρον, αἰνέων δὲ καὶ Έκτορα 
᾿Αμφϕιάραόν τε, 
3 θέ’ 3 JA | € + 
εὐανθέ᾽ ἀπέπίνευσας ἁλικίαν 


Γ΄ προμάχων ἀν᾽ ὅμιλον, ἔνθ’ ἄριστοι 
36 ἔσχον πολέμοιο νεῖκος ἐσχάταις ἐλπίσιν. 
3 ἔτίλαν δὲ πένθος οὐ φατόν᾽ ἀλλὰ νῦν μοι 
Γαιάοχος εὐδίαν ὄπασσεν 
ἐκ χειμῶνος. ἀείσομαι χαίταν στεφάνοισιν ἁρ- 
μόζων. ὁ δ᾽ ἀθανάτων μὴ θρασσέτω φθόνος, 
40 ὅτι τερπνὸν ἐφάμερον διώκων 
ἕκαλος ἔπειμι γῆρας ἔς τε τὸν μόρσιμον 


19. ζυγέν D: ζευγέν B 22. µορφάεις Ceporinus: µορφάεσ(σ)᾽ BD | αἴσχιον 
B: αἴσχθιον D 23. δὲ ἰοπλόκοισι Bergk (1853): δ᾽ ἰοπλοκάμοισι BD 24. 
μάτρωΐ θ᾽ Triclinius: μάτρῳ © BD 25. ἄρης B: ἄρ᾽ D | ἔμειξεν Schroeder: 
ἔμιξε BD 26. τιμὰ BD: τιμᾷ XY? 27. ὅστις BD: ὅτις DP: | πρὸ Schmid: 
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l'antico splendore e sono immemori gli uomini 


di quel che non giunge al sommo fiore 
dell'arte, aggiogato al fluire illustre dei versi. 
Perció festeggia con l'inno dolcemente sonoro 
anche Strepsiade: perché nel pancrazio 
ha riportato una vittoria sull'Istmo, tremendo in vigore, 
ben fatto a vederlo, valoroso non meno che bello. 
Dalle Muse coi capelli viola egli è aureolato, 
e del serto ha fatto partecipe l'omonimo congiunto materno, 
che Ares dal bronzeo scudo coinvolse nel destino di morte: 
ma ai valorosi sta di fronte l’onore. 
Ben chiaro lo sappia chi in quella bufera allontana 
la grandine di sangue in difesa della cara patria 
portando rovina nell’armata avversaria, 
grandissima rendendo la gloria alla stirpe dei cittadini, 
da vivo e da morto. 
Figlio di Diòdoto, tu, emulando 
il guerriero Meleagro, emulando Ettore 
e Anfiarao, 
esalasti la giovinezza fiorente 


nella mischia dei primi soldati, dove i migliori 
arrestano l’urto di guerra con le estreme speranze. 
Cordoglio indicibile n'ebbi: ma ora 
il Signore della Terra mi ha dato, dopo la tempesta, 
il sereno. Canteró cingendo di corone 

la chioma. L'invidia divina non crei scompiglio, 
perché seguendo la gioia d’ogni giorno 
mi avvio sereno alla vecchiaia ed al tempo 


πρὸς BD 28. λοιγὸν ἀμύνων BD: corruptum (sensum praebet E φέρων ὅλε- 


0ρον) 


29. ἀστῶν ... αὔξων Hartung: αὔξων.., ἀστῶν BD 6. ἐσχάταις 


B: ἐσχάτοισιν Ὁ | ἐλπίσιν Callierges: ἐπ' ἐλπίς .. B ἐπ᾽ ἑλπίσιν B! in’ ἐλπίδιν 


D 


40. ἐφάμερον B: ἐφάμερος D 41. ἔπειμι B: ἐπεί μιν Ὁ 
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3 αἰῶνα. θνάσκοµεν γὰρ ὁμῶς ἅπαντες: 
δαίμων 8’ ἄϊσος' τὰ μακ!ρὰ δ᾽ εἴ τις 6ο 
παπταίνει, βραχὺς ἐξικέσθαι χαλκόπεδον θεῶν 
n or / , 
ἔδραν' ὅ τοι πτερόεις ἔρριψε Πάγασος 
45 δεσπόταν ἐθέλοντ᾽ ἐς οὐρανοῦ σταθμούς 65 
ἐλθεῖν μεθ’ ὁμάγυριν Βελλεροφόνταν 
3 Ζηνός. τὸ δὲ πὰρ δίκαν 
γλυκὺ πικἰροτάτα μένει τελευτά. 
ἄμμι δ᾽, ὦ χρυσέα κόμα θάλλων, πόρε, Λοξία, 7ο 
so * τεαῖσιν ἁμίλλαισιν 
Pal LA x Pe / 
εὐανθέα καὶ IIufói στέφανον. 





47 sq. Plut. de audiendis poet. 214 τὸ-τελευτά 51. Chocrobosc. schol. Theodos. 
Alex. Canon. nomin. (Gramm. Gr. IV, 1, p. 310,25 Hilgard) Πυθὀϊ 

43. ἄϊσος Benedictus cum paraphr. Σ: ἄϊστος BD 44. 6 τοι B: ὅτι D 45. 
οὐρανοῦ B: οὐρανοὺς D 47. δὲ om. Plut. 51. εὐανθέα B: ἐνανθέα D | 


Ilv8ér Choeroboscus: Πυθοῖ BD 


45 


50 


ISTMICA VII 115 


a me destinato. Tutti indistintamente, infatti, moriamo: 

la divinità invece è diversa. Chi mira lontano 

é troppo limitato per raggiungere la dimora degli dei 
pavimentata di bronzo: Pegaso alato sgroppó 

il padrone Bellerofonte che voleva recarsi 

nelle sedi del cielo al concilio 

di Zeus. Ciò che è dolce 

oltre il giusto l’attende una fine amarissima. 

Α noi, o Lossia dall'aurea chioma fiorente, concedi 

nelle tue gare 

una corona di fiori anche a Pito. 


Istmica VIII 


1. L’Istmica ottava celebra la vittoria nel pancrazio riportata da 
Cleandro di Egina all'Istmo, probabilmente nella classe degli imber- 
bi, intermedia tra quella dei ragazzi e quella degli adulti: era giovane, 
abitava ancora nella ricca casa del padre Telesarco, col suo splendido 
portico, ma aveva già vinto a Megara, a Epidauro, a Nemea. Ad Egi- 
na la famiglia era nota per i suoi successi agonistici: in gare minori e 
all'Istmo aveva vinto anche un cugino di Cleandro, il pugile Nicocle, 
ricordato alla fine dell'ode. 

lode fu scritta in un periodo triste per la Grecia: solo da poco 
gli dei avevano allontanato dal suo capo la pietra di Tantalo che la 
minacciava. ll pericolo non può essere che quello persiano, scon- 
giurato definitivamente nell'agosto del 479 a Platea. Il silenzio sul 
valore dimostrato dagli Egineti l’anno precedente nella battaglia na- 
vale contro i Persiani a Salamina dipende dall’angolazione dell’ode: 
a comporla è un tebano dopo l’umiliazione della patria, rea d’essersi 
schierata dalla parte persiana. 

Cleandro vinse a Nemea, probabilmente, nel luglio 481 e all'Ist- 
mo nell'aprile 480!. L'ode deve averla commissionata presto a Pin- 
daro: ma gli eventi erano precipitati e aveva dovuto aspettare più 
di un anno per festeggiare la vittoria. 

Nella prima metà di giugno Serse aveva passato l'Ellesponto e 
in agosto era arrivato con l'esercito a Terme, vicino a Salonicco. 
Verso la fine del mese aveva forzato le Termopili e invaso la Focide 
e l'Attica. La Beozia, che prima aveva mandato suoi armati alle Ter- 
mopili contro l’invasore, s'eta subito schierata dalla parte persiana: 
gli oligarchi che detenevano il potere a Tebe speravano di mante- 
nerlo collaborando coi Barbari (Tucidide, III 62,3-4). La grande vit- 
toria riportata a Salamina dalla flotta egineta e ateniese, a finc set- 
tembre, aveva fiaccato i Persiani, ma non li aveva allontanati dal- 


l Vel. introduzione a Jsth. 5, par. 1 e commento a Isih. 8,1-4. 
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l'Ellade: Serse era tornato a Sardi, ma il suo esercito al comando di 
Mardonio s'era acquartierato, per svernare, in Tessaglia e nella tar- 
da primavera del 479 era tornato a devastare |’ Attica’. 

Chi considera l'ode composta tra Salamina e Platea sottovaluta 
che solo dopo la vittoria decisiva di Platea, nell'agosto del 479, la 
Grecia poté considerarsi fuori pericolo: l'accenno di Pindaro alla 
pietra di Tantalo presuppone queste vittorie*. Subito dopo Platca il 
comandante spartano Pausania assediò Tebe e chiese la consegna dei 
filopersiani: Attagino fuggi, Timagenida e altri furono portati a Co- 
rinto e uccisi (Erodoto, IX 86-8). Era la fine della potenza tebana, 
e qualunque tebano, condividesse o meno la politica degli oligarchi, 
doveva sentirsi coinvolto?. 

Pindaro compose l'ode evitando accuse e scuse: si dichiarò af- 
flitto per i lutti della Grecia, fiducioso nella libertà dallo straniero, 
aperto alla speranza nel domani: per scusarsi del ritardo addusse 
che la paura dei pericoli corsi gli aveva fiaccato l'ispirazione. 


2. L'ode comprende sette strofe, ciascuna di dieci versi: come 
questa sono monostrofiche anche l’O/impica quattordicesima, la Pi- 
tica sesta e dodicesima, la Nemea seconda, quarta, nona (tutte in me- 
tro affine, eccetto la Pitica dodicesima e la Nemea nona). 

(I) Pindaro esordisce con un invito: uno dei giovani formi un 
corteo per festeggiare Cleandro e così ripagarlo delle vittorie. Per 
la stessa ragione anche a me si domanda, benché addolorato per le 
nostre sventure, di invocare la Musa. Darò dunque un canto alla 
folla, ora che un dio (II) ha stornato da noi la pietra di Tantalo. Du- 
rante l'occupazione persiana la paura aveva fiaccato la mia ispira- 
zione: quanto è meglio, invece, guardare al presente e non lasciare 
che il futuro, inducendoci in previsioni sbagliate, inverta il nostro 
cammino. Comunque danni ed errori sono con la libertà medicabili. 
Occorre sperare, e occorre che a celebrare un figlio di Egina sia 
proprio un tebano, perché Tebe ed Egina furono ninfe gemelle, 
amate entrambe da Zeus, che pose l’una vicino alla fonte di Dirce 
(III) e l’altra nell'isola Oinona, dove generò Eaco, saggio e giusto 
capostipite di eroi forti, temperanti e prudenti. Di questo parlarono 
anche gli dei, quando Zeus e Posidone contesero per la mano di 
Teti: gli dei gliela negarono, (IV) perché Themis svelò che il figlio 
sarebbe stato più forte del padre. « Cessate! » ella disse « date Teti 


! Per la cronologia, controversa, dell'invasione ved. Hignett, /nvas. p. 448 sgg. 

* L'osservazione, già di Dissen, è ribadita da Wüst, Dicht. p. 212 sgg., che però ri- 
tiene conseguita nell'aprile 478 la vittoria, e composta subito dopo l'ode. 

? Oscuro a quale dei partiti formatisi a ‘Tebe durante l’invasione (ved. sopra, Intro- 
duzione, p. xxiv) Pindaro aderisse: la lode della pace nei frr. 110 e 109 non basta a 
caratterizzarlo (con Wilamowitz, Pind. p. 193 sgg.) come un neutralista (ved. le riserve 
di Farnell, ad /.). 
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in sposa a un mortale, datela al virtuoso Peleo. » (V) La previsione 
si avveró: tosto i poeti divulgarono il valore del giovane Achille, 
di quell' Achille che feri poi Telefo in Misia, (VI) causó la caduta di 
Troia, annientando gli eroi che la tenevano in piedi, Memnone, 
Ettore e gli altri. Era valoroso, e perció piacque agli dei che da mor- 
to fosse celebrato. (VII) Per la stessa ragione io celebro Nicocle, 
pugile vittorioso in agoni minori e all'Istmo: al cugino (defunto) 
non è stato inferiore Cleandro, che ha vinto anche a Megara e ad 
Epidauro. 


3. L'ode consta di tre volumi asimmetrici. Alle due strofe intro- 
duttive (vv. 1-20) ne corrisponde una conclusiva (vv. 61-70): nel 
mezzo sono le altre quattro dedicate al mito (vv. 21-60). Le giuntu- 
re mancano quasi del tutto. La prima sezione è unita alla seconda 
dal motivo parentale: il tebano deve celebrare l'egineta perché di- 
scendono da ninfe gemelle, amate da Zeus, che da una, da Egina, 
ebbe Eaco e gli Eacidi. La seconda è unita alla terza dalla somiglian- 
za analogica tra il valoroso Achille morto e il valoroso Nicocle mor- 
to. Le tre sezioni non sono tra loro articolate, ma accostate come le 
tessere di un domino: il discorso si svolge per somiglianze periferi- 
che, senza spiegare quale rapporto unisca le sezioni tra loro. Per 
scoprirlo occorre cercare a un livello più profondo. 

Nella prima sezione (vv. 1-20) Pindaro canta le vittorie maggiori 
di Cleandro e ricorda i lutti sofferti dai Greci: egli media passato e 
presente, dolore e gioia, e invita a rivolgere lo sguardo al futuro, 
come al luogo della speranza, non della previsione. Similmente, ma 
in chiasmo, Pindaro nella terza (vv. 61-70) parla di Nicocle morto, 
della sua vittoria e di quelle minori di Cleandro. La morte di Ni- 
cocle è simmetrica ai lutti dei Greci (individuo-nazione), la sua vit- 
toria istmica alle due panelleniche di Cleandro (singola-doppia), le 
vittorie locali di Cleandro alle sue panelleniche a Nemea e all’Istmo 
(minori-maggiori). 

Meno evidente, ma non meno fondato, è il rapporto tra la sezio- 
ne centrale e le altre. Pindaro ha unito, saldato e quasi fuso con la 
prima la sezione centrale per mezzo del motivo parentale, lo ha svi- 
luppato per tutta la sezione e lo ha concluso finalmente nell’ultima. 
Prima ha parlato delle gemelle Tebe ed Egina, poi di Eaco figlio di 
Egina e dei suoi discendenti Peleo e Achille, padre e figlio, infine di 
Nicocle e del cugino Cleandro. Senza dubbio il motivo svolge un 
ruolo dinamico: ma non è il motore dell’ode, ne è solo il volano. 
Il discorso genealogico è come il filo che collega pietre diverse: le 
attraversa e unisce, non le rende omogenee e non ne spiega la scelta. 

I propulsori espressivi dell’ode in realtà sono altri. Nelle sezioni 
esterne è il canto, legittimo anche dopo il dolore, anche quando il 
destinatario è già morto. Nella sezione centrale è il sistema delle 
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virtà supreme. Dal loro accostamento nasce spontanea la motiva- 
zione che articola a livello ideologico le tre sezioni: bisogna cantare 
la vittoria agonale perché rispecchia le virtù supreme, bisogna cele- 
brare Cleandro e Nicocle perché hanno realizzato quelle virtù. 

La saggezza di Eaco, che dava consigli giusti persino agli dei 
(vv. 21-4). Il rispetto di Peleo per gli dei, |᾿εὐσέβεια, che gli valse 
l'assegnazione di Teti (vv. 38-45); la Zemperanza e la prudenza da lui 
dimostrate nel respingere Ippolita e nel lottare con Teti (vv. 26 e 
46a-47)'. La forza di mani e di piedi che fecero di Achille un eroe 
eccezionale, temibile per gli stessi dei, se non fosse stato mortale 
(vv. 31-7). Sono queste le virtù supreme: l’eroe le possiede tutte, ma 
eccelle di solito in una o in alcune. Achille eccelse nel valore guer- 
riero (vv. 49-56): Cleandro e Nicocle in quello agonistico (vv. 61-70). 

Pindaro ha isolato il mito per conferirgli coerenza, compattezza 
e individualità maggiori: lo ha imperniato sulla contesa, e sull’as- 
semblea che essa comporta, per proclamare che la virtù di Peleo e 
il valore di Achille furono riconosciuti persino dagli dei. 

AI centro della scena olimpica è Themis, dea saggia e giusta del- 
l'ordine: la dea dei buoni consigli (v. 31). Themis ricorda Eaco, lo 
aggrega al quadro, ne nobilita il ruolo. Dal punto di vista sia ideolo- 
gico sia compositivo anche Eaco, come Achille, é collegato con 
l'occasione: Eaco è il passato, Achille il futuro. Ad essi sono dedi- 
cati due gruppi di versi autonomi (vv. 21-4 e 47-58), separati da 
quelli sulla contesa (vv. 24-47), quasi a sottolineare il dislivello tem- 
porale tra Eaco, la contesa e Achille. 

La disposizione nello spazio € ad anelli concentrici. Themis ὃ in 
mezzo, tra Zeus e Posidone: tutt'intorno ὁ il cerchio degli dei. Il 
suo consiglio è di assegnare la dea Teti, tramite il semidivino Chi- 
rone, al mortale Peleo: é un asse verticale, che ha come poli Themis, 
al centro dell'orizzonte divino, e Peleo, al centro dell'orizzonte uma- 
no. A sua volta Peleo si frappone tra il padre Eaco e il figlio Achille, 
mediando passato c futuro. 

La complessa figura svela in parte perché Pindaro scelse, come 
mito, la contesa per le nozze di Teti: la scelse per la sua forza aggre- 
gante, come occasione focale. Fu allora che gli dei riconobbero le 
virtù degli Facidi c proclamarono il valore pauroso di Achille. 

Tutto il discorso è orientato su Achille. Le virtù attribuite agli 
Eacidi sono anzitutto quelle guerriere (vv. 24-25a) comuni anche a 
Peleo, a Telamone, ad Aiace, ma proprie soprattutto di Achille (vv. 
34-7). Significativi sono soprattutto i meriti attribuiti al Pelide: ta- 
gliando i tendini a Troia, egli aveva costruito il ponte del ritorno ag} 


1 Tra gli Eacidi prudenti (v. 26) fu proprio Peleo, che si adoperò per realizzare le 
nozze, che erano di interesse comune a lui e agli dei (vv. 462-47), mettendo accortam-n- 
te a frutto, nella lotta con Teti, gli insegnamenti di Chirone. 
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Atridi e aveva /iberato Elena (vv. 51-6). Sono forzature palesi e non 
possono essere gratuite: in realtà Elena aveva seguito Paride a Troia 
liberamente, e la città era stata conquistata e distrutta per mezzo del 
cavallo ideato da Odisseo. 

Alterando il mito, Pindaro ne ha fatto lo specchio allegorico 
degli eventi contemporanei: uno specchio particolare, che riflette 
in forma ora simile ora rovesciata le immagini. Protagonista simbo- 
lico della spedizione persiana era stato il ponte costruito da Serse 
sull’Ellesponto e su cui il re era tornato in patria: ma battuto! Con 
la vittoria una grande prigioniera era stata /iberata dal Barbaro: non, 
come Elena, una donna, ma la Grecial A decidere la vittoria su 
Serse, a recidere alla sua armata i tendini era stato di nuovo il valore 
egineta: perché certo i Persiani erano stati distrutti a Platea, dove 
gli Egineti avevano fatto ben poco (Erodoto, IX 28,6; 80,3; 85,3), 
ma le sorti della guerra erano state decise un anno prima a Salamina, 
dagli Egineti e dagli Eacidi!, proprio come dall’egineta Achille erano 
state decise le sorti della guerra troiana. 

Come Achille aveva reciso i tendini a Troia, liberata Elena e co- 
struito il ponte del ritorno agli Atridi, così Egina aveva reciso i ten- 
dini ai Persiani, liberato la Grecia e costretto Serse a ripassare, scon- 
fitto, il suo ponte. 

Questa suggestiva associazione di elementi analogici o antifra- 
stici ricorre più volte nell’ode, senza una stretta coerenza seriale: 
alla parentela tra Cleandro e Pindaro, suggerita dalla mitica coppia 
gemellare Egina-Tebe (vv. 16-8), corrisponde la parentela rer!» tra 
Cleandro e Nicocle (vv. 652-66); ad Achille, che avrebbe supe...» il 
padre nella forza (v. 32), corrisponde sia Cleandro che superó il cu- 
gino nelle vittorie (vv. 65a-66) sia Nicocle che superò i vicini nella 
forza (vv. 64-5); ad Achille, che i poeti celebrarono da giovane (vv. 
47-8) e le Muse da morto (vv. 562-58), corrispondono Cleandro gio- 
vane e Nicocle morto, cantati da Pindaro (vv. 1-5 e 66-70, 59-65). 

Meno significative, perché assai incerte, le novità segnalate nel 
mito*. Innovazione certa di Pindaro sembra solo la contesa e Pas- 
semblea. Mentre nelle Ciprie (fr. 2 Allen) e in Esiodo (fr. 210 Mer- 
kelbach-West) Teti respingeva Zeus, per rispetto verso Hera, e dal 
dio adirato era assegnata a un mortale, in Pindaro compare la ver- 
sione pià nobile del consiglio-divieto di Themis riguardante Zeus e 


1 Ved. commento a /sth. 5,48-50 € 51-3. 

3 Sulle nozze di Peleo c Teti ved. R. Reitzenstein, in « Hermes» XXXV 1900, p. 
73 sgg.; A. Lesky, in RE XIX, 1937, col. 284 sgg.; e ora Wüst, Dicht. p. 214 sgg.; 
A. Kóhnken, in « Bulletin of the Institute of Classical Studies » XXII 1975, p. 25 
sgg. L'intricata questione non permette risultati sicuri. Altrove cercherò di dimostra- 
re che le discrepanze notate tra Nem. 3,32-6; 4,54-65; 5,25-37; Jsth. 8,26-48, a pro- 
posito di queste nozze, non erano veramente tali per Pindaro, che operava sincreti- 
sticamente. 
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implicitamente ogni altro dio. Con questa scelta Pindaro evitava 
ogni κακολογία e poteva anche utilizzare la tradizione che Posidone 
era anch’egli un pretendente di Teti: ne risultava, quasi automati- 
camente, la contesa e l'assemblea, fondamentali per il funzionamen- 
to dell'intera sezione mitologica dell'ode!. 


4. I fili sottili che corrono tra gli elementi dell’Jstmica ottava, le 
somiglianze, le opposizioni, i richiami, gli annunzi, le simmetrie, le 
analogie, dimostrano che lode è un organismo coerente, ma non 
spiegano compiutamente perché Pindaro scelse come pernio del mi- 
to la lite di Zeus con Posidone. Per rispondere a questa domanda 
occorre partire dall'affermazione proemiale che il futuro ἑ inganne- 
vole (vv. 14-5). 

All’inizio dell'ode è Cleandro, il corteo dei giovani, lo splendido 
portico di Telesarco: due persone, una folla festante, una casa illu- 
minata dalla ricchezza, dalla gloria, dalla gioia (vv. 1-5). Subito dopo 
risuonano le note dolorose: l'animo rattristato di Pindaro, i grandi 
dolori trascorsi, la mancanza di canti, i lutti, i mali ineluttabili, la 
pena, il travaglio insostenibile, la paura dei pericoli corsi (vv. 5-15). 
Angoscia, oppressione, spavento dominano quasi tutto il proemio: 
allusa è l’invasione persiana che aveva gravato ineluttabile sul capo 
dell'Ellade come una pietra di Tantalo. Tutto il proemio è domina- 
to da questa immagine (vv. 9-11), di cui è un riflesso speculare quel- 
la del futuro che pende ingannevole sul capo degli uomini e li indu- 
ce, con loro danno, a mutare parere: « meglio sempre guardare al 
presente, perché pende ingannevole sugli uomini il tempo voltando 
il corso della loro esistenza » (vv. 12-5). Subito dopo Pindaro invita 
alla speranza e racconta che anche Zeus e Posidone mutarono pare- 
re e rinunziarono a Teti, appena Themis svelò quale grave minaccia 
sarebbe stata per un Cronide avere un figlio da lei (vv. 26a-31). 

Solo accostando i due passi diventa del tutto chiaro perché Pin- 
daro scelse la lite come pernio del mito: la scelse perché prova che 
persino gli dei mutano il loro consiglio, quando il futuro contiene 
una grave minaccia. L’unica differenza tra il comportamento dei ca- 
pi tebani (gli oligarchi) e dei capi divini (i Cronidi) è la diversa va- 


1 La notizia dello scolio, che in altri autori Posidone non è un pretendente di Teti, 
non implica necessariamente che Pindaro inventasse: anche in Nem. 5,34-7, dove 
non si parla di contesa e non v'è ragione di inventare un altro pretendente, Zeus de- 
finisce Posidone come γαμβρός della Nereide che egli vuol dare in sposa a Peleo. È 
chiaro che l'espressione deve specificare a quale Nereide Zeus alluda: questa condi- 
zione si realizza solo se si intende γαμβρός nel suo significato specifico di « preten- 
dente », usuale in Saffo (9 volte), in Teocrito (3 volte), in Arato (1 volta) e nello stesso 
Pindaro (O/. 1,4; Pyth. 9,116), autori in cui γαμβρός indica lo sposo. Nessuno degli 
altri significati (« suocero, genero, cognato ») sarebbe adatto al contesto (Posidone 
non era nessuna di queste cose né verso Zeus né verso Teti). 
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lutazione del futuro, l'una errata e l'altra giusta, perché accanto agli 
uomini non era stata come consigliera Themis, com'era stata invece 
accanto agli dei. 

Intorno a questo asse Pindaro ha costruito un'ode molto bella, 
dai toni forti, disegnata con tratti rapidi e tuttavia continui e armo- 
niosi, ricca di contrasti, con accelerazioni drammatiche improvvise. 

Il punto più alto è nella prima parte del mito, nella scena olimpi- 
ca, quando il tessuto narrativo si squarcia e d’un tratto si ode diret- 
tamente la voce di Themis che ordina agli dei: inattesa, possente, 
terribile, unica realtà drammatica tra le altre presenze indistinte. Bel- 
lissima la caratterizzazione di Achille come atteso figlio di Teti e 
come eroe valoroso e forte. Prima egli è il « figlio che avrebbe con 
la mano avventato un’altra saetta, superiore alla folgore e al tridente 
invincibile » (vv. 34-5); colui che sarebbe stato « per le mani simile 
ad Ares, e alle folgori per il vigore dei piedi » (v. 37). Dopo egli è 
l'eroe che « insanguinò la piana di Misia ricca di vigne, bagnandola 
del nero sangue di Tèlefo, e costruì il ponte del ritorno agli Atridi, 
dopo aver con la lancia reciso i tendini a Troia » (vv. 49-52). Alla 
fine Pindaro lo rappresenta come una statua, con il braccio teso in 
un gesto di comando, simile all’Apollo del frontone occidentale del 
tempio di Zeus ad Olimpia, mentre indica il regno dei morti ai gran- 
di eroi che aveva abbattuto in battaglia (vv. 55-552). Il quadro di 
guerra è concluso dalla scena solenne dei funerali, con le Muse che 
cantano accanto alla pira per volontà degli dei (vv. 56a-61). 

Il ritmo dell’ode è veloce, senza indugi esornativi. Gli aggettivi 
sono pochi, senza spicco, con valore musicale o denotativo. Tanto 
più efficace suona un neologismo come βαρυσφάραγος (v. 22), che 
del tuono coglie e rappresenta il crepitio e lo scoppio; tanto più vi- 
ve, espressioni come « la mischia di bronzo e di lacrime » (v. 252); 
«ramoscelli di liti » (v. 42); « l’amabile briglia della verginità » (vv. 
44-5); «non marci il frutto delle parole » (vv. 46-46). 

L’Istmica ottava è una delle odi più belle: equilibrata in ogni sua 
parte, senza opacità o strappi, nitida nei suoi nessi e vibrante di si- 
gnificati che solo la conoscenza del momento storico è in grado di 
rivelare: e al momento storico Pindaro accenna esplicitamente nel 
proemio, in modo da includerlo, come reagente, nel circuito poetico 
dell’ode. 

L’ultima strofe, con Nicocle incoronato di apio che rotea il pu- 
gno e abbatte gli atleti dei paesi vicini, con il giovane che offre a 
Cleandro una corona di mirto per le vittorie di Epidauro e Megara, 
è piena di luce e di gioia, come se Nicocle non fosse mai morto. 
L'ode finisce così, serenamente, con un'immagine spiritosa: Clean- 
dro è lodato per non aver nascosto e umiliato in un buco la sua gio- 
vinezza, ma aver dato prova, nelle gare, del proprio valore. 


Metro: tendenzialmente coriambico 
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hendecasyll. pind.! 
reiz.+cho. 

cho. dim.+hemiascl. I 
teles. 

glyc. 

cho. dim. 

cho. dim. 

2 hemiascl. I 

2 hemiascl. I 
pherecr.+reiz. 
glyc.+cho. 
hemiascl. I 
glyc.+er. 

2 cr.-+ia. 

cho. dim.? 

21a. 

pros. 


1 Efestione, XIV 2, p. 44,12 Consbruch ἀπὸ δὲ ἀντισπαστικῆς τὸ καλούμενον 
Πινδαρικὸν ἐνδεκασύλλαβον, ὃ τὴν μὲν πρώτην ἀντισπαστικὴν ἔχει, τὰ δὲ λοιπὰ 
ὁμοίως τῷ Σαπφικῷ χοριαμβικὴν καὶ ἰαμβικὴν κατάκλειδα, οἷον (fr. 94c, 1 ε 3)° 
‘O Μοισαγέτας µε καλεῖ χορεῦσαι ἄγοις ὦ κλυτὰ θεράποντα Λατοῖ. 

* Simile Alemane, fr. 1,91 Page |... s... in responsione a so o 
(ipponatteo). 
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Α΄ Κλεάνδρῳ τις ἁλικία τε λύτίρον 
εὔδοξον, ὦ νέοι, καμάτων 
πατ!ρὸς ἀγ!λαὸν Τελεσάρχου παρὰ πρόθυρον 
9 ἰὼν ἀνεγειρέτω 
κῶμον, ᾿Ισθμιάδος τε νί- 5 
κας ἄποινα, καὶ Νεμέα 
5 ἀέθίλων ὅτι κἱράτος ἐξ- 
εὗρε' τῶ καὶ ἐγώ, χαίπερ ἀχνύμενος 
ja © θυµόν, αἰτέομαι χρυσέαν καλέσαι 1ο 
Μοῖσαν. ἐκ μεγάλων δὲ πενθέων λυθέντες 
6a μήτ᾽ ἐν ὀρφανίᾳ πέσωμεν στεφάνων, 
9 μήτε κάδεα θερά- 15 
πευε’ παυσάμενοι δ᾽ ἀπράκτων κακῶν 
γλυκύ τι δαμωσόμεθα καὶ μετὰ πόνον' 
ἐπειδὴ τὸν ὑπὲρ κεφαλᾶς 20 
10 13 ἅτε Ταντάλου λίθον παρά τις 
ἔτίρεψεν ἄμμι θεός 
)J— 
Β΄ ἀτόλματον Ελλάδι μόχθον. ἀλλ᾽ È- 
μοὶ δεῖμα μὲν παροιχομένων 


$. m8 4 (b) 1 καίπερ 9 Sq. né 4(b) 4 ὑπ]ὲρ κεφαλᾶ[ς; schol. Pind. 77/5. 8, 12a 
ἐπειδὴ-λίθον É 





carmen trad. D; 1-15a (καὶ τά) et 41-53 B; 7-14 et 36a-37 lacunosissime II% 
inscr. Κλεάνδρῳ Αἰγινήτῃ παγκρατίῳ Heyne; om. BD παιδὶ post Αἰγινήτῃ in- 


VIII 
«PER CLEANDRO DI EGINA VINCITORE NEL PANCRAZIO» 


I Per Cleandro e la sua giovinezza, a glorioso 
riscatto delle fatiche, qualcuno, o giovani, 
désti -- recandosi allo splendido portico 
del padre suo Telesarco -- 
un festoso corteo, a compenso 
della vittoria sull'Istmo e perché nelle gare 
5 a Nemea ebbe successo: 
perció anche io, benché triste nell'animo, 
şa acconsento a invocare la aurea 
Musa. Liberàti da grandi dolori, 
6a non priviamoci delle corone, 
e non farti servo dei lutti: 
scampäti a ineluttabili mali, 
daró al popolo qualcosa di dolce, pur dopo la pena, 
poiché un dio a noi 
Io tolse quel travaglio 
sul capo, quasi pietra 


II di Tantalo, per l’Ellade insostenibile. 
A me però la paura dei pericoli corsi 


ser. Snell 2. πρόθυρον B: πρόθυμον D 3. ἀνεγειρέτω B: en 
D 4. κῶμον D: κώμων B 5. τῷ Hartung: τῷ E ambigue BD 
ἀπράκτων DI: ἀπρήκτων BD 9. τὸν BDEB: τὴν ED ιο, ἅτε Bergk (1866): 
τε ΒΔΓ γε BPe ΣΒΌ 
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x » i . A δὲ I y i 
καρτερὰν ἔπαυσε μέριμναν' τὸ δὲ π!ρὸ ποδός 
3 ἄρειον ἀεὶ βλέπειν 
€ Ao. WM Y , 
χρῆμα πάν’ δόλιος γὰρ ai- 
ὧν ἐπ᾽ ἀνδράσι κ!ρέμαται, 
1; ἑλίσσων βίου πόρον: t- 
ata δ᾽ ἐστὶ βροτοῖς σύν γ᾽ ἐλευθερία 
15a ê καὶ τά. χρὴ δ᾽ ἀγαθὰν ἐλπίδ᾽ ἀνδρὶ μέλειν. 
A >» € , / t 
χρὴ δ᾽ ἐν ἑπταπύλοισι Θήβαις τραφέντα 
16a Atytva Χαρίτων ἄωτον προνέμειν, 
9 πατ!ρὸς οὔ δίδυ- 
ρὸς οὕνεκα δίδυ 
LA t | 3 [4 
μαι γένοντο θύγατ!ρες, ᾿Ασωπίδων 
ὁπλόταται, Ζηνί τε ἅδον βασιλέϊ. 
a M LI A / 
ὃ τὰν μὲν παρὰ καλλιρόῳ 
20 12 Alpxa φιλαρμάτου πόλιος 
ὤκισσεν ἁγεμόνα᾽ 
)J— 
Γ΄ σὲ 3' ἐς νᾶσον Οἰνοπίαν ἐνεγκὼν 
κοιμᾶτο, δῖον ἔνθα τέχες 
Αἰακὸν βαρυσφαράγῳ πατ!ρὶ κεδ!νότατον 
3 , 0 , "m [ή 
ἐπιχθονίων: ὃ καί 
δαιμόνεσσι δίκας ἐπεί- 
ραινε' τοῦ μὲν ἀντίθεοι 
25 ἀρίστευον υἱέες vi- 
t , > ~ > 
έων T’ ἀρηΐφιλοι παῖδες ἀνορέᾳ 


25a 9 χάλκεον στονόεν-᾽ ἀμφέπειν ὅμαδον, 
σώφρονές τ᾽ ἐγένοντο πινυτοί τε θυμόν. 
264 ταῦτα καὶ μακάρων ἐμέμναντ᾽ ἀγοραί, 
9 Ζεὺς ὅτ᾽ ἀμφὶ Θέτιος 
ἀγ]λαός τ᾽ ἔρισαν Ποσειδὰν γάμῳ, 


13. βλέπειν Πα: om. BD lacunam agnoverat Schmid 15. βίου Triclinius: βιό- 
του BD 15a. τά B: ταὸν Ὁ 17. θύγατρες Triclinius: θυγατέρες Ὁ | "Aow- 
πίδων (vel ᾿Ασωπίδων y') Pauw, Nor. Pind. p. 379: ᾿Ασωπίδων 0 D 
ὁπλότατχι Triclinius: ὁπλότατα D | τε &8ov βασιλέϊ Schmid: θ᾽ ἅδον βασιληϊ 
Ὀ 24. ἐπείραινε Triclinius: ἐπέρχινε D 27. ἔρισαν Benedictus: ἔρισας D 


25 


30 


35 


40 


45 


jo 


55 


6o 


15 


16a 


20 


III 


2j 


25a 


26a 


ISTMICA VIII 129 


arrestò la forte tensione: meglio 
sempre guardare 
al presente, perché pende ingannevole 

sugli uomini il tempo 
voltando il corso della loro esistenza. 

Ma con la libertà i mortali possono medicare 
anche questo. Dev'esser cara ad un uomo la buona speranza; 
deve, chi a Tebe con sette porte è cresciuto, 
offrire ad Egina il fior delle Cariti, 
perché furono figlie 

gemelle d’un padre, ultime 
tra le figlie d'Asopo, e αἱ re Zeus piacquero. 

Ed egli pose l’una sulla bella 
corrente di Dirce, qual regina 
d’una città che ama i carri, 


e si giacque con te, dopo averti portata 

nell’isola Enopia, dove al padre tonante 
generasti il nobile Eaco, tra i terreni 
il più saggio: anche agli dei 
egli dava giusti consigli, 

e i suoi figli 
simili a dei, e i bellicosi figli 

dei figli eccelsero per il valore 
nell’affrontare la mischia di bronzo e di gemiti, 
e furono temperanti e prudenti nell’animo. 
Anche l’assemblea dei beati se ne sovvenne 
quando Zeus e l’illustre Posidone 

contesero per le nozze di Teti, 
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ἄλοχον εὐειδέα θέλων ἑκάτερος 
ἐὰν ἔμμεν' ἔρως γὰρ ἔχεν. 
30 15 ἀλλ᾽ οὔ σφιν ἄμβροτοι τέλεσαν 65 
εὐνὰν θεῶν πραπίδες, 


Δ΄ ἐπεὶ θεσφάτων «ἐπ)άκουσαν' εἶπε 
δ᾽ εὔβουλος ἐν μέσοισι Θέμις, 
εἵνεκεν πεπρωμένον ἦν, φέρτερον πατέρος 
ἄνακτα γόνον τεκεῖν 7ο 
ποντίαν θεόν, ὃς κεραυ- 
. νοῦ τε κρέσσον ἄλλο βέλος 
35 διώξει χερὶ τ!ριόδον- 
TÓG τ᾽ ἁμαιμακέτου, Δί τε μισγομέναν 75 
35a δ ἢ Διὸς map’ ἀδελφεοῖσιν. « ἀλλὰ τὰ μέν 
παύσατε' βὶροτέων δὲ λεχέων τυχοῖσα 
364 υἱὸν εἰσιδέτω θανόντ᾽ ἐν πολέμῳ, 8o 
9 χεῖρας " Apet «τ’» èva- 
λίγκιον στεροπαῖσί τ᾽ ἀκ!μὰν ποδῶν. 
τὸ μὲν ἐμόν, Πηλέϊ γέρας θεόμορον 
ὀπάσσαι γάμου Αἰαχίδα, 85 
40 12 ὄν τ᾽ εὐσεβέστατον φάτις `I- 
αολκοῦ τράφειν πεδίον: 


Ε΄ ἰόντων δ᾽ ἐς ἄφθιτον ἄντρον εὐθὺς 
Χείρωνος αὐτίκ᾽ ἀγγελίαι 9o 
μηδὲ Νηρέος θυγάτηρ νεικέων πέταλα 
3 δὶς ἐγγυαλιζέτω 
ἄμμιν' ἐν διχομηνίδεσ- 
σιν δὲ ἑσπέραις ἐρατόν 


29. ἔμμεν Teiclinius: ἔμμεναι Ὁ | ἔχεν Schmid: ἔσχεν Ὁ 31. «ἐπ»άκουσαν 
Triclinius: ἤκουσαν Ὁ 32 sq. πατέρος ἄνακτα γόνον Ahlwardt: γόνον ἄνακτα 
πατρὸς Ὁ 35. χερὶ τριόδοντός τ᾽ Triclinius: χειρὶ τριόδοντάς τ᾽ D | Al τε 
Hermann (p. 267): &t D 36. τυχοῖσα Heyne: τυχοῦσα D 37. χεῖρας 
“Aget Hermann (p. 267): ἄρει χεῖρας D | τ᾽ add. Boeckh | ἀκμὰν Triclinius: 
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ciascuno volendo che fosse 
sua sposa avvenente: li dominava l’amore. 
Ma il senno degli dei immortale 

non concesse loro le nozze 


quando udirono le previsioni divine: 
la saggia Themis disse tra loro 
perché era fatale che la dea del mare 
generasse un figlio più potente 
signore del padre, che avrebbe 
con la mano avventato 
un’altra saetta, superiore alla folgore 
e al tridente invincibile, unendosi a Zeus 
o ai fratelli di Zeus. « Smettetela 
dunquel abbia in sorte nozze mortali 
e veda morire in guerra suo figlio, 
per le mani simile ad Ares, 
e alle folgori per il vigore dei piedi. 
Il mio consiglio è di concedere il dono divino 
del matrimonio all'Eacide Pèleo, 
il più pio che la piana 
di Iolco dicono nutra. 


Vadano tosto messaggi all’imperitura 
caverna di Chirone, senza indugiare, 
e non ci consegni la figlia di Nèreo 
ramoscelli di lite 
due volte: in una sera 
di mezzo mese essa sciolga 


ἀεμὰν D 38 sq. Πηλέϊ γέρας θεόμορον ὁπάσσαι γάμου Αἰακίδᾳ Hermann (p. 
267): Πηλεῖ θεάμοιρον ὁπάσαι γάμου αἰακίδα γέρας D 40. φάτις Bothe, 
Pind. Il, p. 323 (vel φαμὲν Privitera, coll. Pyth. 12, 17): φασὶν D | ᾿Ιαολκοῦ 
Schroeder: ἰαωλκοῦ D 42. Νηρέος Boeckh: νηρέως BD 
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4 λύοι κεν χαλινὸν ὑφ᾽ ἥ- 
pot παρθενίας. » Ôc φάτο Μἱρονίδαις 
45a ê ἐννέποισα θεά" τοὶ δ᾽ ἐπὶ γ!λεφάροις 
νεῦσαν ἀθανάτοισιν' ἐπέων δὲ καρπός 
46a οὐ κατέφθινε. φαντὶ γὰρ ξύν᾽ ἀλέγειν 
9 xat γάμον Θέτιος &- 
vaxta, καὶ νεαρὰν ἔδειξαν σοφῶν 
στόματ᾽ ἀπείροισιν ἀρετὰν ᾿Αχιλέος' 
ὃ καὶ Μύσιον ἀμπελόεν 
so 15 αἵμαξε Τηλέφου μέλανι 
ῥαίνων φόνῳ πεδίον 
)— 
Ε΄ γεφύρωσέ t’ ᾿Ατ!ρεΐδαισι νόστον, 
Ἑλέναν τ᾽ ἐλύσατο, T'!potag 
ἶνας ἐκταμὼν δορί, ταί μιν ῥύοντό ποτε 
ὃ μάχας ἐναριμβρότου 
ἔργον ἐν πεδίῳ κορύσ- 
σοντα, Μέμνονός τε βίαν 
55 ὑπέρθυμον “Εκτορά τ᾽ ἄλ- 
λους τ᾽ ἀριστέας' οἷς δῶμα Φερσεφόνας 
55a * μανύων ᾿Αχιλεύς, οὖρος Αἰακιδᾶν, 
Αἴγιναν σφετέραν τε ῥίζαν πρόφαινεν. 
56a τὸν μὲν οὐδὲ θανόντ᾽ ἀοιδαί «γ᾽» ἔλιπον, 
9 ἀλλά οἱ παρά τε πυ- 
βὰν τάφον θ) 'Ελικώνιαι παρθένοι 
στάν, ἐπὶ θρῆνόν τε πολύφαμον ἔχεαν. 
ἔδοξ᾽ ρα καὶ ἀθανάτοις, 
6ο 13 ἐσλόν γε φῶτα καὶ φθίμενον 
ὕμνοις θεᾶν διδόμεν. 


)— 


45. Photius, Suda (III, p. 293 Adler, s.v. λύει) λύει δὲ χαλινὸν παρθενίας (ἀντὶ 
τοῦ διακορεῖ expl. Suda) 





452. ἐννέποισα Triclinius: ἐνέποισα BD 46a. Evv’ ἀλέγειν Hermann (p. 267): 
συνα]λέγειν B σὐ[ναλέγειν D σύναλέγειν Wilamowitz, Pind. p. 199 nt. 1 47. 
γάμον D: γάμ.. B | νεαρὰν ἔδειξαν Schmid: ve’ ἀνέδειξαν BD 48. ᾿Αχιλέος 
Schmid: ἀχιλέως B ἀχιλλέος D si. ᾿Ατρεἰδαισι Benedictus: ἀτρεάδαισι BD | 
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45 sotto l'eroe l'amabile briglia 
della verginità. » Cosi disse la dea 
45a rivolta ai Cronidi, ed essi con le ciglia 
immortali annuirono: non marc) il frutto 
46a delle parole. Dicono che l'eroe 
s'adopró per l'impresa comune e le nozze 
con Teti, e le bocche dei poeti mostrarono, 
a chi non sapeva, il valore di Achille ragazzo. 
Il quale anche insanguinó la piana di Misia 
so ricca di vigne, bagnandola 
del nero sangue di Tèlefo, 


VI costruì agli Atridi il ritorno 
e liberò Elena, avendo con la lancia 
reciso i tendini a Troia, che già l’arrestarono 
quando nella piana eccitava 
l’azione della micidiale battaglia: 
la forza di Memnone 
55 ed Ettore ardito 
e gli altri campioni. Additando ad essi le case 
55a di Persefone, il custode degli Eacidi Achille 
rese Egina e la propria radice famose. 
56a Né dopo morto gli mancarono i canti, 
ma accanto alla pira 
e alla tomba stettero le fanciulle 
Eliconie e gli versarono un lamento di gloria. 
Dunque, anche agli eterni parve giusto 
60 concedere gli inni delle dee 
ad un uomo valente anche morto. 


Y— 


Τροίας Schmid: τρωΐας BD 52. ποτε Triclinius: mot’ tx BD 43. ἑναρ .... 
^. finis codicis B 55. Φερσεφόνας Boeckh: περσεφόνας D 55a. ᾿Αχιλεύς 
Triclinius: ᾿Αχιλλεύς D 56a. οὐδὲ Dissen apud Boeckh, Pind. Op. p. 548: οὔτε 
D | ἀοιδαί «γ᾽» ἔλιπον Hermann, ΟΡ. I, p. 250: ἀοιδαὶ ἔλιπον D 58. στάν Min- 
garelli apud Heyne: ἔσταν D | ἔχεαν Schmid: Exevav D 59. Ἶρα Schroeder: 
ἄρα D 6ο. ἐσλόν γε Callierges: ἐς λόγον γε D 
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Z' τὸ καὶ νῦν φέρει λόγον, ἔσσυταί τε 
Μοισαῖον ἅρμα Νικοκλέος 
μνᾶμα πυγ!μάχου κελαδῆσαι. γεραίρετέ μιν, 
3 ὃς Ἴσθμιον ἂν νάπος 
Δωρίων ἔλαχεν σελί- 
væv’ ἐπεὶ περικτίονας 
65 ἐνίκασε dy ποτε xai 
~ ἅ 8 3 U x | i 
κεῖνος ἄνδρας ἀφύκτα χερὶ κἱλονέων. 
65a * τὸν μὲν οὐ κατελέγχει κριτοῦ γενεά 
I 8 Le € 4 ~ ε I LH 
πατ'ραδελφεοῦ- ἀλίκων τῶ τις ἀβ'ρόν 
66a ἀμφὶ παγκρατίου Κλεάνδρῳ πλεκέτω 
9 μυρσίνας στέφανον, ἐ- 
πεί νιν ᾿Αλκαθόου τ᾽ ἀγὼν σὺν τύχα 
H > / / 7 ’ 
ἐν ᾿Επιδαύρῳ τε νεότας δέχετο πρίν" 
τὸν αἰνεῖν ἀγαθῷ παρέχει" 
7ο 13 ἥβαν γὰρ οὐκ ἄπειρον ὑπὸ 
ye καλῶν δάμασεν. 


Gt. Acl. Aristid. El; Σάραπιν 13 (II, p. 356 Keil) ἅρμα μουσαῖον 





62. γεραἰρετέ μιν Bothe, Pind. II, p. 324: Ὑεραίρεταί μιν Ὁ 63. ἂν νάπος 
Hermann (p. 268): ἀνάπος D 65. καὶ κεῖνος Boeckh: κἀκεῖνος D | ἀφύκτᾳ 
Maas, « Jahresb. Philol. Vereins» XXXIX 1913, p. 298 nt. 1: ἀφύχτε D | χερὶ 
Triclinius: χειρὶ D 652. tov... γενεά Triclinius: τὸ ... γενεάν D 66. τῶ 
Schroeder: τῷ vulgo editores 67. ᾿Αλκαθόου Triclinius: ἀλκάθου D 68. 
ἐν Triclinius: εἰ D | δέκετο πρίν Hermann: πρὶν ἔδεκτο D 69. παρέχει Ττὶ- 
clinius: παρέχειν D 7». ὑπὸ χειᾷ Triclinius: ὑπὸ xóa πω D 
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Questo regge la lode anche ora, e il carro 
delle Muse si slancia a cantare 
la memoria del pugile Nicocle. Onorate 
chi ottenne nell'Istmia 
valle il dorico apio: 
perché un tempo 
anche lui vinse uomini 
dei paesi vicini infuriando con l'ineluttabile mano. 
Non lo disonora la stirpe dell'egregio 
fratello del padre! intrecci dunque un compagno 
a Cleandro, per il pancrazio, un grazioso 
serto di mirto, poiché 
l’agone di Alcatoo e la gioventù 
a Epidauro l'accolse vittorioso in passato. 
Lodarlo facile al buono: 
non ha infatti costretto in un buco 
la sua giovinezza, lontana da belle imprese. 


COMMENTO 


Il segno « che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, 
nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di 
natura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identi- 
co, sul margine destro del commento. 


Istmica prima 


I. χρύσασπι Θήβα: non la città di Tebe, ma la sua personificazio- 
ne, la ninfa eponima (/sth. 7,1) figlia di Asopo (Isth. 8,16 sgg.) e di 
Metopa (0/. 6,84). È significativo che, per una vittoria con la quadri- 
ga, Pindaro non qualifichi Tebe con un epiteto equestre (come in Ol. 
6,85 πλάξιππον; fr. 195 εὐάρματε) ma con un epiteto tipico di divi- 
nità guerriere (Bacchilide, 20,11: Ares; Euripide, Pboen. 1372: Pal- 
lade). È la prima nota del motivo guerriero (v. 11 Κάδμου στρατῷ, 
v. I6 Καστορείῳ, v. 23 ἀσπιδοδούποισιν ὁπλίταις δρόµοις, v. 24 
ἀκοντίζοντες αἰχμαῖς, v. 30 Σπαρτῶν, v. 31 ᾿Αχαιοῖς) che intrec- 
ciato a quello parentale (v. 1 μᾶτερ ἐμά, v. 5 voxéov, v. 12 πατρίδι, 
v. I2 τέχεν, v. 17 ἐτέκνωθεν, v. 30 παῖς ... γένει, v. 34 πατρός, v. 
35 πατρῴαν) percorre a livello suggestivo le prime due triadi, per 
affiorare esplicitamente verso la fine (v. so πολεμίζων, v. 66 φράξαι 
... ἑπταπύλοις). 

2. καὶ ἀσχολίας ὑπέρτερον: Pindaro avrebbe posto il lavoro per 
Tebe (v. 1 sg. τὸ τεὸν πρᾶγμα) al di sopra dell'ode per Delo (pro- 
babilmente il Pae. 4 — fr. 52d: ved. U. von Wilamowitz-Moellen- 
dorff, Sappho und Simonides, Berlin 1913, p. 129 nt. 3) che in quel mo- 
mento lo impegnava fino ad occupare tutto il suo tempo: l'avrebbe 
posto persino al di sopra della mancanza di tempo. È una climax, per ac- 
crescere l'importanza dell'epinicio. 

4. Δᾶλος, ἐν & χέχυμαι: anziché «versare», χέω = « essere 
tutto proteso », al perfetto passivo. Come sia strutturata la metafora 
risulta da Omero, 7/. XIX 284 ἀμφ᾽ αὐτῷ χυμένη = Briseide riversa 
sul morto Patroclo; e da Luciano, de sacrificiis 5 ἐς τὰ ἀφροδίσια κεχυ- 
μένος = effusus in venerem. Come un liquido si versa da un recipiente, 
cosi il soggetto esce dall'atteggiamento fisico o psichico abituale, 
effondendosi in un abbraccio o dedicandosi ad un'attività fino ad 
esserne completamente assorbito. A Delo, la rocciosa (granito) 
isoletta delle Cicladi a sud-ovest di Mykonos, Apollo era stato par- 
torito da Leto e aveva un santuario famoso quasi quanto quello del- 
fico. 
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5. τί φίλτερον ... ἀγαθοῖς: la domanda e risposta sui valori asso- 
luti (cosa è più vero, più saggio, più bello, ecc.) era caratteristica 
della riflessione arcaica e della sapienza dei Sette (ved. B. Snell, Le- 
ben und Meinungen der Sieben Weisen, München 1938, p. 108 sgg.). Fre- 
quente nella poesia antica e in Pindaro l'enunciazione proemiale dei 
valori: ved. l'indice di W. Kröhling, Die Priamel (Beispielreibung) als 
Stilmittel in der griechisch-römischen Dichtung, Greifswald 1935). Per 
la doppia valenza di xe8vàv ved. Pae. 6,12 e 105 e Pyth. 9,122, dove 
è riferito, rispettivamente, a μάτηρ e a παρθένος col significato di 
« cara madre » e di « nobile fanciulla »: l’espressione già in Omero, 
I]. XVII 28 ἄλοχόν τε φίλην κεδνούς τε τοκῆας. Slater in Thummer cita 
Pap. Oxyrb. 664, 99 sg. τί γὰρ [φίλ]τερον ἀνδρὶ νοῦν ἔχο[ντι] πατρίδος. 

6. ἀμφοτερᾶν ... τέλος: « aggiogheró il compimento di entram- 
bi gli omaggi » = comportò le due odi contemporaneamente. Delo 
deve farsi da parte (εἶξον) non per lasciar passare avanti Tebe, ma 
perché Tebe possa raggiungerla e le due odi (χάριτες) possano pro- 
cedere insieme affiancate (ζεύζω). Il termine χάρις, oltre che la gra- 
titudine (Teocrito, 28,24), indica l'omaggio concreto (Euripide, 
Bacch. 535) che può essere anche un canto (Ο/. 13,18 sg. ταὶ Διωνύ- 
σου πόθεν ἐξέφανεν / σὺν fondata χάριτες διθυράµβῳ; Isib. 3,8). 
L'idea dell'ode-omaggio è sviluppata nei vv. 14 e 45 da yépas e da 
δόσις, a cui corrispondono nei vv. 47 e 51 μισθός e κέρδος. Per 
τέλος « realizzazione » e dunque « compimento » ved. Nem. 10,29 
sg. Zev πάτερ ... πᾶν δὲ τέλος / ἐν τὶν ἔργων. 

7-9. ἀκερσεκόμαν ... ἀνδράσιν: la chioma lunga, che era un se- 
gno di bellezza, caratterizza Apollo anche in Omero (//. XX 39, 
hymn. Apoll. 134). Nell'isola di Ceo sorgevano due città: Ioulis, 
la principale, patria dei poeti corali Simonide (m. 468 circa) e Bac- 
chilide (m. 459 circa); e Karthaia, con un importante santuario di 
Apollo dove era stato maestro di cori Simonide da giovane (Ateneo, 
X 456£). I marittimi uomini sono gli abitanti di Ceo, che avrebbero 
dovuto eseguire il peana di Pindaro probabilmente a Karthaia, co- 
me già vide Dissen. 

IO sg. στεφάνους ... ἐξ ἀέθλων: leggo ἐξώπασεν con gli Aristar- 
chei: ved. G. A. Privitera, in St. Ardizzoni, p. 723 sgg. Gli editori 
accettano ἕξ ὤπασεν dei codd. ma discordano sul significato. An- 
che l'interpretazione più plausibile (di Farnell), che i Tebani avreb- 
bero riportato in quelle Istmie sei vittorie nelle diverse gare, urta 
contro la notizia (degli scoli), che negli elenchi ufficiali non v'era 
traccia di tale avvenimento, e contro l'osservazione (di Thummer), 
che Pindaro suole ricordare le vittorie del vincitore e della famiglia, 
non quelle dei cittadini. Inconsistenti, invece, le obiezioni contro 
ἐξώπασεν ribadite da Wilamowitz (Pind. p. 334 nt. τ): (a) che ἐξο- 
πάζειν non ricorra altrove (ma ved. Esichio, s.v. ἐξώπαζεν | ἐξέπεμ- 
rev) non è un ostacolo: anche Esiodo usa sempre ὀπάζειν e solo 
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una volta (Op. 324) lo hapax assoluto χατοπάζῃ; (b) che στεφάνους allu- 
da comunque a più vittorie è inesatto: il plurale si riferisce spesso in 
Pindaro a una sola vittoria o ad una sola corona (Οἱ. 3,6 sg., Pyth. 2,6, 
Isth. 3,11 e 7,39). Per la ripetizione di ἐκ (ἐξώπασεν ... ἐξ ἀέθλων) ved. 
Eschilo, Prom. 909 sg.; Sofocle, Oed. (οἱ. 1292; Euripide, Iph. Aul. 
315. La menzione di Cadmo rafforza in στρατῷ = «popolo » la valenza 
specifica «esercito»: ved. Pae. 9,44 Κάδμου στρατὸν ἂν Ζεάθου πόλιν. 
Per attingere acqua, il mitico fondatore di Tebe aveva ucciso il dra- 
go che era a guardia della fonte e ne aveva seminato poi i denti, su 
consiglio di Atena. Dalla terra era sorta, allora, una schiera di arma- 
ti che si erano subito scagliati l’un contro l’altro: i cinque superstiti 
erano diventati i capostipiti dell’aristocrazia tebana (Apollodoro, III 
21 sgg.). Con « schiera di Cadmo » si allude al popolo tebano di- 
scendente da quei primi guerrieri: di essi, detti Sparti cioè « semi- 
nati», è connazionale a v. 30 l'eroe Iolao. 

12 sg. τὸν ἀδείμαντον ... κύνες: il figlio di Alcmena (Eracle) so- 
stenne contro Gerione una delle sue ultime prove. La menzione più 
antica è in Esiodo (Theog. 287-94) che rappresenta Gerione con tre 
teste, e lo dice figlio di Chrysaor e di Kallirhoe. Eracle gli tolse la 
mandria di buoi nell’isola Erytheia, oltre lo stretto di Gibilterra (in 
quell’occasione l’eroe eresse le famose colonne), dopo aver ucciso il 
bovaro Eurytion e il cane Orthos. Stesicoro - di cui il Pap. Oxyrb. 
2617, edito da E. Lobel nel 1967, ha restituito nuovi frammenti del- 
la Gerioneide — pone l'isola nell’estremo Occidente di fronte a Tar- 
tesso (fr. 184 Page) e descrive Gerione come un gigante con sei 
braccia, sei gambe e le ali (fr. 186 Page): qualche variante presentano 
i vasi e i bassorilievi arcaici (ved. M. Robertson, in « Classical Quar- 
terly » XIX 1969, p. 207 sgg.). Gerione aveva un solo cane, Orthos 
(nei codd. anche Orthros), con due teste secondo Apollodoro (II 
106); bicipite è anche nella coppa di Eufronio, del 510 a.C. circa, 
da Vulci (ora a Monaco: ved. Beazley, A.R.V.* p. τη n. 14; R. 
Lullies-M. Hirmer, Griechische Vasen der reifarchaischen Zeit, München 
1953, D. 12 € figg. 12-6): forse per questo Pindaro usa il plurale. 
Con l'abitudine greca di designare gli animali per lo più al femmini- 
le si spiega « cagne »: rnaschile e femminile alternano in Senofonte 
(Cyneg. 7,5 e passim). Nella tradizione Orthos è fratello di Cerbero 
(scolio a Apollonio Rodio, IV 1399), il cane tricipite che custodiva 
l'ingresso agli Inferi: anche il luogo di Gerione è ai limiti del mon- 
do, e l'impresa di Eracle è un'altra incursione dell'eroe nell’aldilà 
(ved. L. Radermacher, Das Jenseits im Mythos der Hellenen, Bonn 
1903, p. 42; P. Friedlander, Herakles, Berlin 1907, p. 135 sg.; W. 
Burkert, in // mito greco, Roma 1977, p. 273 sgg.). Pindaro allude 
ad essa anche in ΟΙ. 5,42 sgg., Ner. 3,21 sgg. come ad una prova 
di valore estremo: qui ne sottolinea solo un aspetto, il coraggio di 
Eracle (ἀδείμαντον, θρασεῖαι, φρῖξαν). A tale coraggio corrispon- 
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dono la forza di Castore e Iolao (v. 17 sgg.) e il senno di Erodoto 
(v. 40). Le tre virtà sono comuni ai tre eroi e ad Erodoto: Pindaro 
ne sottolinea ogni volta una sola per presentare come complemen- 
tari gli eroi e il vincitore. 

14 Sg. ἀλλ᾽ ἐγώ ... γέρας: non c’è studioso dopo Hartung (1855- 
56) e fino a Bury (1892) che per aggiustare la sintassi non abbia ma- 
nomesso τεύχων τὸ μὲν; il testo tràdito s'é imposto con Schroeder 
(1900) ed è stato spiegato da Thummer (1969). Anziché dire « per- 
ché ha vinto con la quadriga ed ha retto lui stesso le redini », Pinda- 
ro ha associato un complemento (ἅρματι) e un participio (νωμά- 
σαντι) entrambi causali, cosi come a v. 24 sg. associa un participio 
(ἀκοντίζοντες) e una proposizione (ὁπότ᾽ ... (ev) entrambi tempo- 
rali: « ma io, apprestando il dono ad Erodoto, per il carro quadrigo 
e perché ne ha retto le redini con mani non d'altri, voglio... ». A 
proposito di μέν coordinato con τε e con funzione enfatica rispetto 
a ció che segue, anziché rispetto a ció che precede, ved. Eschilo, 
Theb. 923 sg. ὡς ἐρξάτην πολλὰ μὲν πολίτας, / ξένων τε πάντων 
στίχας, Cho. 585 sgg. πολλὰ μὲν γᾶ τρέφει / ... ἄχη, | πόντιαί τ᾽ 
ἀγκάλαι χνωδάλων | ... πλήθουσι. L'esempio più calzante in Pin- 
daro è O/. 4,14 sgg. ἐπεί νιν αἰνέω, (a) μάλα μὲν τροφαῖς ἑτοῖμον 
ἵππων, | (b) χαίροντά τε ξενίαις πανδόχοις, / (c) καὶ πρὸς 'Ησυχί- 
av... τετραμμένον: «lo celebro perché dedito all'allevamento di ca- 
valli, felice di accogliere tutti ospitalmente, devoto alla Pace ». Ma 
ved. anche O/. 6,4 sgg., Pyth. 4,249 sg., Isth. 2,37, Parth. 2,33 sgg., 
e per la iunctura in generale, Denniston, Gr. Part. p. 374 sg. 

15. ἀλλοτρίαις ... νωμάσαντ᾽: quando il proprietario guidava la 
quadriga lui stesso, l'evento piuttosto straordinario veniva sottoli- 
neato: ved. JG V 1,213 (del 440-35 a.C.) τάδε ἐνίκαπε Δαμόνο[ν] 
tor αὐτὸ τεθρίππο[ι] αὐτὸς ἀνιοχίον. In ogni caso veniva conside- 
rato vincitore il proprietario, non l'auriga. Superfluo emendare 
con Bothe, Pind. II, p. 278 sg., in νωμάσαντι θέλω: l'elisione di iota 
desinenziale del dativo singolare è rara, ma ben attestata: ved. Küh- 
ner-Blass, Gramm. gr. Spr. I 1, p. 235 sg., che accennano alle iscri- 
zioni metriche dal VI al II sec. a.C. Nel participio ricorre in Omero, 
I. XVI 854 δαμέντ᾽ ᾿Αχιλῆος, Od. II 250 ἐλθόντ᾽, ἀλλά, XV 240 
ἀνάσσοντ᾽ ᾿Αργείοισιν, e in Sofocle, Oed. Col. 1435 sg. τελεῖτέ uot 
θανόντ᾽, ἐπεί, emendato da Lobeck in θανόντι por τελεῖτ᾽, ἐπεί. 

16 sg. ἢ Καστορείῳ ... κράτιστοι: esisteva a Sparta un canto di 
guerra, il castorio (Plutarco, de musica 1140 c: nella Pyth. 2,69 è can- 
tato per una vittoria equestre) che si diceva inventato da Atena in 
onore dei Dioscuri (Epicarmo, fr. 75 Kaibel): ma non esisteva un 
analogo canto di Iolao. Il significato di Καστορείῳ ὄμνῳ è dunque 
generico (ved. Wilamowitz, Pind. p. 332: «la particella disgiuntiva 
vieta di pensare al castorio »): Pindaro vuole associare l'ode (uv è 
riferito a γέρας, come in Pyrth. 12,22 a μέλος, e non - come si suo- 
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le - ad Erodoto: ved. anche Pyth. 2,57; 4,242) ad un inno che cele- 
bri Castore o Iolao, perché chi si impegna con spese e fatiche fino 
alla vittoria merita di essere affiancato ai valorosi che hanno meri- 
tato la lode dei poeti. Castore era abbinato di solito a Polluce (Poly- 
deukes). I due eroi, un tempo venerati in Laconia separatamente 
(Bethe, in RE V, 1903, col. 1087 sgg.) e poi identificati coi gemelli 
figli di Tindaro (già in Omero, //. III 238 e Od. XI 298-304), viveva- 
no sotto la terra di Terapne (Alcmane, fr. 7,8 sg. Page: ved. Od. XI 
302) come avveniva appunto agli eroi. Quando furono considerati 
figli di Zeus (Dioscuri sono già in Esiodo, fr. 24 Merkelbach-West 
e in Alceo, fr. 34 Voigt) si immaginò che Castore fosse figlio mor- 
tale di Tindaro e Polluce figlio immortale di Zeus e che abitas- 
sero un giorno in Olimpo e uno nella tomba, perché Polluce aveva 
voluto dividere col fratello il proprio destino immortale (Pyth. 11,61 
sgg., Nem. 10,55 sgg.). La tradizione diceva Castore auriga, Polluce 
pugile (Omero, 7/. III 237, Od. XI 300; Esiodo, frr. 198,8 = 199,1 
Merkelbach-West) e ambedue inventori della danza in armi (Plato- 
ne, Leg. 796 b) e campioni nella corsa (Callimaco, Pa//. 24). Ma è 
dubbio che nella tradizione Castore fosse celebrato come campione 
di corsa nuda e in armi, di disco e di giavellotto, come vuole Pinda- 
ro: campione di tali specialità non risulta essere stato neanche Iolao, 
eroe venerato in Beozia e soprattutto a Tebe, dove aveva un eroon 
con un ginnasio e uno stadio vicino alla porta delle Pretidi (Pausania, 
IX 23,1). Messo in ombra da Eracle (al punto che Polemone, fr. 26 
Müller, FHG III, p. 123, non sapeva più che gli Herak/eia originaria- 
mente erano feste in onore di Iolao), fu considerato suo auriga (Esio- 
do, Scut. 95 e 323) e fedele compagno (Plutarco, de fraterno amore 
492 c): a lui era attribuita la prima vittoria col carro ad Olimpia 
(Pausania, V 8,4). Associato ad Eracle è già in un’ode di Archiloco 
(fr. 207 Tarditi). 

I8. ἕν τ᾽ ἀέθλοισι ... ἀγώνων: alcuni uniscono θίγον a ἐν ἀέθλοι- 
σι anziché a πλείστων ἀγώνων, osservando che Pindaro di soli- 
to costruisce θιγγάνω col dativo anziché col genitivo, come invece 
i tragici. Ma per tradurre « ottennero i premi (ἄεθλον neutro) di 
moltissime gare » occorrerebbe considerare ἐν ridondante (con Mez- 
get, che cita O/. 6,7, Nem. 8,49, ecc.) oppure avverbiale (con Pal- 
mer, presso Bury, che traduce « inoltre »). A queste condizioni è 
preferibile l'interpretazione di Dissen: «in re ludicra (ἄεθλος ma- 
schile) plurima certaminum genera attigerunt » (le specialità in cui 
vinsero sono elencate ai vv. 23-5). 

21. γευόμενοι στεφάνων: ved. Pyth. 10,7 γεύεται γὰρ ἀέθλων, 
Nem. 3,42 μυριᾶν δ᾽ ἀρετᾶν ... γεύεται. Triclinio, Bury, Farnell pre- 
feriscono σευόµενοι del cod. D: ma il participio presente di σεύομαι 
è sporadico e la costruzione col genitivo sorprendente. 

23. čv τε γυμνοῖσι ... δρόμοις: le espressioni « stadio nudo » (an- 
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che in Pyth. 11,49 γυμνὸν ἐπὶ στάδιον) e « corsa armata » (detta anche 
semplicemente ὁ ὁπλίτης: ved. JG V 1, 1120 del V secolo a.C. da 
Geronthrai in Laconia; Pausania, V 8,10 τῶν δὲ ὁπλίτων 6 δρόµος 
.. τοὺς δὲ δραµόντας ἀσπίσιν) indicano due gare molto diffuse e 
apprezzate. Nella prima gli atleti correvano nudi, nella seconda era- 
no armati di scudo rotondo, elmo e schinieri (Pausania, VI 10,4). 
La seconda fu introdotta tardi negli agoni, verso la fine del VI sec., 
e aveva carattere militare (Pausania, IIT 14,3; V 8,10; Gardiner, Sp. 
Fest. p. 285 sgg.; Patrucco, Sp. Gr. p. 97 sgg.). Al rumore suscitato 
dagli scudi (di bronzo: ved. Pyth. 9,1 χαλκάσπιδα Πυθιονίκαν) du- 
rante la corsa, allude ἀσπιδόδουπος: è un Papax formato come βα- 
ρύγδουπος (O/. 8,44 Ζεύς; Pyth. 4,210 ἄνεμοι); μελίγδουπος (Nem. 
11,18 ἀοιδαί); ἁρμασίδουπος (ft. 17). 

24. οἷά τε χερσίν: il significato di οἷά τε (frainteso già nell'anti- 
chità: ved. lo scolio τὸ δὲ οἷα θαυμαστικῶς * ὁποῖοι γὰρ ἦσαν dxov- 
τίζοντες τὰ δόρατα) ἑ quello di « proprio come, esattamente come, 
cosi come » avvertibile in Omero (Od. IX 128 sg. ἄστε᾽ én’ ἀνθρώ- 
πων ἱκνεύμεναι, οἷά τε πολλὰ / ἄνδρες ἐπ᾽ ἀλλήλους νηυσὶν περόωσι 
θάλασσαν; ved. anche hymn. Merc. 85 sg. ὁδοιπορίην ἀλεείνων, / οἷά 
τ᾽ ἐπειγόμενος δολιχὴν ὁδόν). Tutta la frase è come mossa e incre- 
spata dalla variatio. Ma dietro la variatio si intravede con chiarezza la 
simmetria con cui sono disposti gli elementi essenziali: 


λάμπει σφίσιν ἀρετὰ 


A. (ποσίν) Β. χερσίν 
ἐν σταδίοις | οἷά τε | ἀκοντίζοντες αἰχμαῖς 
ἐν δρόμοις ὁπότε δίσκοις tev. 


« Chiaro risplende ad essi il valore (coi piedi) negli stadi petcorsi 
ignudi e nelle oplitiche corse sonanti di scudi, cosi come con le ma- 
ni, tirando con l'asta e quando lanciavano i dischi di pietra »: χερσίν 
è strumentale; ἀκοντίζοντες è temporale, come il successivo ὁπότε 
tev. La coppia tradizionale piedi-mani indica la forza fisica nella sua 
totalità (Pyth. 10,23, Nem. 10,48, Zsth. 5,9 Sg., 8,37). Castore e Iolao, 
con le loro vittorie atletiche, provano che l'auriga è un uomo anche 
forte. Dunque anche Erodoto è forte: che abbia senno è detto indi- 
rettamente a v. 40. Forza e senno sono le virtù dell'eroe, proclama- 
te da Fenice in Omero (//. IX 443 μύθων τε ῥητῆρ᾽ ἔμεναι, πρηκτῆρα 
τε ἔργων), riconosciute ardue da Pittaco (Diogene Laerzio, I 76 
χαλεπὸν ἐσθλὸν ἔμμεναι) e negate all'uomo da Simonide (fr. 542,1 
sgg. Page ἄνδρ᾽ ἀγαθὸν μὲν ἀλαθέως γενέσθαι / χαλεπὸν χερσίν τε 
καὶ ποσὶ καὶ νόῳ / τετράγωνον ἄνευ ψόγου τετυγμένον), perché solo 
a un dio sono concesse in forma compiuta e perenne. Anche Pin- 
daro sa che l'uomo è debole, che è sogno di un’ombra (Pyth. 8,95-7): 
ma sa anche che la stirpe degli dei e degli uomini è una (Nem. 6,1- 
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7), che gli dei possono concedere agli uomini le virtà supreme e i 
successi (Pyth. 1,41-2). Simonide e Pindaro sviluppano in direzioni 
opposte, pessimistica ed ottimistica, una stessa visione tradizionale 
dell’uomo. 

25. καί ... fev: i codd. tramandano καὶ λιθίνοις ὁπότε δίσκοις 
tev, metricamente impossibile; per ottenere l'atteso bemiepes + di- 
giambo furono tentati vari rimedi, finché Hermann (1798) propose 
l'infelice ὁπότ᾽ ἐν δίσκοις fev « quando lanciavano nelle gare di di- 
sco », accolto quasi da tutti benché non attestato. Forse era scritto 
καί <p> ὁπότε λιθίνοις: caduto ῥα, si pensò di evitare lo iato po- 
sponendo ὁπότε. Su ῥα, oltre a Pyth. 4,134 xai ῥ᾽ ἦλθον, ved. Ol. 
7,59; Pyth. 3,45; 4,189; G. A. Privitera, in « Giornale italiano di 
filologia » IX 3, 1978, p. 267; per l’ultima di ὁπότε producta davanti 
a liquida iniziale di parola, oltre Omero, 7/. XIV 327 οὐδ᾽ ὁπότε 
Λητοῦς, ved. I/. IX τοι, XI 305. La sintassi è meno strana di quanto 
talora sia parsa: per ἀκοντίζοντες αἰχμαῖς basta Omero, M. V 533 
ἀκόντισε δουρί; per δίσκοις ἴεν ved. Omero, I. II 774 = Od. IV 
626 = XVI 168 δίσκοισιν τέρποντο καὶ αἰγανέῃσιν ἱέντες, dove 
i dativi sembrano ormai dipendere anche da ἱέντες, come dimo- 
stra Senofonte, An. I 5,12 ἴησι τῇ ἀξίνῃ ... ἄλλος δὲ λίθῳ (ved. G. 
A. Privitera, in 57. Ardizzoni, p. 729 sgg.). 

26. οὐ γὰρ ἦν πενταέθλιον: qualsiasi ascoltatore, sentendo che 
Castore e Iolao avevano vinto nella corsa, nel disco e nel giavellotto, 
li avrebbe creduti campioni di pentatlo: perché il pentatlo compren- 
deva queste tre prove, oltre al salto e alla lotta (Simonide, fr. 151 
Diehl ἅλμα ποδωχείην δίσκον ἄχοντα πάλην: ma l'ordine nei vari 
autori è spesso diverso, ved. J. Ebert, Zum Pentathlon der Antike, 
Berlin 1963, p. 18 sgg.). Sottolineando che le gare anticamente era- 
no autonome (« il pentatlo infatti non c’era »: ved. Omero, 7/. XXIII 
630 sgg., 651 sgg., Od. VIII 120 sgg.; Ferecide, FGrHist 3 F 12) e 
che ciascuna aveva il suo τέλος = « premio » (O/. 10,67 ἔφερε πυγ- 
μᾶς τέλος, Pyth. 9,118), Pindaro vuole giustificare l'aggiunta della 
corsa in armi, che era separata dalle altre. Suo scopo è di costruire 
un sistema simmetrico di gare atte ad illustrare la valentia con le 
mani e coi piedi, non solo sul piano atletico ma anche militare: 


(A) coi piedi (B) con le mani 
ambito atletico: (a) corsa nudi (a) disco 
ambito militare: (b) corsa in armi (b) giavellotto 


Le quattro prove sono elencate in chiasmo, secondo l'ordine ci- 
clico di tutta la sezione: all'esterno le prove atletiche, all'interno 
quelle militari (a+b+b-+a). Su questa medesima traiettoria temati- 
ca si colloca a v. 5ο l'esplicita equiparazione della gloria agonalc c 
di quella guerriera. 
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28. τῶν: « di esse », delle vittoriose corone nominate a v. 21 sg. 

29-31. ῥεέθροισι ... ἔδος: la fonte Dirce era a Tebe; Pindaro la < 
dice famosa (O/. 10,85) e dalla bella corrente (/sth. 8,20); la sua ac- 
qua veneranda sarebbe stata fatta sgorgare dalle Muse (Zsh. 6,74). Il 
fiume Eurota scorreva presso Sparta: la preposizione (παρ᾽ Ἑὐρώτα) 
si riferisce anche al precedente ῥεέθροισι (ved. Zsth. 7,41; C. Bossler, 
De praepositionum usu apud Pindarum, Diss. Giessen 1862, p. 85 sg.:i 
casi, numerosi, sono un segno di recenziorità per Theiler, Zeitst. p. 
261 sg.). Ificle, considerato padre di Iolao (Pyth. 11,59), era il 
gemello di Eracle (Nem. 1,36): la tradizione è presupposta da 
Esiodo, Scut. 111. Sugli Sparti ved. sopra, a v. 10 sg. Te- 
rapne, su un’altura (circa 250 metri) dalle pendici rossastre, vicinis- 
sima a Sparta (2,5 chilometri a sud-est), era il luogo principale di 
culto dei Dioscuri (Pyth. 11,63, Nem. 10,56; S. Wide, Lakonische 
Kulte, Leipzig 1893, p. 304 sgg.). 

32. yalpet(e): come l'inno omerico, che strutturalmente riprodu- 
ce la sezione proemiale di un componimento più lungo (ved. H. 
Koller, in « Philologus » C 1956, p. 159 sgg.), anche questo per Ca- 
store e Iolao, annunziato ai vv. 15-6, finisce col saluto (yalpete) e 
l'annunzio dei versi successivi (γαρύσομαι): ved. hymn. Ven. 292 sg. 
χαῖρε θεὰ Κύπροιο ... / σεῦ δ᾽ ἐγὼ ἀρξάμενος μεταβήσομαι ἄλλον ἐς 
ὕμνον; hymn. Lun. 17 sgg. χαῖρε... δῖα Σελένη | ... σέο δ᾽ ἀρχόμενος 
κλέα φωτῶν / ἔσομαι ἡμιθέων. Il disegno dell'inno (vv. 17-32) è ci- 
clico: a Castore + Iolao — Lacedemone + Tebe nell'arcata supe- 
riore, corrisponde specularmente nell’arcata inferiore Dirce + Eu- 
rota ~ Iolao + Castore. La menzione dei trofei e delle corone occu- 
pa le arcate interne: nel nucleo centrale sono illustrate le opere in 
cui rifulse l’&per& dei due eroi. 

32-8. ἐγὼ δὲ ... συντυχίᾳ: a dare la vittoria ad Erodoto era stato < 
il dio dell’Istmo, lo stesso che non lontano da Tebe, ad Onchesto, 
sul Lago Copaide, aveva un altro santuario famoso. Come dio vici- 
no (v. 53 γείτονα), Posidone non poteva non favorire uno della 
stessa regione: ecco perché i due santuari sono abbinati anche in 
Isth. 4,19-20 per un altro tebano, Melisso, anche egli vincitore col 
carro. Con la vittoria, Posidone aveva dato ad Erodoto di nuovo la 
felicità dopo la sventura. Si iscrive in questo ambito la metafora del- 
la sventura come tempesta: a suggerirla è la menzione di Posidone, 
dio dei cavalli ma anche del mare, del sereno e della tempesta. An- 
che in /stb. 7,37-9 la quiete è data da Posidone, dopo la tempesta: e 
la tempesta ha (similmente?) carattere politico-militare (ved. comm. 
ad /.). 

34. γαρύσομαι ... αἶσαν: Asopodoro traeva gloria dalla vittoria 
del figlio: onorando Erodoto, Pindaro onorava anche suo padre. 
Per τιμαί + gen. « onori resi a qualcuno » ved. Eschilo, Ag. 637; 
Sofocle, Ant. 745; Euripide, Hipp. 107. 
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35. Ἐρχομενοῖο: antica forma beotica, sostituita da Schroeder 
(1900) al tràdito ᾿Ορχομενοῖο; è lectio difficilior di alcuni Mss. recen- 
ziori in O/. 14,4, ed è l'unica che compaia sulle monere e nelle iscri- 
zioni locali (ved. D. Hennig, in RE Supplb. XIV, 1974, col. 290 
sgg.) con poche eccezioni nel IV sec. a.C. (BMC Central Greece, p. 
55 Sg. nn. 33,38) e un significativo alternare delle due forme in 
un’iscrizione del III (ZG VII 3172). Orcomeno, sul Lago Copaide, 
era la città originaria del padre, non della madre come pretende uno 
scolio contro gli altri: l'opposizione paterno-materno in Senofonte, 
Hist. Gr. Yl 4,21 πρὸς θεῶν πατρῴων xal μητρῴων conferma il va- 
lote specifico di πατρῴαν ἄρουραν come « terra del padre » — « pa- 
tria ». 

36. νιν ἐρειδόμενον ναυαγία:ς: che il naufragio sia metafora del- 
la sventura ha ribadito Bundy, 57. Pind. p. 50 sgg., il quale però con- 
tinua a riferire vw, oggetto di δέξατο e di ἐπέβασε, ad Asopodoro: 
ad Erodoto, più giustamente, lo riferisce Bowra, Pind. p. 116 sg. 
Il pernio logico, che specifica πατρὸς αἶσαν e πατρῴαν ἄρουραν, ἑ 
τοῦδ᾽ ἀνδρός a v. 34: νιν si riferisce a τοῦδ᾽ ἀνδρός. Chi lo riferisce 
ad Asopodoro spezza a v. 40 un discorso che invece è unitario: da 
V. 34a V. 51 tutto è riferito al vincitore. A v. 39 oggetto di ἐπέβασε 
è Erodoto, felice di nuovo perché rientrato dall'esilio e celebrato da 
tutti; a v. 40 ὁ πονήσαις è Erodoto, elevato a protagonista di una 
norma; a v. 41 soggetto di κατάκειται non è un fantomatico τις, 
ma ὁ πονήσαις, cioè Erodoto nel suo aspetto categorico; a v. 43 
νιν non si riferisce ad ἀρετᾷ ma al soggetto di κατάκειται, e dunque 
ancora una volta ad Erodoto. 

39. Πότμος: è il Destino che determina le azioni degli uomini 
(Nem. 5,40) e caratterizza l'esistenza di una famiglia o di una perso- 
na (ved. H. Strohm, Tyche. Zur Schicksalsauffassung bei Pindar und den 
frübgriecbischen Dichtern, Stuttgart 1944, p. 46 sg.). Può consistere nel- 
la fortuna o nella ricchezza (O/. 2,18 e 36; Pyth. 5,3); nella mancan- 
za di figli o nella morte prematura (O/. 9,60 sg.; Bacchilide, 5,158). 
Può subire eclissi temporanee, ma prevale di nuovo e si compie 
sempre (Nem. 4,41-3; 10,57). Destino della stirpe di Erodoto (συγ- 
Υενής) era dai tempi antichi la prosperità (ἀρχαίας εὐαμερίας): per 
una sommaria caratterizzazione di μοῖρα, τύχα, πότμος e δαίµων ved. 
commento a Istb. 5,13-6. 

40. ὁ πονήσαις ... φέρει: il significato di νόῳ (che va riferito a 
ὁ πονήσαις: e non, come Dissen, Mezger, Bury, Thummer e altri, 
a φέρει) è «con discernimento, con intelligenza » come in Pytb. 
6,47 νόῳ δὲ πλοῦτον ἄγει. Il significato di φέρει non è «si procura, 
acquista » ma « porta in sé, ha in sé, possiede » come in Pyth. 6,29 
νόηµα τοῦτο φέρων (Puech: « portait en lui de tels sentiments »). La 
sentenza non significa che dalla sofferenza nasce un insegnamento, 
come credono quasi tutti, con Crisippo (ὁ παθὼν τῷ νῷ προμαθὴς 
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γίνεται) e con lo scoliasta (che cita Esiodo, Op. 218 παθὼν δέ τε 
νήπιος ἔγνω; Alcmane, fr. 125 Page πῆρά τοι μαθήσιος ἀρχά): si- 
gnifica esattamente l'opposto. Mentre chi agisce senza discernimen- 
to diviene prudente dopo aver subito dolori, chi agisce con discerni- 
mento mostra di possedere già la prudenza: appartiene alla schiera di co- 
loro cui è connaturato di prevedere le conseguenze del proprio agi- 
re (Nem. 1,27 sg. ἐσσόμενον προϊδεῖν / συγγενὲς οἷς ἕπεται: ved. 
G. A. Privitera, in « Giornale italiano di Filologia » III 1, 1972, p. 
45 sgg). L'opposizione è tra προμήθεια ed ἐπιμήθεια (incarnate da 
Prometeo e da Epimeteo nel mito: ved. Cornuto, Theologia Graeca 
18): tra intelligenza innata e intelligenza acquisita delle cose. Impe- 
gnandosi con intelligenza, Erodoto ha dimostrato di possedere in- 
sieme all’intelligenza anche (xal) la preveggenza: egli aveva previ- 
sto che, riuscendo vittorioso negli agoni, satebbe balzato dall'oscu- 
rità dell'esilio alla gloria della vittoria. Indirettamente Pindaro attri- 
buisce ad Erodoto le due virtù fondamentali dell’uomo di valore: il 
consiglio e l'azione (ved. comm. a /sth. 5,61). La sentenza ha fun- 
zione di raccordo. 

41. εἰ δ᾽ ἀρετᾷ κατάκειται πᾶσαν ὀργάν: è il testo di Aristarco e 
non va mutato. Il dativo di luogo ἀρετᾷ allude all'attitudine natu- 
rale, alla dote in cui si eccelle: ved. Nem. 4,41 sgg. ἐμοὶ δ᾽ ὁποίαν 
ἀρετὰν / ἔδωκε Πότμος ἄναξ / εὖ old’ ὅτι χρόνος ... τελέσει). L’ac- 
cusativo ὀργάν indica l'impulso o tendenza naturale: non è di rela- 
zione, ma dipende direttamente da κατάκειται, di cui V. Schmidt, 
in « Glotta » LIII 1975, pp. 36-9, ha postulato plausibilmente un uso 
transitivo sull'esempio di περικεῖσθαι in Erodoto, I 171,4; ἐπικεῖ- 
σθαι in Euripide, Supp. 716; προσκεῖσθαι in Aristofane, Pax 542; 
παρακεῖσθαι in U. Wilcken, Urkunden der Ptolemáerzeit, Il. Papyri 
aus Oberägypien, Berlin-Leipzig 1935, n. 161,35, un papiro del II sec. 
a.C. Per inquadrare il concetto si legga prima Nem. 3,41 sgg.: 
chi si fonda su tecniche apprese, procede con piede insicuro e assag- 
gia con mente inconcludente mille virtù, cioè tenta di coltivare ora 
questa ora quell’attività, senza costanza e senza successo. Chi inve- 
ce, come appunto Erodoto, si impegna con avvedutezza e si applica 
nell’attitudine in cui è valente, costui merita successo e lode: sog- 
getto di κατάκειται è il precedente ὁ πονήσαις. 

43-5. χρή viv... γνώμαις. Chiaro il senso. Il vincitore va lodato 
senza risparmio (ved. S. Eitrem, « The Pindaric Phthonos », in Stu- 
dies presented to David Moore Robinson, II, Saint Louis 1953, p. 533), 
con tutto il cuore (Pyth. 9,96 παντὶ θυμῷ; Isth. 5,24 μὴ φθόνει — ted. 
« gönne » - κόμπον). Incerta l’analisi. (A) Aristarco, Dissen, Farnell: 
« bisogna tributare a quelli che l'hanno trovata (νιν = dpetà) una 
magnifica lode »; (B) Didimo, Mezger, Bury: « occorre che quanti 
hanno trovato una magnifica lode (i poeti) lo esaltino » (vw = sogg. 
di κατάκειται); (C) Thummer: «occorre portarlo (νιν = sogg. di 
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κατάκειται) da coloro che hanno trovato una magnifica lode » (dai 
poeti). Ma (A) è più naturale riferire viv al soggetto di κατάκειται 
che non ad ἀρετᾶ; (B) χρή non è costruito col dativo e φέρειν non 
€ βαστάζειν; (C) che il vincitore debba essere portato dal poeta, co- 
me un malato dal medico, è immagine peregrina che κατάχειται non 
basta a suscitare. Meglio: « bisogna portarlo tra coloro che hanno 
trovato, ottenuto, magnifiche lodi ». Bisogna cioè collocarlo, senza 
risparmio di lodi, tra quanti sono diventati celebri: in νιν vedrei il 
soggetto di κατάκειται, in εὑρόντεσσιν i vincitori e gli eroi che hanno 
ottenuto gloria, fama ed inni (Pyth. 2,64 sg. φαμὶ καὶ σὲ τὰν / ἀπείρονα 
δόξαν εὑρεῖν). Per φέρειν + dat. « portare tra, in mezzo a » ved. Pyth. 
4,216 sg. ὄρνιν Κυπρογένεια φέρεν | πρῶτον ἀνθρώποισι. Fon- 
damentale l'idea che tra vincitore e poeta corra un rapporto di 
χάρις, di gratitudine, e che il poeta debba al vincitore come ricom- 
pensa un canto (ved. note ai vv. 45-6, 47-51 e comm. a Zs/b. 2,6). 
Illustrato da Schadewaldt (Aufb. p. 277 sgg.), il motivo del dovere 
(χρέος- Komplex) ricompare, più o meno esplicitamente, in Isth. 2,33; 
3,7; 4,22; 5,24-7; 7,20-2; 8,1-4 e 152-8, anche nella forma che loda- 
re il valoroso è facile (al poeta, all'uomo retto, ecc.). 

45-6. ἐπεὶ ... καλόν: per ἀντί «in cambio di» ved. Omero, J/. 
XXIII 650 σοὶ δὲ θεοὶ τῶνδ᾽ ἀντὶ χάριν ... δοῖεν; Istb. 5,25. Espli- 
cita la concezione del canto come contraccambio (ἄποινα) in Ol. 7, 
16; Pyth. 2,14; Nem. 7,16 ἄποινα μόχθων; Isth. 3,7; 8,4; (ἀμοιβά) 
in Nem. 5,48; (ποινά) in Pyth. 1,59. L'ordito metaforico è perfetta- 
mente coerente: ἀντί è inserito in una sequenza a forte connotazio- 
ne economica (vv. 41-51 δαπάναις, φθονεραῖσι, δόσις, ἀντί, μισθός, 
κέρδος). Coagente in ἀντί la valenza « a paragone di» che correla la 
facilità del dono con la molteplicità (e difficoltà) degli sforzi. Debo- 
le, ma implicita, una terza valenza, che il canto ἑ facile « davanti a » 
tanti sforzi vittoriosi: il topes che è facile celebrare il valente ricorre 
in Nem. 6,45 sg.; Isth. 2, 33 sg.; 4,1 sgg. ξυνὸν ὀρθῶσαι καλόν: 
per un poeta ὲ facile esprimere in forma bella il giudizio positivo di 
tutti sul vincitore. La spiegazione comune è diversa. Di solito siin- 
tende come sostantivo καλόν anziché Euvév: Pindaro chiamerebbe 
l'ode « una bella cosa in comune » (A) perché celebrando il vincito- 
re ne celebra anche la città (scolî e studiosi); (B) perché arreca gloria 
sia al vincitore sia al poeta (Puech); (C) perché è una gioia per quan- 
ti l'ascoltano (Farnell). Ma in unione con ὀρθῶσαι nel senso di ἀεί- 
dew (ved. O/. 3,3 ὕμνον ὀρθώσαις) il valore di καλόν & predicativo, 
come in tutti i luoghi omerici in cui ricorre καλόν + ἀείδειν (ved. 
L. Friedlander, Aristonici Περὶ σημείων ᾿Ιλιάδος reliquiae emendatio- 
res, Gottingae 1853, p. 21): oggetto di ὀρθῶσαι non è καλόν ma 
ξυνόν, che riprende il precedente ἔπος. In ἔπος εἰπόντ᾽ ἀγαθὸν ... 
ὀρθῶσαι καλόν « dicendo una parola buona elevarla bella », i due 
aggettivi ἀγαθόν e καλόν sono predicativi di ἔπος, che è oggetto sia 
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di εἰπόντα sia di ὀρθῶσαι: la parola del poeta, cioè l'inno, è buona 
perché esalta i meriti del vincitore, ed é bella perché li esalta in for- 
ma ispirata. Il significato di ξυνόν ἑ spiegato a v. 51: il vincitore ri- 
ceve, encomiato, la ricompensa più alta, il meglio della lingua di cit- 
tadini e stranieri. Il parallelismo è stringente: ἔπος ἀγαθόν ~ εὖα- 
γορηθείς; ὀρθῶσαι ~ ὕψιστον; ξυνόν ~ πολιατᾶν καὶ ξένων. Anzi- 
ché dire κούφα δόσις ἀνδρὶ σοφῷ ξυνὸν (= πολιατᾶν καὶ ξένων) 
ἔπος εἰπόντ᾽ ἀγαθὸν ὀρθῶσαι καλόν, Pindaro ha staccato l'attributo 
(ξυνόν) dal sostantivo (ἔπος) sostantivandolo quasi a sua volta (τὸ 
Euvöv). Ne è derivata una costruzione simmetrica costituita da due 
segmenti trimembri: 


(A) (B) 
(a) oggetto ἔπος Euvév (τὸ ξυνὸν ἔπος) 
(b) verbo εἰπόντ) ὀρθῶσαι 
(c) predicativo ἀγαθόν καλόν 


47-51. Α render facile al poeta il suo compito é il consenso di 
cittadini e stranieri. E sottinteso che il consenso deriva dal successo 
e che è il successo, in realtà, taciuto ma onnipresente, a rendere fa- 
cile la lode del poeta. Resta da spiegare perché il poeta debba lodare 
chi si impegna negli agoni: e a ciò rispondono ciclicamente e in for- 
ma di Priamel (ved. comm. a v. 5) i vv. 47-51. Deve, perché per 
atleti e guerrieri la ricompensa è la lode (sulla funzione mediatrice 
del poeta, ved. Gianotti, Poet. pind. p. 10 sgg.). Nella poesia arcaica 
ricorre spesso la considerazione che i valori, le aspirazioni e le atti- 
vità degli uomini sono diversi: ricorre in Omero, che parla delle doti 
concesse dagli dei (1/. XIII 730 sgg.) e dei difetti che sovente le ac- 
compagnano (04. VIII 169 sgg.); in Tirteo (fr. 9 Gentili-Prato), che 
al di sopra di tutto pone il valore guerriero; in Archiloco (fr. 22 
Tarditi) e in Anacreonte (fr. 361 Page), che rifiutano ricchezza e po- 
tenza; in Saffo (fr. 16 Voigt), che antepone la persona amata a cava- 
lieri, fanti e navi; in Solone (fr. 1,43-62 Gentili-Prato), che elenca e 
caratterizza alcune attività più rappresentative della società contem- 
poranea: quella del mercante, del contadino, dell’artigiano, del poe- 
ta, dell'indovino, del medico. Ma solo in questo luogo tale conside- 
razione è articolata con rigore sistematico. Pindaro distingue le at- 
tività secondo due fini: il sostentamento e la gloria. Per illustrare il 
primo sceglie le quattro attività economiche che la scienza odierna 
definisce primarie (ved. C. Clark, The Conditions of Economic Progress, 
London 19513, p. 194 € passim) e che egli sentiva stilisticamente più 
efficaci, perché allontanano direttamente la fame. Per illustrare il se- 
condo, affianca all’attività agonistica quella guerriera, ricostituendo 
così il binomio agone-guerra, fondamentale nel suo sistema ideolo- 
gico (ved. comm. a /sth. 7,26). Pindaro non innovava: il rapporto 
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di omologia tra lavoro, guerra e agone era tradizionale. Lo stesso: 
termine « fatica » (v. 40 ὁ πονῆσαις, v. 42 πόνοις) indica il lavoro 
in Esiodo (Op. 91), la battaglia in Omero (//. VI 77), la gara degli 
aurighi in Ps.-Esiodo (Scut. 305). Soprattutto significativo il passo 
di Omero (14. X 303-7) in cui Ettore chiama « lavoro » (ἔργον) un'a- 
zione di guerra e promette come « compenso » (μισθός) « doni » e 
« gloria » (δώρῳ, κῦδος). Allo schema ideologico e terminologico 
appartiene γέρας, che indica il bottino assegnato all'eroe, in Omero 
({Ι. Y 161-71); e il premio assegnato all'atleta, in Pindaro (O/. 2,49; 
8,11; Pytb. 5,31; 8,78; Nem. 8,25). La mancanza di esempi anteriori 
forse non è casuale (ved. C. Katluhn, TEPAZ, Diss. Regimontii 
1914, p. 22 sgg.): pindarica sembra la concezione dell'epinicio come 
γέρας (ved. sopra, v. 14). 

48. µηλοβότα ... τράφει: (A) μηλοβότης ricorre qui per la prima 
volta e di nuovo in Euripide, Cycl. 53: varia l'omerico μηλοβοτήρ. 
(B) ἀρότης, come l'omerico ed esiodeo ἀροτήρ, non è testimoniato 
prima di Pindaro: in Nem. 6,32 Πιερίδων ἀρόταις indica metafori- 
camente i poeti, segno evidente di apprezzamento del mestiere e del 
termine. (C) ὀρνιχολόχος è un Papax. (D) La perifrasi 6v πόντος 
τράφει tradisce un intento nobilitante: la struttura socio-economica 
del passo era poco chiara a Crisippo, il quale scorgeva in « colui che 
il mare nutrisce » il mercante anziché, come poi Didimo, il pescato- 
re. Pindaro non disprezza chi lavora: il pastore, il contadino, il cac- 
ciatore, il pescatore, sono presentati con termini di elevata caratura. 
Ma del lavoro giudica miseri il movente e lo scopo: la fame e la ne- 
cessità di tenerla lontana. 

49. λιμὸν αἰανῆ: sulle due valenze di αἰανής, tenute distinte dal- 
lo scolio, ma in realtà primaria e secondaria, ved. E. Degani, in 
« Helikon » II 1962, pp. 37-40: probabilmente giusta l’interpreta- 
zione di Fennell « persistent annoyance ». Altrove αἰανής è riferito 
a κόρος (Pyth. 1,83; Isth. 3,2) e a κέντρον (Pyth. 4,236) nel senso di 
« doloroso ». 

«ο. κῦδος ἁβρόν: ampia la gamma dei significati di ἁβρός in Pin- 
daro: da « pieno di grazia, bello » (il corpo di Iamo neonato in O/. 
6,55; l'aspetto della cretese Ippolita in Nem. 5,26; la corona di mir- 
to del pancraziaste in /stb. 8,66) al più generico « splendido, magni- 
fico » (la gloria in O/. 5,7; la ricchezza come metafora del canto in 
Pyth. 3,110; la fama dei morti con onore in Nem. 7,32). Valenza 
fondamentale sembra la pienezza e la soddisfazione che ne deriva: 
ved. Pyth. 8,89 sg. ἁβρότατος ἔπι μεγάλας / ἐξ ἐλπίδος πέταται, 
dove sono opposti aspettazione e compimento. Anche negli altri 
autori ἀβρός è riferito a persone o cose per esaltarne le caratteristi- 
che intrinseche fino a serrare gli elementi in un nodo quasi tautolo- 
gico: riferito alla vergine, al fanciullo, ad Eros, alle Grazie, al cor- 
po, al piede, alle guance, ai monili, a una corona, alla gloria, al cita- 
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reggiare, al cantare, all'incedere, al ridere, il termine esalta le quali- 
tà positive del soggetto nella loro piü gradevole manifestazione, 
sottolineandone la pienezza e l'appagamento che ne deriva. Indica- 
tivo, benché ipotetico, il rapporto con f|», istituito da L. Meyer, A. 
Debrunner, E. Schwyzer (ved. Frisk, Gr. etym. Wort. s.v. ἁβρός): il 
primo significato sarebbe « in Jugendkraft strotzend », ved. anche 
W. J. Verdenius, in « Mnemosyne » XV 1962, p. 392 sg., che in 
ἁβρός scorge l'idea di « ripeness » e secondariamente di « over-ri- 
peness » onde « soft and effeminate ». Il nodo tautologico si ripro- 
pone con κῦδος = « gloria » come risultato del divenir grande (ved. 
M. Greindl, KAEOX ΚΥ͂ΔΟΣ ΕΥΧΟΣ ΤΙΜΗ ΦΑΤΙΣ ΔΟΞΑ. Eine 
Bedeutungsgeschichtliche Untersuchung des epischen und lyrischen Sprach- 
gebrauchs, Diss. München 1938, p. 40 sg.: « Begriff des ''Anschwel- 
lens”, des “Zustandekommens”, auch der des “sich Aufblihens” »). 

$1. πολιατᾶν ... ἄωτον: per la coppia totalizzante cittadini-stra- 
nieri ved. commento a /sth. 4,7-9. 

52-3. Κρόνου ... εὐεργέταν: Posidone era figlio di Crono, come 
Zeus, ed era dio dei terremoti, oltre che delle acque e del mare: « fi- 
glio di Crono » e « Scuotiterra » sono due stereotipi cultuali. Fun- 
zionali sono, invece, le altre due precisazioni: « vicino » e « bene- 
fattore ». Erodoto aveva vinto grazie a Posidone, il quale gli era 
stato favorevole perché era un dio vicino, venerato non lontano da 
Tebe e che aveva cari i Tebani. In γείτον(α) v'é una connotazione 
etica e affettiva: il vicino è colui che nel bisogno aiuta (ved. Alcma- 
ne, fr. 123 Page μέγα γείτονι γείτων, "Nem. 7,87 sgg. yeltov’ ἔμμε- 
ναι / νόῳ φιλήσαντ᾽ ἀτενέῖ γείτονι χάρμα πάντων / ἐπάξιον). Non at- 
testato prima di Pindaro εὐεργέτης: avrà grande fortuna nel cam- 
po politico e diverrà anche un titolo onorifico (ved. J. W. Hewitt, 
in « Classical Philology » XX 1927, p. 151 sg.). 

55-9. Elenco delle vittorie conseguite da Erodoto con la quadri- 
ga. Di tutti i luoghi - ad eccezione dell'Eubea! — è nominato e rin- 
graziato il dio o l'eroe titolare della festa: 


(1) Istmo Posidone 

(2) Tebe figli di Anfitrione 
(3) Orcomeno Minia 

(4) Eleusi Demetra 

(5) Eubea (Ade) 

(6) Filace Protesilao 


(1) Ricordata per prima è la vittoria attuale: a v. 65 sarà augurata 
per prima quella pitica, mentre l’olimpica, più importante di tutte, 
sarà augurata per ultima. L’ordine sembra valutativo: le vittorie 
sembrano elencate, le passate, in ordine decrescente; le future, in 
ordine crescente. Non si può escludere che il criterio sia anche cro- 
nologico. (2) Anfitrione è il marito di Alcmena, la madre dei gemelli 
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Eracle e Ificle. Poiché non si sa nulla di giochi per Ificle, mentre si 
conoscono giochi intitolati indifferentemente ad Eracle o a Iolao 
(Ἡράκλεια | ᾿Ιολάεια) che si tenevano presso la tomba di Anfitrio- 
ne (Nem. 4,20 sg. e scolio: ved. comm. a /sth. 4,61-4), è preferibile 
tradurre παῖδας non con « figli » ma genericamente con « discenden- 
ti» (Eracle e Iolao) come in Pyth. 10,5 ᾿Αλεύα τε παῖδες; Isth. 5,35. 
(3) La « valle di Minia » é Orcomeno, la città che aveva accolto Ero- 
doto nella sventura: vi avevano luogo dei giochi in onore del mitico 
fondatore Minia (i Μινύεια: ved. JG VII 3218). (4) Il Bosco sacro 
di Demetra era ad Eleusi, non lontano da Atene, dove erano cele- 
brate le Eleusinie con agoni dedicati a Demetra e Kore (O/. 9,99; 
13,110). (5) Sulle feste d’Eubea, Crisippo (nello scolio) informa che 
si chiamavano Βασίλεια e che erano per Ade: ecco perché Pindaro 
non ne nomina il titolare. Con ἐν γναμπτοῖς δρόμοις è espresso 
l'argomento, come in Ol. 13,51-2 ἐν ἡρωΐαις ἀρεταῖσιν / οὐ ψεύσομ᾽ 
ἀμφὶ Κορίνθῳ: «a proposito di, riguardo a». (6) In Omero (1). II 
695 sgg.) Protesilao è il principe di Filace e dell’Acaia Ftiotide, la 
regione tessala ad ovest del Golfo di Pagase, con le città di Piraso, 
Itone, Antron e Pteleon: fu il primo a sbarcare e ad essere ucciso a 
Troia. Era sposato da pochissimo tempo: nelle Ciprie (fr. 17 Allen) 
sua moglie si chiamava Polidora ed era figlia dell'Oineide Meleagro; 
negli autori latini si chiamerà Laodamia e sarà cantata come vedova 
inconsolabile (Catullo, 68,73 sgg.; Ovidio, Her. 13 sgg.; Igino, Fa- 
bulae 103 f). A Filace — non la città ad ovest, ma quella a nord di Te- 
be Ftiotica: ved. Strabone, IX 433 - gli era dedicato un agone fu- 
nebre (scolio). 

60-1. ἀγώνιος ... ἔπορεν: Ermete, il dio del guadagno e della de- < 
strezza, era protettore delle gare in genere (ved. O/. 6,79; Pyth. 2,10; 
Nem. 10,53). A proposito del tradito ‘Hpo8étw che molti hanno 
tentato di emendare - Turyn scrive 'Ἡροδότοι ἔπορεν — già Momm- 
sen notava: « possis 'Ἡροδότοιο πόρεν ἵπποις, sed non opus vide- 
tur emendatione, cum hiatus ferri possit ». 

62-3. Pindaro non nomina tutte le vittorie: (a) perché erano tan- 
te e l'inno era breve; (b) perché spesso si arreca piacere maggiore 
tacendo. La prima motivazione amplia, lasciandolo indefinito, il nu- 
mero delle vittorie. La seconda sottolinea che il silenzio può susci- 
tare placere maggiore di una lunga enumerazione, noiosa e sconve- 
niente. Gli stessi concetti in Pyzb. 8,29 sgg., del 446: « non ho il tem- 
po per affidare alla lira e alla dolce voce dei cantori un lungo discor- 
so: che non sopraggiunga il pungolo della sazietà ». Ma già prima 
(?) del 480, in Nem. 7,52 sgg., aveva ribadito che « in ogni cosa è 
dolce una pausa: anche il miele e i deliziosi fiori di Afrodite suscita- 
no sazietà ». Dietro la lunghezza dell'ode e l'opportunità del silen- 
zio v'é dunque una ragione meno strumentale e pià profonda: v'é 
l'esigenza della misura come valore etico supremo. Dice nel 464, 


154 COMMENTO I, 63-67 


nell'ode per Senofonte corinzio, O/. 13,44 sgg.: « io sfido molti per 
il numero delle vostre imprese: non saprei dire chiaramente il nu- 
mero delle sabbie del mare. Ma per ogni cosa c'é una misura: esser 
saggi è l'obiettivo migliore ». Dalla radice etica si sviluppa l'esigen- 
za estetica di una norma nel canto, avvertibile in Nem. 4,33 sgg.: 
« dal dire a lungo mi tiene la norma e le ore che incalzano ». Come 
non vedere in questa norma la regola secondo cui erano dosati i vari 
temi dell'ode? Come ogni altra sezione, anche quella dedicata alle 
vittorie precedenti non poteva essere dilatata oltre la giusta misura: 
occorreva che il rapporto reciproco fosse equilibrato. Solo allora 
l'inno poteva dirsi bello, cioè ben fatto ed efficace: καλός origina- 
riamente implicò un apprezzamento della funzionalità (ved. E. Gras- 
si, Die Theorie des Schönen in der Antike, Köln 1962, p. 41 sgg.). 
Un'ode secondo le regole era in grado di suscitare approvazione e 
simpatia per il vincitore. Onde la conclusione in Pyth. 1,81 sgg., del 
470: « se uno canta in giusta misura, contenendo in breve i termini 
di molte cose, il biasimo € minore tra gli uomini: la fastidiosa sazie- 
tà ottunde le veloci speranze, l'ascolto dei meriti altrui rattrista in 
segreto l'animo dei concittadini ». 

64-7. εἴη μιν ... τεύχοντ᾽: l'espressione « sollevato (ἀερθέντα) sul- 
le ali splendenti delle canore Pieridi» può avere due significati: 
possa Erodoto vincere anche a Pito e ad Olimpia (a) ora che è stato 
cantato in quest'ode, (b) ed essere cantato in altre odi. Ma è prefe- 
ribile il primo, perché ἀερθέντα indica anteriorità rispetto a φράξαι: 
scegliendo il secondo, bisognerebbe postulare un bysteron proteron. 
Pindaro ha in mente due coppie parallele bimembri, ma di ognuna 
esprime solo un membro, scegliendolo in modo che sia complemen- 
tare rispetto all’altro: ora che (ha vinto ed) è stato cantato, possa 
vincere (ed essere cantato) di nuovo. Coppie originarie: a+b ~ 
A+B. Coppia espressa: b+A. In φράξαι è primaria l'idea di 
« cingere » con quanto possa costituire una difesa, « fortificare »: 
ved. lat. munire, (arc.) moenire « cingere con mura » (moenia). Dunque 
non « frondibus implere manum » con Dissen, fuorviato da πληρῶ- 
σαι τὴν χεῖρα dello scolio; ma « fortify his hands with wreaths of 
victory » con Bury. Le corone vinte a Delfi e ad Olimpia fortifiche- 
rebbero la mano di Erodoto cosi come una cinta di mura mette al 
riparo un popolo, e un’armatura un uomo: ved. Erodoto, VIII 51,2 
φραξάμενοι τὴν ἀκρόπολιν θύρῃσι; Eschilo, Pers. 456 sg. φράξαντες 
εὐχάλκοις δέμας / ὅπλοισι. Con perfetta coerenza, alla mano di Ero- 
doto munita di corone corrisponde Tebe cinta di mura con sette por- 
te (ἑπταπύλοις). È ignoto rispetto a cosa le future vittorie avrebbe- 
ro reso più forte il vincitore Erodoto: forse rispetto alle conseguen- 
ze dell'alleanza coi Persiani, causa probabile dell'esilio del padre e 
di cattiva fama per Tebe? 

67-8. εἰ δέ τις ... ἄνευθεν: la sentenza si ricollega ciclicamente al 
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discorso della terza triade sulla gloria come guadagno supremo. Agi- 
sce con senno chi (come Erodoto) si impegna con spese e fatiche 
(vv. 40-2 ὁ πονήσαις δὲ νόῳ ... δαπάναις τε καὶ πόνοις): non agi- 
sce con senno (v. 68 οὐ φράζεται) l'avaro, che dovrà comunque ce- 
dere all'Ade la vita (Farnell nota in τελέων l'idea di pagare un tri- 
buto, τέλος) e con la vita ogni sua ricchezza. Allora, quanto piü 
saggio spendere per conquistare la fama, che è imperitura. Il termi- 
ne πλοῦτος « ricchezza » é polivalente. (A) Indica i mezzi economici 
necessati per partecipare alle gare e ottenere dal poeta la lode (sul 
canto dovuto al committente liberale e sulla fama imperitura che ne 
deriva, ved. nota a vv. 47-51). (B) Ma indica anche l’insieme delle 
risorse che caratterizzano la valentia del soggetto: tale significato 
globale (intuito da Thummer) è confermato dall’uso metaforico di 
πλοῦτος in altri autori (Empedocle, 31 B 129 Diels-Kranz πραπίδων 
πλοῦτον; Senofonte, Symp. IV 43 τοῦ ἐν τῇ ἐμῇ ψυχῇ πλούτου; Pla- 
tone, Euthyphr. 12 a τρυφᾶς ὑπὸ πλούτου τῆς σοφίας) e soprattutto 
in Pindaro (in Pyth. 10,18 ἀγάνορα πλοῦτον riassume le capacità lo- 
date prima; in Zsfb. 3,17b πλοῦτος allude alle attitudini ereditarie 
che avevano permesso il successo con la quadriga al lodato). (C) E 
poiché anche il canto del poeta è una ricchezza (ved. Pyib. 3,110 « se 
dio mi concede soave ricchezza »; 6,8 « tesoro di inni »; Nem. 1,31 
«non amo tenere nascosta in casa molta ricchezza »), la sentenza si 
può riferire anche a Pindaro. Il senso allora sarebbe: (A) ha fatto 
bene Erodoto a spendere per la gara e per l’epinicio; (B) farà bene 
a continuare così, impegnandosi con le sue risorse economiche e 
personali in gare maggiori; (C) faccio bene io a spendere il mio can- 
to liberalmente per lui. 

68. ἄλλοισι ... γελᾷ: significato dubbio. Di solito si interpreta 
che l'avaro, attaccandoli, ride (scolio: ἐπεμβαίνων καταγελᾷ) di co- 
loro che, come Erodoto, spendono per corse ed epinici. Ma γελᾶν 
senza ἐπί non significa « ridere di» ma al contrario « sorridere a» 
(Filemone, fr. 110 Kock ὅταν μὲν ἀνθρώποισιν ἡ τύχη γελᾷ); ἐμπί- 
πτειν è attestato nel senso di « attaccare » fisicamente, non di aggre- 
dire con parole e insulti. Ma forse ἄλλοισι allude ad attività, come 
credeva Crisippo col suo ametrico ἀλαοῖσιν = τυφλοῖς πράγμασιν 
(scolio); ed ἐμπίπτων serve a connotare tali attività come inferiori, 
e la loro scelta da parte dell’avaro come precipitosa: l’avaro tiene la 
ricchezza in casa e guarda con simpatia ad altre attività — diverse da 
quelle coltivate da Erodoto, che comportano spese e fatiche — alle 
quali si dedica senza riflettere che sono inferiori. Al suo comporta- 
mento corrisponde, in opposizione, quello dell'ego /oguens in Nem. 
1,3I sg.: «ΠΟΠ amo tenere nascosta in casa molta ricchezza, ma dei 
beni godere e avere buona fama soccorrendo gli amici ». 


Istmica seconda 


I. Θρασύβουλε: suo padre Senocrate era fratello di Terone, il si- 
gnore di Agrigento; sua sorella aveva sposato lerone, successo al 
fratello Gelone, nel 478, nella signoria di Siracusa. A Trasibulo, lo- 
dato già nella Pitica sesta del 490 (ved. sotto, nota a v. 12), Pindaro 
ha anche dedicato un encomio bellissimo sugli effetti liberatori del 
vino (ved. Privitera, Dion. p. 129 sg.). Diverso dall'Emmenide, agri- 
gentino, è il Dinomenide Trasibulo, fratello e successore di Ierone 
a Siracusa (ved. F. Schachermeyr, in RE VI, 1936, col. 568). - In 
Pindaro φώς indica l'uomo di alto valore (O/. 1,81; Pyth. 4,13; Nem. 
2,13); &vfjp è generico; ἄνθρωπος sottolinea la condizione umana, 
opposta a quella divina (O/. 12,10; Pyth. 8,96; Isth. 4,6). 

2. ἐς δίφρον ... συναντόμενοι: gli inni sono frecce che il poeta, 
come un guerriero, scocca con la lira quando sale sul carro delle 
Muse, quando ἑ ispirato e compone; similmente Bacchilide, 10,42 
sg. ἕτερος δ᾽ ἐπὶ παισί / ποικίλον τόξον τιταίνει. La metafora si 
regge su due soli termini: δίφρον ed ἐτόξευον. Frequenti ambedue 
le immagini: sul carro delle Muse ved. O/. 1,110; 9,81; Pyth. 10,65; 
Isth. 8,61; Pae. 7b,12 sg.; sulla lode come freccia scoccata dal poeta 
ved. O/. 1,112; 2,90; 9,5-12; sth. 5,46 sg.; su ambedue ved. M. 
Simpson, in « Transactions of the American Philological Associa- 
tion » C 1969, p. 437 Sgg. κλυτᾷ: non « famosa» o « sonora » 
ma « gloriosa, che dà gloria » con valenza attiva postulabile anche 
in Ol. 1,105; Pyth. 10,6; Nem. 7,16; Isth. 7,19; fr. 140 a, 60 (in con- 
nessione con la musica); é possibile anche in italiano: ved. Dante, 
Inferno XV 55 sg. « Se tu segui tua stella, non puoi fallire al glorioso 
porto ». συναντόμενοι: dal senso di « incontrarsi, scontrarsi con » 
(omerico ed esiodeo: anche in O/. 2,39), Pindaro ha sviluppato quello 
metaforico di « accompagnarsi a » (anche in O/. 2,96, del 476: il ver- 
bo non ricompare in Pindaro). 

3. ῥίμφα ... ὕμνους: l'avverbio indica la celerità (O/. 3,37 ῥιμφάρ- 
µατος) e la sollecitudine (Dith. 2,19 ῥίμφα δ᾽ εἶσιν "Αρτεμις); sot- 
tolinea la spontaneità mentre esclude la contrattazione (ved. sotto, 
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av. 6). παιδείους ὕμνους equivale al più comune παιδικοὶ ὕμνοι 
di Bacchilide, fr. 4,80: ved. Ateneo, XIII 601 a: ἃ δὴ καὶ τὸ παλαιὸν 
ἐκαλεῖτο παίδεια καὶ παιδικά. Il tradizionale μελίγαρυς « dal 
suono dolce come il miele » (in Omero, Od. XII 187; hymn. Apoll. 
$19; Alcmane, ft. 26,1 Page, riferito alla voce, al canto, a chi canta) 
è il primo di una serie di epiteti che esprimono la dolcezza, la deli- 
catezza, l'amabile grazia: 5 ἁδίσταν, 7 γλυκεῖαι, µελίφθογγοι, 8 µαλ- 
θακόφωνοι, 25 ἁδυπνόῳ, 31 ἐρατῶν, 32 μελικόμπων, 36 γλυκεῖαν. 
Notevoli i pindarici μελίφθογγος «dalla voce di miele » (ved. 
Ol. 6,21, Istb. 6,9) e μελίκομπος «dalla voce dolce come miele » 
(hapax assoluto). Elemento generatore non è il presunto amore di 
Pindaro per Trasibulo, ma il pensiero che ogni canto di lode ἑ dol- 
ce: cosi l'epinicio per Aristoclide è miele misto a latte (Nem. 3,77); 
l'encomio è un'ape che vola da un argomento all’altro (Pyth. 
10,54); lo scolio è miele per l'animo (fr. 122,14); miele è il messaggio 
del peana (Pae. 5,47); la lingua del poeta ama il dolce fiore del miele 
(Pae. 6,59). Encomi per ragazzi ne avevano scritti Alceo, Ibico, Ana- 
creonte (Aristofane, Thesm. 161 sg.). È però probabile (ved. intro- 
duzione) che Pindaro alluda, per sineddoche, ad ogni tipo di canto 
celebrativo: la Musa — egli dice - oggi è mercenaria, e persino i can- 
ti per i bei ragazzi, che una volta erano spontanei, ora sono compo- 
sti dietro compenso. 

4-5. ὅστις ... ὀπώραν: i canti per i ragazzi erano composti per 
chi era bello ed aveva raggiunto l’età in cui la puerizia, che durava 
fino al diciassettesimo anno (col diciottesimo si diventava efebi: ved. 
Polluce, VIII 105), era al colmo e dava i suoi frutti più dolci, susci- 
tando il ricordo di Afrodite (μνάστειραν = μνήμην ἐμποιοῦσαν, se- 
condo lo scolio: il maschile in Eschilo, Theb. 179 sg. ὀργίων uvh- 
στορες ἐστέ μοι), cioè ispirando desideri d'amore. Pindaro equi- 
para tale eta alla ὀπώρα, la stagione dei frutti (fine luglio — primi di 
settembre; descritta da Teocrito, 7,132-46). In Nem. 5,6 ὀπώρα de- 
nota l’età in cui sulle guance compare la prima peluria; in Eschilo, 
Supp. 998 e 1015, l’età in cui la vergine è matura per il matrimo- 
nio. L’omerico εὐθρόνου (sei volte, in formula, riferito all'Au- 
rora), ormai troppo pallido per evocare l’immagine della dea in tro- 
no (ved. Privitera, Afrod. p. 31 sgg.), allude genericamente all’ele- 
vata dignità del soggetto: ved. O/. 2,22; Pyth. 9,60; Nem. 3,83; Bac- 
chilide, 16,3; dove è riferito rispettivamente alle figlie di Cadmo, 
alle Horai, a Clio, ad Urania. 

6. à Μοῖσα ... ἐργάτις: la Musa è Tersicore, non Erato, come 
ripeteva Fennell corretto da Bury: l'opposizione non è tra Muse di- 
verse, dell'amore e della lirica corale, ma tra passato e presente. Che 
Pindaro alludesse a Simonide (la cui avidità era proverbiale: ved. ` 
Aristofane, Pax 698 sg.; Platone, Hipparchus 228 c; Cameleonte, fr. 
33 Wehrli*; Pap. Oxyrb. 1800, fr. 1,40) è convinzione antica almeno 
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quanto Callimaco (fr. 222 Pfeiffer οὐ γὰρ ἐργάτιν τρέφω τὴν Μοῦ- 
σαν, ὡς ὁ Κεῖος Ὑλίκου νέπους). Ma è ingiustificata. Secondo 
Pindaro il detto dell'Argivo era raccomandato dalla Musa stessa ed 
era vicinissimo al vero: un'opinione del genere, riferita a Simonide, 
sarebbe una giustificazione, non un biasimo. In realtà Pindaro con- 
divideva il costume del suo tempo. Lo notarono anche gli antichi: 
ecco perché Callistrato credette addirittura che Pindaro, accennando 
all'Argivo, volesse reclamare da Trasibulo il compenso pattuito. In- 
terpretazione anch'essa insostenibile: Pindaro avrebbe scritto il can- 
to di lode per biasimare il committentel La verità é dunque un'altra: 
ricordando che le odi hanno un prezzo, Pindaro vuol sottolineare 
che Trasibulo non esitava a spendere per ottenerle. È la solita lode 
della /iberalità del committente. In passato poeta e committente si 
comportavano come due pari, legati da vincoli di amicizia e di ospi- 
talità. Canto e remunerazione erano come uno scambio di doni, 
un’espressione di reciproca stima, i termini di un vincolo etico. Con 
l'avvento delle classi artigiana e mercantile e con la diffusione della 
moneta, la remunerazione fu quantificata in misura sempre più ri- 
gida. Il primo a pattuirla sarebbe stato Simonide: Pindaro seguì in 
tutto o in parte il nuovo costume (ved. L. Woodbury, in « Trans- 
actions of the American Philological Association » IC 1968, p. 535 
sgg.), anche se si esprime come se seguisse l’antico (ved. Scha- 
dewaldt, Aufb. p. 277 sgg.), eccetto che in Pyth. 11,41-5 (contem- 
poranea?). 

7. μελίφθογγοι ποτὶ Τερφιχόρας: non necessario µελιφθόγγου 
di Heyne, malgrado Οἱ, 6,21 μελίφθογγοι ... Μοῖσαι: il nomina- 
tivo (conservato anche da Bury e da Thummer) é presupposto da 
εὔφθογγοι dello scolio. Per il cumulo dei quattro aggettivi riferiti 
ad ἀοιδαί ved. H. C. Avery, in « Arion » II 2, 1963, p. 128 sg., che 
cita Py/b. 5,90-3 e fr. 76. Il nome di Tersicore (una delle nove 
Muse già in Esiodo, Theog. 78) allude alla danza e ai cori (Esiodo, 
Scut. 272 sg. tol δ᾽ ἄνδρες ἐν ἀγλαΐαις τε χοροῖς τε / τέρψιν ἔχον); 
lo conferma il Vaso Frangcis, del 560 a.C. circa, da Chiusi (ora a Fi- 
renze: ved. Beazley, A.B.V’.p. 76 n. 1; A. Minto, J vaso François, 
Firenze 1960, pp. 22,174 e tav. XVI), dove ha nome Στεσιχορε. In 
questa stessa direzione si muove Platone (Phaedr. 259 cd) per defini- 
re il tipo di poesia ad essa ispirata. Pindaro tuttavia non vuole attri- 
buire il nuovo costume ai poeti corali: l'opposizione non é tra due 
tipi di poesia (erotica e corale) ma tra passato e presente (ved. nota 
precedente). Tutto avviene nell'ambito di Tersicore quale Musa di 
ogni poesia encomiastica, antica e contemporanea. Su Tersicore, di 
volta in volta rappresentata con il τρίγωνον, la φόρμιγξ, la lira, Pab- 
λός, con la corona di alloro o di edera, e in seguito anche con la ve- 
ste del citarodo, ved. Preisendanz, in Lex. Mythol. V, 1916-24, col. 


388 sgg. 
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8. ἀργυρωθεῖσαι ... ἀοιδαί: le odi non sono «argentate in vol- 
to » perché ora vengono remunerate con argento, come è opinione 
comune: ἀργυρωθεῖσαι πρόσωπα sono per Pindaro tutte le odi, an- 
che le antiche, che non venivano affatto vendute, Avere il volto 
d'argento equivaleva ad avere un volto bello e prezioso: anche la 
bellissima Agesicora ha il volto d'argento in Alcmane (fr. 1,55 Page 
ἀργύριον πρόσωπον); Peithò è argentea in Anacreonte (fr. 384 Page 
οὐδ᾽ ἀργυρῆ κω τότ᾽ ἔλαμπε Πειθώ) e le Muse sono d'argento in 
Pindaro (?) (fr. 287 Μοῖσαι ἀργύρεαι). Il volto, l'aspetto delle odi 
era costituito dalle parole e dalla musica: un'ode dall'aspetto argen- 
teo aveva una voce bella e preziosa come l'argento. In Pyth. 11,42 la 
Musa vende per danaro la sua « voce d’argento », φωνὰν ὑπάργυρον: 
l'aggettivo significa « che contiene argento » (di uomini, chi ὑπό- 
χρυσοι, chi ὑπάργυροι, perché impastati d'oro o d'argento, parla Pla- 
tone, Resp. 415 c), non « venale », com'é opinione prevalente. Pro- 
prio perché ha una voce preziosa la Musa può venderla. Sinonimo 
di μαλθακόφωνος è µαλακόφωνος, in Dionisio d'Alicarnasso, Demo- 
sthenes 1078: sono hapax entrambi. 

9-10. «τὸ» τὠργείου ,,. Baîvov: il detto, passato in proverbio e 
incluso da Crisippo nel suo περὶ παροιμιῶν (scolio), era attribuito 
ad un certo Aristodamo già da Alceo (fr. 360 Voigt): « raccontano 
che a Sparta disse Aristodamo una cosa non sciocca: “l’uomo è i 
suoi beni”. Nessun povero ha onore e valore ». Dubbio e irrile- 
vante se Aristodamo fu argivo e pronunziò il detto a Sparta (Far- 
nell) o se fu spartano ed è detto argivo da Pindaro come la spartana 
Elena è detta argiva da Omero (J/, II 161). Espressioni come «a 
ricchezza s'accompagna valore e gloria » in Esiodo (Of. 313); « mol- 
ti gli amici quando sto bene, ma se mi capita qualche disgrazia, po- 
chi hanno mente fedele » in Teognide (697 sg.); « fuor che l’oro il 
resto era niente » in Pythermos (fr. 910 Page); suonano come varia- 
zioni dello stesso luogo comune. Definendo non vera, ma vicinissima 
al vero la massima di Aristodamo (cfr. la litote οὐκ ἀπάλαμνον ... Aó- 
yov di Alceo, fr. 360 Voigt), Pindaro sottolinea che in realtà l'uomo 
si identifica col suo valore, non con le sue ricchezze: ricchezza e 
compenso dovrebbero essere un segno dell’onore dovuto all’uomo 
di valore. Questo coerente rapporto tra valore, onore e dono (dpe- 
τή, τιμή, γέρας), che Achille rimprovera Agamennone di aver cal- 
pestato (Omero, ΙΙ. I 158 sgg.), è riaffermato, in termini (apparen- 
temente) rovesciati, da Esiodo (Op. 313 πλούτῳ δ’ ἀρετὴ καὶ κῦδος 
ὀπηδεῖ). Tra le molte proposte per sanare ἀλαθείας <_ _> ἄγχιστα 
€ interessante ἐτᾶς di Bergk (1878), per motivi paleografici (aplo- 
grafia da omeoteleuto: -EIAXETAZ) e di senso (ved. Nem. 7,25, 
congetturale, ἐτὰν ἀλάθειαν ~ Ol. 10,54 ἀλάθειαν ἐτήτυμον): solo che 
ἐτός per ἐτεός è sicuro soltanto in Callimaco (frr. 75,39 Pfeiffer 
ἑτῶς; 202,19 ἐτῇσ᾽; 780 trà), e in Pindaro non ricorre neppure ἐτεός. 
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12. ἐσσὶ ... ἀείδω: Trasibulo sa che il detto dell'Argivo vale 
anche per i poeti e spende liberalmente per acquistare col loro can- 
to la gloria: consiste in questo la sua saggezza. Anche in Pytb. 6, 
46-9, dopo aver lodato il senno economico di Trasibulo, la giusti- 
zia con cui vive la sua giovinezza, il suo amore per i cavalli e per 
l'ospitalità, Pindaro celebra la sua predilezione per la poesia: Tra- 
sibulo viveva cogliendo la poesia nei recessi delle Pieridi (δρέπων 
σοφίαν δ᾽ ἐν μυχοῖς Πιερίδων: ved. fr. 209 ἀτελῆ σοφίας καρπὸν 
δρέπειν). Sull’asseverativo γὰρ ὧν ved. Denniston, Gr. Part. 
p. 446 («in truth, certainly, really »): tu sei davvero saggio a far 
cantare ancora la celebre vittoria di tuo padre. A parte l'e- 
lisione (ved. commento a /sth. 1,15), il senso sconsiglia di vedere 
in ἀγνῶτ᾽ di B un dativo, con Callistrato: « non canto per uno (Tra- 
sibulo) che non sa » (valore attivo). Meglio ἀγνῶτα come attributo 
di vixav: « la non ignota (valore passivo) vittoria istmica coi cavalli 
io canto, che... ». Meno probabile il valore prolettico suggerito da 
Pavese (77 Ist. p. 111): «canto una vittoria che diverrà famosa ». 
Debole ἄγνωτ(α) di D: « come cose non ignote io canto la vittoria ». 

14. Ξενοκράτει: su Senocrate, fratello di Terone e padre di Tra- 
sibulo, ved. introduzione e commento a v. 1; che fosse morto lo 
deduceva già Asclepiade (scolio) dai tempi coniugati al passato nei 
Vv. 37, 39, 40, 41. 

15-6. Δωρίων ... σελίνων: per comodità xóu« nella traduzione 
è legato con ἀναδεῖσθαι (che in realtà non è costruito mai col dati- 
νο), anziché con στεφάνωμα. Alla lettera: « canto la vittoria, largen- 
do la quale Posidone a Senocrate, invió a lui, per esserne cinto, un 
serto di dorico apio per la chioma ». L'apio è dorico perché è dori- 
co l’Istmo da cui proviene (ved. Nem. 4,88 Κορινθίοις σελίνοις). 
Fino agli inizi del V secolo a.C. le corone istmiche erano di pino; 
al tempo di Pindaro e fino al II secolo a.C., di sedano selvatico; poi, 
sino al II secolo d.C., di pino o di sedano (ved. O. Broneer, in « Ame- 
rican Journal of Archaeology » LXVI 1962, p. 259 sgg. e figg. 67,68). 

17. εὐάρματον ... φάος: l'elenco delle vittorie precedenti spiega 
perché Senocrate è detto « fortunato col carro » (come Ierone in 
Pyth. 2,5; Cirene in Pyth. 4,7; Tebe in fr. 195) e «luce degli Agri- 
gentini » (la vittoria di un cittadino illumina di gloria tutto il popo- 
lo, la sua corona cinge la città di un’aureola: ved. O/. 5,14 ἄγων ἐς 
φάος τόνδε δᾶμον ἀστῶν; Pyth. 2,6 τηλαηγέσιν ἀνέδησεν ᾿Ορτυγίαν 
στεφάνοις; sul nesso gloria-luce ved. M. G. Ciani, DAOX e /ermini 
affini nella poesia greca, Firenze 1974, p. 21 sgg.; Bremer, Lun. D. p. 
249 Sgg.). 

18. ἐν Κρίσα: l'ippodromo di Delfi era a pochi chilometri dal 
santuario, ai piedi della montagna, sulla pianura sacra di Crisa, che 
distava 60 stadi (circa 11 chilometri) da Delfi e ne era il porto (Pau- 
sania, X 37,4). 


< 
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19. καὶ τότε ... ἀραρώς: i Mss. tramandano xal τόθι, accettato qua- 
si da tutti (A) con pausa prima (Bowra, Thummer): a Crisa Apollo 
gli diede la vittoria; e li, ad Atene, non si lagnó di Nicomaco; (B) 
con pausa dopo (Sandys, Puech): Apollo gli diede la vittoria a Cri- 
sa, anche li; ad Atene non si lagnó di Nicomaco. Ma in (A) l'avver- 
bio è grottesco; in (B) la vittoria istmica viene concessa non più da 
Posidone, ma da Apollo! Il risultato è ancora peggiore inserendo 
con Bergk seguito da Snell un te correlativo (καὶ τόθι κλειναῖς 
«τ᾽» "Ep.): perché Nicomaco diviene l’auriga anche della vittoria di 
quindici anni prima, e perché la « combinazione » καὶ ... te in poesia 
non esiste (ved. Denniston, Gr. Part. p. 535). Senso accettabile dà 
καὶ τότε, tràdito da D!: e poi ad Atene, stretto alle Cariti, (Senocra- 
te) non rimase scontento del proprio auriga. Per τότε « successiva- 
mente » ved. Demostene, 24,48 πρῶτον μὲν ..., εἶτα ..., καὶ τότε, Per 
l'immagine e la sintassi ved. Omero, 7/. XIII 800 Τρῶες ... ἀρηρότες᾽ 
(sott. ἀλλήλοις); XIX 369 sg. κνημῖδας ... / ἐπισφυρίοις ἀραρυίας. Se- 
nocrate aveva gareggiato stretto alle Cariti degli Eretteidi (= gli Ate- 
niesi, denominati così dal loro mitico re Eretteo), avendole al pro- 
prio fianco come alleate (σύμμαχοι). Anche in Ol. 2,50 sg. sono le 
Cariti a dare la vittoria a Terone, e in Pyth. 5,45 ad illuminare di 
gloria l'auriga di Arcesilao (ved. commento a /sth. 5,21). Altri scri- 
vono χαρίτεσσιν « provvisto dei premi illustri degli Eretteidi »: ma 
κλειναῖς e ἀραρώς si adattano poco a premi e favori. Sulle Cariti 
ved. commento a /sth. 5,21. y 

21-2. ῥυσίδιφρον ... ἀνίαις: tramite l'auriga Nicomaco, che ave- 
va vinto ad Atene per Senocrate e ad Olimpia per Terone, Pindaro 
puó ricordare la vittoria olimpica come se a riportarla fosse stato 
anche Senocrate (v. 28 sg. «ad Olimpia ebbero onori immortali i 
figli di Enesidamo »), invece del solo Terone (O/. 2,48 sgg.). Per 
ῥυσίδιφρον ved. Eschilo, Eum. 920 ῥυσίβωμον, Theb. 129 ῥυσίπο- 
Atc. Con una mano l’auriga guidava, e dunque salvava il carro (ῥυσί- 
διφρος), con l'altra sferzava i cavalli (πλάξιππος). Insostenibi- 
le vou& πάσαις dei Mss., οἷα metricamente (---- anziché ..ν-..) 
sia sintatticamente (presente invece del tempo storico). Dal signifi- 
cato fondamentale di νέμειν « distribuire » evolvono « elargire, am- 
ministrare, governare », fino a « guidare, muovere » (Nem. 6,15 
ἴχνεσιν ἐν ... ξὸν πόδα νέμων): « distribuire debitamente la mano a 
tutte le redini » equivale a « reggere le redini con mano accorta ». 
Il significato primario di κατὰ καιρόν « secondo misura » prevale sul 
secondario « secondo il momento » (ved. W. S. Barrett, Euripides. 
Hippolytos, Oxford 1964, p. 231, nt. a v. 386): Nicomaco tirava o 
allentava le redini nella misura (ogni volta) giusta. 

23-5. ὄν τε... φωνᾶ: i giorni delle Olimpiadi (ὧραι, sott. ᾿Όλυμ- 
πιάδες: ved. Simonide o Bacchilide, Anthologia Palatina XIII 28,1- 
3 Ὥραι... αἱ Διονυσιάδες; Callimaco, Apoll. 87 Καρνειάδες ... pat) 
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erano ‘annunciati di città in città da araldi Elei (= dell’Elide, la 
regione in cui Olimpia sorgeva), detti Pacieri (σπονδοφόροι: ved. 
Dittenberger, Sy//.8 1021, 7, iscrizione del I secolo a.C. da Olimpia), 
che proclamavano in nome di Zeus la cessazione delle ostilità, o 
tregua olimpica, per tutto il tempo dei giochi. Chi contravveniva era 
punito severamente: come racconta Tucidide (V 49), gli Spartani 
furono esclusi dai giochi e dal santuario (nel 420) perché, oltre a di- 
sattendere la legge olimpica (Ὠλυμπιακὸς νόμος) inviando soldati a 
Firco e a Leprco durante la tregua (ἐν ταῖς ᾿Ολυμπιακαῖς σπονδαῖς), 
non avevano voluto pagare la multa loro inflitta (duemila mine, due 
per ogni oplita). Norme analoghe vigevano nelle altre feste panelleni- 
che (per le Istmie ved. Pausania, V 2,1-5). Forse ad Atene (se- 
condo lo scolio, Nicomaco era ateniese) i Pacieri Elei avevano fruito 
dell'ospitalità dell'auriga (πού τι sottolinea l'indeterminatezza dell’a- 
zione ospitale, non del luogo: ved. Tucidide, II 87,2), e perciò ad 
Olimpia lo avevano poi riconosciuto e acclamato vincitore con sim- 
patia (ἀσπάζοντο) e con voce (per lui) dolcissima (ἀδυπνόᾳ, riferito alla 
Musa in Ol. 13,22). Allusa è la vittoria del 476, vinta da Nicomaco 
come auriga di Terone: se Nicomaco avesse vinto ad Olimpia più 
volte, Pindaro non avrebbe mancato di dirlo. 

26-9. χρυσέας ... ἔμιχθεν: cadere sulle ginocchia o nelle braccia 
della Vittoria (Nem. 5,42 Νίκας ἐν ἀγχώνεσσι πίτνων) significa vin- 
cere. Con perifrasi altrettanto ricercata è indicato il santuario di Zeus 
(Ὀλύμπιος = « di Olimpia » come in ΟΙ. 10,101). Dei figli di Ene- 
sidamo, Terone e Senocrate, solo il primo aveva vinto ad Olimpia 
(ved. nota a vv. 21-2: analoga ambiguità in 75/5. 5,17-9). L'aori- 
sto ἔμιχθεν non implica necessariamente che anche Terone fosse 
morto, come pensava Dissen. Frequente « essere mescolato, 
coinvolto in » col significato di « ottenere »: ved. Ο/. 1,90 sg. νῦν 
δ᾽ ἐν αἱμακουρίαις / ἀγλααῖσι μέμικται; Nem. 1,17 sg. φύλλοις ἐλαι- 
ἂν χρυσέοις / μιχθέντα; 2,22 ὀκτὼ στεφάνοις ἔμιχθεν; Itb. 3,3. 

30-2. καὶ γὰρ ... ἀοιδᾶν: tre in Pindaro le funzioni di καὶ γάρ in- 
dividuate da Slater, Lex. Pind. p. 103: (x) enfatizzare una spiegazio- 
πεί for the fact is); (8) enfatizzare un’aggiunta (also, even); (y) introdur- 
re un esempio ( yes and, and further). Per l'analisi dei luoghi principa- 
li (OZ. 7,27; 8,56; Pyth. 1,10; 10,59; Nem. 1,50 e 67; 6,34; Zsth. 2,30; 
5,4 € 26) ved. Wüst, Dicht. p. 243 sgg. Pindaro non indica una causa 
(ad Olimpia coglieste onori immortali, perché le vostre case non so- 
no ignare di feste e canti), ma conclude l’elenco delle vittorie con 
una considerazione riassuntiva (in effetti le vostre case non sono certo 
ignare di feste e di canti): le altre due funzioni in /sth. 5,4 (8), e 5,26 
(y). Feste e canti rappresentano la proiezione momentanea e dura- 
tura delle vittorie: agli onori immortali di Olimpia o di qualunque 
altro agone, corrispondono i dolci canti di lode che hanno reso im- 
mortali quegli onori. Per ἀγνῶτες « ignare » (il significato invece e 
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passivo a v. 12) ved. Pyth. 9,58 (χθονὸς αἶσαν) οὔτ᾽ ἀγνῶτα θηρῶν. 
Su μελίκομπος ved. nota a v. 3: delle due valenze di χόµπος « van- 
to » Pindaro sviluppa quella positiva di « lode », i tragici e i prosa- 
tori quella negativa di « vanteria ». 

33-4. οὐ γὰρ πάγος... 'Ελικωνιάδων. Perché la casa degli Em- 
menidi non era ignara di canti? perché è facile celebrare uomini di 
valore come loro! Il caso specifico è spiegato con una sentenza ge- 
nerale: potenziata ne risulta la lode del destinatario e della sua fami- 
glia. L'ordito metaforico è coerente: non è un monte e neppure è 
ardua la via per chi vuole portare (el τις ἄγοι = τῷ ἄγοντι) gli ono- 
ri delle Muse abitatrici dell’Elicona (monte della Beozia) in casa (ἐς 
sott. δόμους: ved. v. 30 δόμοι) degli uomini di valore. L'immagine 
anche altrove: ved. Nem. 6,45 sg.: « per gli scrittori sono ampie 
d’ogni parte le vie per celebrare questa isola illustre » (ved. com- 
mento a Zsth. 4,1). . 

35-7. μακρὰ ... ἔσχεν: la prova che Senocrate fu uno di questi 
uomini insigni fu il suo successo coi cavalli, la sua religiosità, la 
sua ospitalità: virtù lodate spesso negli epinici (insieme sono lo- 
date anche in O/. 4,14-6). Fu insigne perché valoroso. La cor- 
rispondenza tra valore e fama è ancora più stretta in Nem. 3,49 
συγγενεῖ δέ τις εὐδοξίᾳ µέγα βρίθει. La connessione logica con le 
enunciazioni precedenti è evidente anche senza esplicite articolazio- 
ni sintattiche. I due aoristi δισκῆσαις e ἀκοντίσσαιμι illustrano 
momenti di una medesima azione: col significato generico di « get- 
tare », δισκεῖν ritorna in Euripide (Jon 1268 ὅθεν πετραῖον ἄλμα δι- 
σκηθήσεται; ved. Tro. 1121 πύργων δίσκηµα πικρόν). L’avverbio 
μακρά qualifica in realtà δισκήσαις (ved. Pyth. 1,45 μακρὰ δὲ ῥίψαις 
ἀμεύσασθ᾽ ἀντίους). Pindaro si augura di comporre un elogio che 
eccella in dolcezza quanto in dolcezza eccelse l'indole di Senocrate. 
La metafora del canto di lode come giavellotto (frequente: ved. O/. 
13,93 sgg.; Pyth. 1,42 sgg.; Nem. 9,53 sgg.) ripropone ciclicamente 
l'analoga immagine iniziale del canto di lode come freccia (terzo 
verso della prima e della terza triade): la simmetria avvalora la sup- 
posizione che i canti per i bei ragazzi siano sineddoche per gli en- 
comi in generale. Se δισκήσαις indicasse un'azione anteriore e di- 
versa (Dissen), l'interpretazione più piana non sarebbe quella di Far- 
nell (dopo aver vinto col disco, cioè con un'ode precedente, possa io 
vincere ora col giavellotto, cioè con quest'ode, e superare la gara, 
come chi nel pentatlo superava le due prove), ma quella, piuttosto, 
illustrata da Thummer (δισκήσαις alluderebbe alle lodi nei versi pre- 
cedenti). ὀργὰν ἔσχεν equivale ad ὀργὰν ἔσχε γλυκυτάταν πάντων 
ἀνθρώπων: per ὑπέρ + genitivo ved. Nem. 9,54 sg. ὑπὲρ πολλῶν τε 
τιμαλφεῖν λόγοις / νίκαν; per ὀργά «indole » come disposizione e 
come comportamento ved. Pyth. 1,89 εὐανθεῖ δ᾽ ἐν ὀργᾷ παρμένων; 
Teognide, 215 πουλύπου. ὀργὴν ἴσχε. L’analogo complimento per 
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Trasibulo, in Py/b. 6,52 sg. γλυκεῖα δὲ φρὴν καὶ συμπόταισιν ὁμι- 
λεῖν / μελισσᾶν ἀμείβεται τρητὸν πόνον, assicura pet γλυκεῖαν il va- 
lore di « dolce » non nel senso di « mite » ma di « amabile »: gra- 
devole il canto, affabile l'indole. 

37-9. αἰδοῖος ... πάσας: il dubbio degli scoli, se αἰδοῖος = « ri- 
spettato » (come altrove in Pindaro) o « rispettoso » (come in Eschi- 
lo, Supp. 28,491), è risolto dall'affermazione successiva che Senocra- 
te aveva celebrato volentieri (προσέπτυχτο «aveva abbracciato ») 
tutti i sacrifici degli dei: lodata ἑ la sua verecundia in ambiti concen- 
tricamente piü vasti, verso i concittadini, verso gli Elleni, verso gli 
dei. Il segmento αἰδοῖος-πάσας ὁ bimembre, non trimembre come 
in O/. 4,14-6, dove µέν-τε-καί coordinano ἑτοῖμον-χαίροντα-τετραμ- 
μένον tra loro sintatticamente omogenei: (A) Senocrate era rispet- 
toso (a) nel frequentare i cittadini (per ὁμιλεῖν + dat. ved. O/. 1,115 b 
sg.; Pyth. 2,96; 6,53; Isth. 3,5 sg.); (b) nell'allevare i cavalli secondo 
la legge di tutti gli Elleni (partecipando agli agoni panellenici, ne 
accettava le norme); (B) e aveva celebrato volentieri tutti i pasti de- 
gli dei (i banchetti sacrificali: ved. Omero, 7/. X XIV 69 οὐ γάρ μοί 
ποτε Βωμὸς ἐδεύετο δαιτὸς ἐΐσης). L'enclitica τε coordina (a) ἀστοῖς 
ὁμιλεῖν (b) ἱπποτροφίας τε νοµίζων: infinito e participio hanno va- 
lore limitativo-temporale. La lode è globale, come è globale il ri- 
spetto di Senocrate verso tutti, uomini e dei (A+B): veramente egli 
fu ὀρφανὸς ὕβριος « scevro da tracotanza » (/sth. 4,8 sg.). Con que- 
sta analitica e gerarchizzata descrizione del comportamento di Seno- 
crate (vv. 37-42), Pindaro spiega e giustifica l'affermazione prece- 
dente (vv. 35-7) che Senocrate ebbe il carattere pià dolce del mon- 
do: non il comportamento degli altri verso di lui, ma di lui verso 
tutti e tutto interessa a Pindaro dire. Intendendo αἰδοῖος come « ri- 
spettoso » la sezione riacquista la sua coerenza e acquista un senso, 
finalmente, l'inesplicabile τε. 

39-42. οὐδέ ποτε... ἀκτάν; Senocrate non aveva mai ridotto la 
vela della sua ospitalità, comunque il vento soffiasse. Ad invalidare 
l'interpretazione comune, che il vento rappresenti l'afflusso dei con- 
vitati («der Zustrom der Gäste» Thummer), è la considerazione 
che in Pindaro esso é simbolo (a) o di uno stato d'animo, d'un'emo- 
zione, d'un'ispirazione; (b) o del destino (ved. Péron, /m. mar. pp. 
170-215, che tuttavia, a p. 55, accetta l’interpretazione comune): an- 
che οὖρος metaforicamente indica (a) o l'afflato della Musa (Pyth. 
4,3; Nem. 6,28 sg.); (b) ο l'impulso del destino (O/. 13,28 δαίµονος 
odpov; Zsth. 4,5 e nota). Simbolo del destino mutevole (dell'invidia, 
secondo gli scolî) è anche qui. Comunque soffiasse il vento del de- 
stino, Senocrate non ridusse mai intorno alla mensa degli ospiti la 
vela della sua liberalità: ξενίαν ἀμφὶ τράπεζαν non va con οὗρος 
ἐμπνεύσαις, ma con ὑπέστειλ᾽ ἱστίον, ed equivale a φίλαν ξένων 
ἀμφὶ τράπεζαν, così come Ζεὺς ξένιος equivale a Ζεὺς φίλος ξεί- 
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vov. La vela gonfia di vento indica la liberalità anche in Pysb. 1,91 
sg. ἐξίει δ᾽ ὥσπερ κυβερνάτας ἀνὴρ / ἱστίον ἀνεμόεν ' μὴ δολωθῇς ... 
κέρδεσιν. Il Fasi (Rion), che attraversa la Colchide (Georgia) e 
si getta nel Ponto (Mar Nero); e il Nilo, che ai Greci, abituati al ca- 
botaggio, sembrava lontano, erano considerati punti estremi della 
navigazione (Bacchilide, 9,40 sg.; Euripide, Andr. 650 sg.; Adespota 
tragica, ft. 559 Nauck?). Collocati a nord e a sud, Fasi e Nilo espri- 
mevano anche due opposte condizioni climatiche (Lucano, II 585 
sgg. binc me victorem gelidas ad Phasidos undas | Arctos babet, calida me- 
dius mibi cognitus axis | Aeg ypto). Veleggiando (a) con qualunque ven- 
to, (b) fino ai limiti estremi, (c) a nord d'estate e a sud d'inverno, 
Senocrate aveva dimostrato di essere ospitale (a) sempre, (b) fino al 
limite estremo, (c) nelle condizioni ottimali. Le coppie oppositive 
Fasi-estate e Nilo-inverno, oltre ad esprimere e/o a ribadire la tota- 
lità spaziale e temporale, esprimono anche il senso dell'opportunità 
e della comodità (scolio e A. T. Deas, in « Classical Review » XLI 
1927, p. 212). 

43-5. uf] νυν ... τούσδ᾽ ὕμνους: arbitrario scorgere nelle speranze 
invidiose (con Boeckh, Mezger, e altri fino a Schwenn, Pind. col. 
1657 sg.) un segno che gli Emmenidi non erano più al potere. L’in- 
vidia degli altri serve a sottolineare la superiorità del celebrato: l’uo- 
mo di valore è invidiato (Nem. 8,21 sg. ὄψον δὲ λόγοι φθονεροῖσιν, / 
ἅπτεται δ᾽ ἐσλῶν del, χειρόνεσσι δ᾽ οὐκ ἐρίζει; Parth. 1,8 sg. παντὶ 
δ᾽ ἐπὶ φθόνος ἀνδρὶ κεῖται / ἀρετᾶς). Gli uomini invidiosi sperano che 
di Senocrate non si ricordi più nessuno dopo la morte: che Trasi- 
bulo non taccia il valore del padre, ma dia diffusione a questo inno 
che lo ricorda (plurale ὕμνους per singolare anche in O/. 1,105; 2,1; 
6,27; Nem. 7,80 sgg.; Isth. 4,43). 

46. οὐκ ἐλινύσοντας ... ἐργασάμαν: per celebrare l'uomo di va- 
lore e conservarne la memoria gli si suole elevare una statua. L'inno 
è più di una statua, perché corre sulla bocca di tutti (Vem. 5,1 sgg.): 
«non sono uno scultore da fare (ἐργάζεσθαι) statue che stanno im- 
mobili (ἐλινύσοντα) su una stessa base, ma sopra un bastimento e 
su un vascello, o dolce ode, parti da Egina ad annunziare che Pitea ... 
ha vinto ». Il dubbio, illogico, che Trasibulo possa non far conosce- 
re l'ode da lui stesso commissionata, serve ad equiparare a Senocrate 
il poeta: Trasibulo non può tacere il valore del padre perché farebbe 
torto anche a Pindaro, i cui inni esigono di essere noti. Valore e 
inno sono così equiparati: ambedue non possono essere taciuti (sul- 
la specularità tra vincitore e poeta ved. Privitera, JII Nem. p. 249 
sgg.). 

47. Νυιάσιππ᾽: l'ignoto Nicasippo (corego sostituto di Pindaro 
secondo A. Croiset, La poésie de Pindare et les lois du lyrisme grec, Paris 
18953, p. 97) forse fu solo un corriere: ἀπονέμειν « assegnare, di- 
stribuire » implica una pluralità di oggetti per destinatari diversi (Si- 
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monide, fr. 118,2 Diehl ἡμῖν ... τοῦτ᾽ ἀπένειμε Τύχη; Erodoto, II 
4,2 βωμοὺς ... θεοῖσι ἀπονεῖμαι; Platone, Leg. 757 c τὸ πρέπον éxa- 
τέροις ἀπονέμει). La nozione di « dare qualcosa a chi spetta » è 
evidente col singolare: ved. Platone, Pro/. 341 ε τῷ θεῷ τοῦτο γέρας 
ἀπένειμε μόνῳ. Significato probabile: « consegna questo messag- 
gio », cioè riferisci a Trasibulo questa mia raccomandazione di cele- 
brare suo padre. 

48. ἠθαῖον: sul significato fondamentale di « sincero » prevale 
quello di « riverito », come in Omero, dove ἠθεῖος indica deferenza 
nell’ambito di un rapporto privilegiato (la qualifica è data dal fra- 
tello più giovane al più anziano, in Z/ VI 518, X 37, XXII 229; dal 
porcaro ad Odisseo, benché assente, in Od. XIV 147). Trasibulo non 
era più anziano, ma socialmente superiore: nel 490 era poco più che 
un adolescente, mentre Pindaro aveva almeno ventotto anni (Pyth. 
6,47); nel 474 avrà avuto più di trent'anni e Pindaro almeno qua- 
rantaquattro. 


Istmica terza 


1-3. εἴ τις... μεμίχθαι: quando si ha fortuna e non si insuperbi- 
sce si meritano le lodi dei concittadini. L'enunciazione della norma 
è, insieme, una lode e un invito: Pindaro anticipa i meriti di Melisso 
(ha vinto, è ricco, non è arrogante) e constata che è giusto lodarlo 
(lo lodino, dunque, i concittadini). In σύν, strumentale, soprav- 
vive una connotazione associativa, cara a Pindaro (ved. commento a 
Istb. 2,26-9) e ricorrente in questa strofe (v. 3 ἄξιος μεμίχθαι, v. 6 
ὁμιλεῖ, v. ο διδύμων, v. 14 σύμφυτον, v. 17 σύννομοι): ad attivarla 
è la condizione del destinatario che riuniva e associava in sé doti, me- 
riti, successi, beni ereditari e tradizioni gloriose. Per κατέχει xó- 
pov ved. Teognide, 321 sg.: l’arroganza a cui Pindaro allude non è 
genericamente la tronfia superbia, ma il disconoscimento che la for- 
tuna, in questo caso il successo e la ricchezza, viene dal dio (ved. no- 
ta ai vv. 4-6): attribuendosi un potere che è solo del dio, l'individuo 
supera il limite umano, invade la sfera della divinità e ne viene seve- 
ramente punito. Ecco perché l'arroganza è rovinosa: su αἰανής ved. 
commento a Isth. 1,49. 

4-6. Zed ... ὁμιλεῖ. Perché il fortunato, evitando ogni arroganza, 
è degno di lode? perché riconosce che successo e prosperità (ἀρεταί) 
vengono da Zeus (scolio: ἐκ σέθεν εὐτυχοῦσι οἱ ἄνθρωποι). Egli è 
uno di coloro che considerano con riverenza (ὀπιζομένων) questa 
fondamentale circostanza: per costoro la felicità (ὄλβος) dura più a 
lungo che per quanti hanno un animo storto. Così il cerchio si chiu- 
de: ad avere l'animo storto (πλαγίαις δὲ φρένεσσιν) è chi procede 
gonfio di storta arroganza (Nem. 1,64 sg. σὺν πλαγίῳ / ... κόρῳ otel- 
χοντα: ved. Euripide, Iph. Aul. 332 πλάγια γὰρ φρονεῖς), senza cu- 
rare che tutto ciò che eccelle viene dagli dei. Le μεγάλαι ἀρε- 
tal sono genericamente le doti fisiche e morali, le imprese gloriose, i 
successi agonali, le condizioni economiche e sociali di alto livello, 
che segnalano un uomo tra gli altri (in O/. 1,13, Ierone coglie di tut- 
te le ἀρεταί la cima); specificamente, il successo e la prosperità (O/. 
7,89 ἄνδρα δὲ πὺξ ἀρετὰν εὑρόντα; Omero, Od. XIII 45 sg. θεοὶ δ᾽ dpe- 
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τὴν ὁπάσειαν | παντοίην). Ad ὀπιζομένων va sottintesa la frase 
precedente: equivale ad ὅπιν ἐχόντων, Διόθεν ἀρετὰς θνατοῖς ἔπε- 
σθαι. Anche in Omero ὅπις = « riguardo » ed ὀπίζομαι = « consi- 
derare con rispetto e timore »: ved. 04. XIV 82 οὐκ ὄπιδα φρονέον- 
tec, lamenta Eumeo dei Proci, che non avevano riguardo né per 
le leggi divine, né per i beni di Odisseo; Od. XIII 148 σὸν alel θυ- 
μὸν ὀπίζομαι, dice Posidone a Zeus. 

7-8. εὐχλέων ... βαστάσαι: dei due elementi, valentia e ricchezza, 
Pindaro riconsidera la valentia per concludere che al valente, come 
compenso delle imprese gloriose, è dovuto il canto: anello di con- 
giunzione sono le (generiche) imprese gloriose (ν. 7 εὐκλέων ἔργων) 
corrispondenti agli (specifici) agoni gloriosi (v. 1 εὐδόξοις ἀέθλοις). 
Chi senza insuperbire vince negli agoni ed è ricco, è degno di lode 
tra i concittadini: e poiché ha vinto negli agoni, deve essere cantato 
dal poeta. Dopo aver motivato la lode degli altri, Pindaro motiva la 
propria, riaffermando il principio fondamentale della sua poetica 
(ved. commento a 7:/b. 1,43-5), che il canto è il compenso dovuto 
per la vittoria (εὐκλέων δ᾽ ἔργων ἄποινα) e deve render famoso chi 
la festeggia (κωμάζοντα βαστάσαι). Pindaro non sviluppa l'altra 
componente: la ricchezza. La ricorda alla fine, ma senza sottolineare 
che il committente è liberale e merita un canto altrettanto generoso 
dal poeta, secondo la giusta norma della reciprocità valida tra perso- 
ne che si considerano legate dal sacro vincolo dell’ospitalità (ved. 
commento a Zs#h. 2,6). Pindaro ha utilizzato il motivo della ricchez- 
za come un semplice elemento architettonico: ha scisso il binomio 
valentìa-ricchezza in due elementi, introduttivo e conclusivo, in mo- 
do da costruirci la solita composizione ad anello. κωμάζοντ(α) è 
oggetto (non soggetto!) di βαστάσαι, e circostanzia τὸν ἐσλόν (ορ- 
getto di ὑμνῆσαι). Alluso non è il poeta, ma il vincitore, che (a v. 
10) volge il cuore, appunto, πρὸς εὐφροσύναν. A confermarlo ba- 
stano: (a) Bacchilide, 11,12 κῶμοί τε καὶ εὐφροσύναι ... / ὑμνεῦσι, 
dove i due termini sono addirittura in endiadi; (b) Pyth. 10,34 sg., 
38-40; 11,45; Nem. 9,48 sg.; Bacchilide, fr. 4,39 sg. Snell-Maehler; 
dove similmente sono contrapposti la gioia (mornentanea) del vinci- 
tore e il canto (duraturo) del poeta; (c) l'uso pindarico di κωμάζειν 
(al participio riferito sempre al vincitore: ved. O/. 9,4; Pyth. 4,2; 
Nem. 11,28). Per χάριτες « omaggi » in forma di « canti », ved. 
Istb. 1,6 e commento. Incerto il significato di βαστάσαι. Dal- 
l'accezione « sollevare, reggere, portare » (in Omero, Od. XI 594, 
Odisseo vede Sisifo βαστάζοντα con ambedue le mani un gran mas- 
so) si è dedotto un pindarico « esaltare » improbabile sia in Pyrh. 
4,296, dove Damofilo regge o tocca la cetra, sia in Nem. 8,3, dove 
la Hora tocca o sorregge alcuni con mani miti, Nessuno dei due esa/- 
fa qualcosa o qualcuno: perciò Thummer intende χαρίτεσσιν βαστά- 
σαι come « toccare con il canto» e cita Nem. 4,2 sg. αἱ dt... / ... 
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ἀοιδαὶ θέλξαν νιν ἁπτόμεναι. Ma più consono al contesto resta 
« rendere celebre », plausibile anche in O/. 12,19 θερμὰ Νυμφᾶν λου- 
tea βαστάζεις (malgrado Frankel, W.u.F. p. 97 sgg., Dichtung und 
Philosophie des friiben Griechentums, München 19623, p. 500 e nt. 8, se- 
condo cui Ergotele, tornato vittorioso ad Imera, toccherebbe i ba- 
gni: « geniessest du das Bad»): si noti che in Aristotele, Rbet. 1413 b 
12, βαστάζονται = « sono popolari ». Per il concetto ved. 75/5. 1,64 
sg. e commento. 

9-13. ἔστι ... κρατέων: l'intollerabile anacoluto, creato dagli in- 
terpreti coordinando δεξαμένῳ e κάρυξε (ha ragione di gioire, aven- 
do ricevuto corone all’Istmo e ῥα fatto proclamare Tebe vittoriosa a 
Nemea), scompare se alla loro errata interpretazione se ne sostitui- 
sce una più rispettosa della sintassi: dopo aver ricevuto (δεξαμένῳ) 
una corona (στεφάνους) nei bassopiani dell'Istmo, a Melisso è capi- 
tata la sorte (μοῖρα) addirittura (καὶ) di un premio gemello (διδύμων 
ἀέθλων) per volgere il cuore alla dolce allegria (εὐφροσύναν): di 
nuovo (τὰ δὲ) ha fatto proclamare (κάρυξε) Tebe vittoriosa nella 
valle del leone dall’alto petto (βαθυστέρνου) vincendo nella corsa 
dei carri (ἱπποδρομία). δεξαμένῳ ha valore temporale, non cau- 
sale. στεφάνους non indica più corone e vittorie, ma una sola 
(ved. Ol. 3,6; Pyth. 8,57; Nem. 4,17; Istb. 7,39; Parth. 2,11). In 
μοῖρα è ancora sensibile l'antico significato omerico di « porzione, 
parte assegnata »: ved. commento a /sth. 5,15. Su xal enfatico, 
con numerale, ved. Denniston, Gr. Part. p. 320. Melisso ha ri- 
portato una seconda vittoria gemella della prima, non genericamen- 
te una duplice vittoria: ved. Nem. 1,36, dove Eracle viene alla luce 
διδύμῳ σὺν κασιγνήτῳ, col fratello gemello. L'aggettivo sottolinea 
che la vittoria di Nemea era in tutto simile alla precedente riportata 
all'Istmo: curule la seconda, curule dunque la prima. Su δίδυμος 
ved. Plutarco, Consolatio ad Apollonium 10; d ἀλλαχοῦ δὲ (Il. XIV 
231) καὶ ταῦτα λέγει (Omero): « ἔνθ᾽ “Ύπνῳ Εξύμβλητο, κασιγνήτῳ 
Θανάτοιο» xal (1/. XVI 672 = 682) « Ὕπνῳ καὶ Θανάτῳ διδυμάοσιν», 
ὄψει τὴν ὁμοιότητα αὐτῶν δηλῶν ' τὰ γὰρ δίδυμα τὴν ὁμοιότητα uá- 
λιστα παρεμφαίνει. Gemelle come le vittorie sono anche le due odi 
(Istmica terza e quarta), identiche nel metro ma non nell'estensione: 
alla vittoria più importante corrisponde l’ode più lunga. Come 
στεφάνους, anche ἀέθλων indica una sola vittoria, come in O/. 14,24 
ἐστεφάνωσε κυδίμων ἀέθλων πτεροῖσι χαίταν «incoronò la chio- 
ma con le ali dei premi gloriosi » — « con le ali di una gloriosa vitto- 
ria » (l'equivalente πτερὰ νικᾶν di Pyth. 9,125 prova che ἀέθλων è 
gen. di ἄεθλον « premio » non di ἄεθλος « gara »). εὐφροσύναν: 
€ la gioia che si esprime nella festa tra il vino e i canti: ved. Bacchili- 
de, 11,12 κῶμοί τε καὶ εὐφροσύναι. Su τὰ δέ « di nuovo » ved. 
ΟΙ. 9,95; 13,55: qualifica, ovviamente, κάρυξε + κρατέων, non xol- 
λα ἐν νάπα. κάρυξε è fattitivo: vincendo, Melisso aveva fatto si 
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che l'araldo annunziasse la vittoria di Tebe (col nome del vincitore 
era detto anche quello della patria). La valle del leone ἑ quella 
di Nemea, dove Eracle vinse la sua prima prova (ved. commento a 
Isth. 6,48). Deteriore βαθυστέρνῳ dello scolio, riferito a νάπᾳ (come 
altrove alla terra o al mare: ved. Cypria, fr. 1,2 Allen ala; Nem. 
9,25 χθών; Orphei Hymni 17,3 πόντος): perché non conviene dare 
due attributi a vara e nessuno a λέοντος. Lo scoliasta (inser.) ha 
dubbi sul tipo di vittoria (senza ragione: ἱπποδρομία in Pyth. 4,67 
indica una vittoria col carro, non col cavallo; ved. anche /sth. 1,54); 
ma non ne ha nessuno sull'identità delle due vittorie (schol. 15 τοῦτο 
οὖν λέγει ὡς καὶ Ἴσθμια καὶ Νέμεα νενικηκότος αὐτοῦ ἱπποδρομία). 

13-4. ἀνδρῶν ... κατελέγχει: Melisso non aveva smentito il va- 
lore degli antenati, ma aveva provato con le sue vittorie di esserne il 
degno crede. Su ἄνδρες « antenati » ved. Ο/. 6,24 sg. e scolio; per 
σύμφυτος « innato » e dunque « ereditario » ved. σύγγονος in Pyth, 
8,60. 

15-17 b. ἴστε ... πόνοις: ignoto l'antenato Cleonimo: riportò al- 
meno una delle vittorie attribuite ai Cleonimidi in Jsth. 4,25-7. A 
σύννομοι va sottinteso ἄνδρες, che si ricava da v. 13 ἀνδρῶν. La 
sintassi é incerta. Due le soluzioni proposte. (À) Gli antenati di Me- 
lisso, congiunti ai Labdacidi per parte di madre, usarono delle ric- 
chezze per lo sport delle quadrighe: σύννομοι con Λαβδακίδαισιν, e 
πλούτου con διέστειχον (col genitivo, come διέρχοµαι in Omero, 
Il. XX. 263 o Sofocle, Trach. 717). (B) Gli antenati di Melisso, pari 
in ricchezza ai Labdacidi per parte di madre, vissero nello sport del- 
le quadrighe: σύννομοι con Λαβδακίδαισιν e con πλούτου, e il ver- 
bo usato assolutamente (σύννομος è costruito sia col genitivo sia col 
dativo: mai peró con entrambi!). Ambedue le soluzioni negli scoli e 
in Liddell-Scott- Jones, (A) s.v. διαστείχω; (B) s.v. σύννομος. Pin- 
daro apprezzava la ricchezza, non solo quella immobiliare della vec- 
chia aristocrazia, ma anche quella delle nuove classi, artigiana e met- 
cantile, come indicano le espressioni « tenere in casa nascosto molto 
ploutos » o « nuotare in un mare di p/outos pieno d'oro » (Nem. 1,31; 
fr. 124ab,6; ved. P. Radici Colace, in Sf. Ardizzoni, p. 737 sgg.). La 
ricchezza è magnifica, possente (μεγάνωρ in O/. 1,2; ἀγάνωρ in Pyth. 
10,18; εὐρυσθενής in Pyth. 5,1); a dispensarla sono la Giustizia e la 
Pace (O/. 13,7). Molte le possibilità che offre, se è adorna di virtù: 
è un astro luminoso, luce verace per gli uomini (O/. 2,53 sgg.). 

18-18b. αἰὼν ... θεῶν: diversi i significati di αἰών: (a) in O/. 2,67; 
Pyth. 3,86; 4,186; 5,7; 8,97; Nem. 9,44 indica, come βίος, la vita 
dell'uomo nella sua durata; (b) in O/. 9,60; Nem. 10,59; Isth. 7,42 
designa, quasi come μοῖρα, il destino assegnato a ogni uomo dalla 
nascita e può assumere, come in O/. 2,10 e Nem. 2,8, il valore attivo 
di χρόνος; (c) qui e in /sth. 8,14 sg. si configura come « una forza 
trascendente ed esterna all'uomo che agisce su tutto il genere uma- 
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no determinandone le gioie e i dolori » (E. Degani, ΑΙΩΝ da Oms- 
ro ad Aristotele, Padova 1961, p. 49). La sentenza che «la vita coi 
giorni che corrono muta per guise diverse le cose » s’accorda con la 
precedente menzione dei Labdacidi, la famiglia regale di Tebe (Lab- 
daco + Laio + Edipo + Eteocle+ Polinice+ Antigone+Ismene) 
esposta come nessun’altra ai mutamenti della sorte (O/. 2,35 sgg.); € 
allude al gravissimo lutto subito dalla famiglia dei Cleonimidi (110. 
4,16 sgg.: quattro suoi membri erano morti lo stesso giorno in bat- 
taglia). I Labdacidi, i Cleonimidi, gli uomini tutti sono vulnerabili: 
invulnerabili (ἄτρωτοι) sono solo gli dei (παῖδες θεῶν). Ii fine della 
rassegnata conclusione è consolatorio. παῖδες θεῶν sono gli dei, 
non gli eroi come in Pyth. 4,13, Nem. 9,27: l'opposizione è tra mor- 
tali e immortali. Con una sentenza sulla mutevolezza della condi- 
zione umana terminano Ο/. 7,94 sg. e Pytb. 12,29 sgg.: né l'ode, 
dunque, è un « torso » né la sentenza una stonatura, come pensava- 
no Bulle e Wilamowitz (ved. introduzione). 


Istmica quarta 


1-2. ἔστι por... ὦ Μέλισσ’: il poeta canta grazie agli dei (θεῶν ἕκα- 
τι) perché senza il loro volere il destinatario non avrebbe avuto le 
virtü e i successi che rendono possibile il canto: il rapporto del poe- 
ta con gli dei è mediato. Si noti che l’/stmica terza termina con θεῶν 
e che la quarta comincia con θεῶν: la ripetizione sarebbe insoppor- 
tabile in una stessa ode. Nel celebrare i meriti dei Cleonimidi, 
Pindaro può sviluppare la lode in qualsiasi direzione (παντᾷ), per- 
ché gli dei hanno concesso loro infinite virtù: innumerevoli le virtù, 
innumerevoli le vie della lode (μυρία χέλευθος). La metafora è fre- 
quente anche in Bacchilide, all'inizio (19,1 sgg. πάρεστι μυρία χέλευ- 
dog / ἀμβροσίων μελέων, κτλ.) e nel corso dell'ode (5,31 sgg. τὼς 
νῦν καὶ «ἐ»μοὶ μυρία πάντα κέλευθος / ὑμετέραν ἀρετὰν | ὑμνεῖν, xua- 
νοπλοκάμου θ’ ἕκατι Νίκας; 9,47 sgg. στείχει δι εὐρείας κελεύ- 
θου / μυρία πάντα φάτις / σᾶς γενεᾶς λιπαροζώνων θυγατρῶν). Dal- 
le somiglianze, benché non casuali (Gentili, Bacch. p. 29 sg.), è 
impossibile ricavare indicazioni sicure per datare l’/s/mica quarta: 
l'Epinicio quinto è del 476, il Ditirambo diciannovesimo non poste- 
riore al 479 (Severyns, Bacch. pp. 59,66). Antica l'immagine (O. Bek- 
ker, Das Bild des Weges und verwandte Vorstellungen im frühgriechischen 
Denken, « Hermes Einzelschriften » 4, Berlin 1937, p. 50 sgg.): con 
olun / οἶμος compare in Omero, Od. VIII 481 οἴμας Moto’ ἐδίδαξε; 
XXII 347 sg. θεὸς δέ μοι ἐν φρεσὶν οἴμας / παντοίας ἐνέφυσεν; hymn. 
Merc. 451 ἀγλαὸς οἶμος ἀοιδῆς; ed è ripresa da Pindaro in ΟΙ. 9,47 
ἔγειρ᾽ ἐπέων σφιν οἶμον λιγύν; con ὁδός e κέλευθος, in ΟΙ. 1,110, 
Nem. 7,51 ὁδὸν λόγων; Ol. 6,23 sg. κελεύθῳ τ᾽ ἐν καθαρᾷ / βάσομεν 
ὄγκον; fr. 191 Δωρίαν κέλευθον ὕμνων. Ma Pindaro parla di via an- 
che a proposito degli dei (Py/^. 9,68), delle tradizioni (Nem. 2,7), 
del silenzio (fr. 180), del comportamento (O/. 7,90), della verità (Pyth. 
3,103), della fama (O/. 6,73): l'immagine è archetipica. Su Me- 
lisso ved. introduzione a /sth. 3: il destinatario è apostrofato subi- 
to all’inizio anche in O/. το, Pyth. ο, Isth. 2 e 8. 

2-3. εὐμαχανίαν ... διώκειν: con la sua vittoria Melisso non 
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« mostró l'opportunità » (Dissen) né « offri la possibilità » (Thum- 
met) di celebrare i Cleonimidi, ma « riveló l'abbondanza e la facili- 
tà » (εὐμαχανία — εὐπορία) delle vie di lode aperte al poeta: il pa- 
rentetico εὐμαχανίαν- Ἰσθμίοις riprende μυρία παντᾷ e annunzia 
ὕμνῳ διώκειν. Con ἀρεταί si allude alle qualità permanenti 
(ved. v. 4 αἰεί) piuttosto che ai successi temporanei: la vittoria par- 
ticolare permette la lode generale delle virtù che hanno reso possi- 
bili ai Cleonimidi i loro successi. L’espressione finale « per se- 
guire con l’inno » = « per celebrare » (coerente con l’immagine del- 
la via) circostanzia (appunto) χέλευθος (ved. Nem. 6,45-6 πλατεῖαι 
πάντοθεν λογίοισιν ἐντὶ πρόσοδοι / νᾶσον εὐκλέα τάνδε κοσμεῖν; Bac- 
chilide, 5,31-3 κέλευθος / ὑμετέραν ἀρετὰν / ὑμνεῖν), non εὐμαχανίαν 
(com'é opinione comune). 

5. βιότου τέλος: cosi, con Donaldson, quasi tutti gli editori, e 
anch'io ma senza convinzione (βίου Mss.): διέρχεσθαι βιότου τέλος 
non significa « giungere al termine della vita » cioè « vivere » (co- 
me postulano, senza conforto di /oci similes, Liddell-Scott-Jones, s.v. 
διέρχομαι 5), ma « attraversare il termine della vita » cioè « morire » 
(e sarebbe davvero strano che i Cleonimidi, secondo Pindaro, non 
vivessero, ma morissero carichi di virtù). Non è un rimedio βίου 
«ἐς» τέλος di Fennell, perché Pindaro, come tutti, usa διέρχεσθαι 
col semplice accusativo (O/. 9,93, Nem. 4,72). Proporrei βίον «ἐς» 
τέλος: i Cleonimidi, fiorenti di virtù, trascorrono sempre con dio 
la ‘vita mortale fino alla fine. Ben attestato con διέρχεσθαι è Blov, 
non βίου (βιότου) τέλος: ved. Platone, Resp. 365 b τὸν βίον ὡς ἄρι- 
στα διέλθοι. 

5-6. ἄλλοτε ... ἐλαύνει: il vento ogni volta diverso, incostante, 
simbolizza in Pindaro il destino mutevole che avventandosi sospin- 
ge non questo o quell'individuo o gruppo di individui, come spesso 
nei tragici, ma gli uomini tutti ora in una direzione ora in un'altra 
(ved. ΟΙ. 7,95 ἄλλοτ᾽ ἀλλοῖαι διαθύσσοισιν αὗραι; Pyth. 3,104 sg. 
ἄλλοτε δ᾽ ἀλλοῖαι πνοαὶ / ὑψιπετᾶν ἀνέμων; Péron, Ip. mar. p. 191 
sgg.). La sentenza controbilancia la precedente affermazione che i 
Cleonimidi s'erano distinti sempre per le loro qualità: virtuosi sern- 
pre; fortunati, come ogni uomo, non sempre. Da Omero αἱ tra- 
gici οὖρος è il vento favorevole alla navigazione: la connotazione 
negativa è data dalla mutevolezza. Frequente in Pindaro l’uso meta- 
forico: il vento del dio (O/. 13,28), degli inni o delle parole (Pyth. 
4,3; Nem. 6,28b), della liberalità (75/4. 2,40). ἐπαΐσσων assoluto 
come in Omero, Il. II 145 sg. Εδρός τε Νότος te / ὥρορ᾽ ἐπαϊ- 
Fac. La nave nella tempesta era un’allegoria della città in preda 
ai disordini politici in Alceo (fr. 208 Voigt) e in Teognide (671 
Sgg.). La corrispondenza ravvicinata con Jsth. 3,18 sg. confer- 
ma l’autonomia delle due odi. 

7-9. Θήβαισι ... ὕβριος: i Cleonimidi, onorati a Tebe da sem- 
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pre, erano noti come persone sollecite delle genti vicine e prive di 
rumorosa superbia. L'appositivo τιµάεντες indica il risultato, i pre- 
dicativi πρόξενοι e ὀρφανοί la causa: ἀρχᾶθεν è comune a ciò che 
precede (ved. O/. 9,55) e a ciò che segue (altri intendono τιµάεντες, 
πρόξενοι, ὀρφανοί come predicati). In senso specifico il proxe- 
nos era simile a un odierno console onorario: proteggeva nella pro- 
pria città i cittadini dello stato straniero che lo aveva investito con 
atto pubblico di tale funzione. Lo stesso Pindaro fu proxenos degli 
Ateniesi a Tebe (Isocrate, 15,166) così come Alessandro I lo fu in 
Macedonia (Erodoto, VIII 136,1). Ma i Cleonimidi furono protetto- 
ri delle genti vicine in generale, non di questa o quella popola- 
zione: sia (a) πρόξενοι, sia (b) ἀμφικτίονες hanno valore generico 
come (a) in Eschilo, Supp. 419; Sofocle, E/. 1451; Euripide, fr. 721 
Nauck?; (b) in Pyth. 4,66; 10,8; Nem. 6,39; Erodoto, VIII 104. A 
torto Wilamowitz, Pind. p. 337, li credette proxenoi degli Anfizioni, 
i delegati degli stati che formavano la lega, l’Anfizionia, delfica. 
Pindaro vuol solo celebrare il favore di cui il destinatario e la sua 
famiglia godevano in patria e fuori: per la coppia totalizzante ἁστοί 
-ξεῖνοι ved. O/. 7,90; 13,2 sg.; Pyth. 3,71; 4,78; 5,56 sg.; Isth. 1,51; 
6,69 sg. Dello schema eulogico fa parte l'assenza di hybris, sottoli- 
neata anche in /sth. 3,2 (un’altra ripetizione che conferma l'autono- 
mia delle due odi): ved. Pyth. 11,55 sg. La hybris è rumorosa per- 
ché provoca discorsi insolenti (in O/. 13,10 è θρασύμυθος): altrove 
κελαδεννός vale (positivamente) « sonoro », non (negativamente) 
« rumoroso ». 

9-12. ὅσσα ... 'Ἠραχλείαις: strofe e antistrofe offrono un raro 
esempio di coerenza metaforica. Cifra simbolica sono la via e il 
viaggio per terra e per mare (κέλευθος, διώκειν, διέρχονται, τέλος, 
οὖρος, ἐπαΐσσων, ἐλαύνει)! ne sono un’eco χελαδεννᾶς ὕβριος (Eu- 
ripide, Phoen. 213, parla del suono, κελάδημα, di Zefiro) ed ἄηται 
(a spirare sugli uomini sono le testimonianze di stima sconfinata ac- 
quistata da tutti i valenti, vivi e morti). Conclusivamente Pindaro 
afferma che i Cleonimidi hanno compiuto imprese cosi numerose 
da coprire con esse la distanza da Tebe (οἴκοθεν) alle colonne d'E- 
racle (στάλαισιν ... Ἡρακλείαις): aggiungendo un'impresa all'altra, 
una gloria all'altra, essi arrivano (ἅπτονται) con questa ultima di 
Melisso (ἀνορέαις ἐσχάταισιν) al limite invalicabile segnato dal- 
le colonne d'Eracle (Nem. 3,20 sg.). Le imprese eccellenti sono il 
materiale con cui si costruisce la via della gloria anche in /sth. 6,22 
sg. L’impresa di Melisso è l'ultima, ma anche la più importante. 
Anziché verticalmente, l'importanza è misurata orizzontalmente. 
Anche in italiano si parla di valore supremo o estremo, indifferen- 
temente: ἀνορέαις ἐσχάταισιν equivale ad ἀνορέαις ὑπερτάταις di 
Vem. 3,20. Anche per Eracle l’impresa suprema fu quella estrema 
nello spazio e nel tempo: fu in quell’occasione che egli piantò le 
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colonne come limite invalicabile. Stessa immagine in Ο/. 3,43 sgg. 
πρὸς ἐσχατιὰν Θήρων ἀρεταῖσιν ἱκάνων ἅπτεται / οἴκοθεν 'Ηρακλέος 
σταλᾶν. τὸ πόρσω δ᾽ ἐστὶ σοφοῖς ἄβατον / κἀσόφοις. 

13. xal... ἀρετάν: dopo aver proclamato che il destinatario ha 
raggiunto il massimo consentito a un mortale, Pindaro suole invi- 
tarlo a non desiderare di più, a non tendere verso un successo e una 
gloria più grandi: ved. OZ. 1,114 μηκέτι πάπταινε πόρσιον, 5,24 
μὴ ματεύσῃ θεὸς γενέσθαι; Zstb. 5,14 e commento. Da ciò linter- 
pretazione comune di σπεύδειν come infinito-imperativo. Unica 
difficoltà è καί: per eliminarla (a) parecchi, fino a Schroeder, hanno 
emendato; (b) Farnell, sulle orme di Bury e di Wilamowitz, Pind. 
Ρ. 338 nt. 1, ha inteso σπεύδειν come risultativo: « so that they do 
not even yearn for any further-reaching glory ». Ma il testo è sano, 
e l'interpretazione di Bury-Farnell non è pindarica: xat è riferibile 
(a) a μακροτέραν «non ambire a un successo ancora più grande » 
(Omero, J/. III 168 ἤτοι μὲν κεφαλῇ καὶ μείζονες ἄλλοι ἔασι); (b) 
a σπεύδειν « non ambire dunque a un successo più grande » (So- 
focle, Phil. 807 ἀλλ᾽, ὦ τέκνον, καὶ θάρσος Loy’). Preferibile la pri- 
ma: sullo spostamento di καί avverbiale ved. Denniston, Gr. Part. 
P- 325 SB. 

14-5. ἱπποτρόφοι ... ἅδον: allevatori e guerrieri; è il solito ab- 
binamento delle virtù sportive e militari (ved. commento a Isth. 
1,47-51; 5,26-7; 7,26). L’apprezzamento del valore guerriero non 
implica l'amore per la guerra: Pindaro respinge la guerra (fr. 110) 
e ama la pace (Dyib. 5,66 sg.; 10,42). Ma ammira su ogni altra cosa 
la gloria: e la guerra è un'occasione di gloria (11/0. 1,50). 

16-17 b. ἀλλ’ ἀμέρα ... ἑστίαν: per ἀλλὰ ... γάρ ved. commento a 
Isth. 7,16-21: oppone una cosa fondamentale a ciò che, nella nuova 
prospettiva, appare come secondario, Certo i Cleonimidi piacquero 
ad Ares: la cosa però (ἀλλά) è irrilevante, infatti (yap) in un sol gior- 
no la guerra ne uccise quattro. L’entità della sciagura scaturisce dal- 
l’opposizione tra la causa unica e gli effetti molteplici (ved. Omero, 
Od. Il 284; Eschilo, Pers. 431; Sofocle, Ant. 14; Euripide, Here. 
510), tra il termine negativo (νιφὰς πολέμοιο) e quello positivo 
(μάκαιραν ἑστίαν). Notevole l'immagine della guerra come tormen- 
ta, aspra e pungente, di neve. Incerto se la battaglia fu quella di Pla- 
tea (479) come, dopo Boeckh-Dissen, è opinione quasi comune: ved. 
Wilamowitz, Pind. p. 337; Bowra, Pind. p. 408. 

18-9. νῦν δ’ ad... βουλαῖς: sull'immagine del sereno (la vittoria 
agonale) dopo la tempesta (la sventura) ved. commento a 75/5. 7,37 
sgg.: ma in nessun luogo la metafora è sviluppata con altrettanta 
ricchezza di colori. Hartung scriveva χειμερίων ποικίλα, riferiti a 
μηνῶν e a χθών: Snell, come già L. Woodbury, « Transactions of 
the American Philological Association » LX XVIII 1947, pp. 368- 
75, accetta ποικίλα. Ma il tràdito χειμέριον ποικίλων è sano. L'e- 
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sptessione oscurità invernale dei mesi mutevoli è plausibile: ποικίλων 
richiama la sentenza del v. 5 sg. sulla mutevolezza della sorte, così 
come δαιμόνων ϑουλαῖς richiama θεῶν Exarı del v. 1. La sorte so- 
spinge gli uomini irresistibilmente in direzioni diverse, e come mu- 
tano i mesi così muta l’umano destino. Tutto però avviene per di- 
vino volere: la sorte dei Cleonimidi è mutata perché Posidone ha 
dato la vittoria a Melisso. Che Melisso avesse vinto co/ carro si rica- 
va dalla sequenza chiastica dei segmenti. I Cleonimidi furono (a) 
allevatori di cavalli e (b) guerrieri: (b) in battaglia hanno avuto 
sfortuna, (a) negli agoni hanno ora fortuna (si intende, come al- 
levatori di cavalli), grazie a Melisso che ha vinto all’Istmo (col 
carro). Mancano espressioni simili a ποικίλοι μῆνες: ma ved. 
αἰόλοι ἡμέραι in Aristotele, Probl. 941 Ὁ 24 (il significato dei due 
aggettivi è simile: ποικίλος e αἰόλος sono riferiti indifferentemen- 
te a τεύχεα in Omero, //. X 504 e V 295; a σάκος in J/, X 149 e VII 
222; a δράκων in Pindaro, Pyth. 8,46, e Sofocle, Trach. 11). Su 
δαιμόνων = θεῶν ved. commento a /sth. 6,10-3. 

19-24. ὁ κινητὴρ ... ἄστροις ἐν ἄλλοις: a dare la vittoria era 
il dio festeggiato nell’agone: all’Istmo era Posidone, che aveva 
un santuario anche ad Onchesto, sul lago Copaide, non Jontano da 
Tebe. Come dio vicino, Posidone era un dio favorevole ai Tebani: ved. 
Isth. 1,52-3 e commento. Concedendo a Melisso la vittoria e l'inno, 
Posidone risvegliava la fama dei Cleonimidi. La gloria antica infatti 
dorme, e gli uomini dimenticano, senza il canto che la celebri: ved. 
Isth. 7,16 sgg. L'immagine è nuova solo in parte: a dormire è la 
furia del vento in Omero (1/. V 524); sono le cime dei monti in 
Alcmane (fr. 89 Page); è la guerra in Solone (fr. 3,19 Gentili-Prato 
πόλεμόν 0° εὔδοντ᾽ ἐπεγείρει); sono il mare e la sventura in Simoni- 
de (fr. 543,21 sg. Page). Simonide abbina concreto ed astratto, Pin- 
daro sostituisce l’uno con l’altro: ma insiste nella metafora così a 
lungo (ἐκ λεχέων -- ἐν ὕπνῳ - ἀνεγειρομένα) da dare alla fama 
aspetto fisico (χρῶτα), da farne quasi una persona. È questa perso- 
nificazione che attiva il paragone successivo: la fama, sorgendo dal 
letto, è (una fanciulla) luminosa e radiosa quanto tra gli altri astri 
Lucifero (il pianeta Venere). La similitudine ha precedenti illustri: 
nell Iade, Diomede splende come Sirio uscito dal bagno dell'Ocea- 
no (V 1-8); anche Ettore é come l'astro funesto (XI 61-6); invece 
Achille è come Espero tra le altre stelle (€ XII 317-21). Pindaro so- 
stituisce Lucifero ad Espero: la loro identità era stata dimostrata da 
Parmenide (28 A 1,16 Diels-Kranz), la loro luminosità era parimen- 
ti proverbiale (Aristotele, Erb. Nic. 1129 b 28). 

25-7. ἅ τε... ἀοιδᾶν: sull'eolico x&v di Boeckh (1825), in luogo 
dell'impossibile xciv di B e del tardo-dorico xnv di D, ved. Schroeder, 
Proll. II 41. Accogliendo ἀοιδῶν di B, con Hartung, Bergk (1866), 
Fennell, ο emendando ἀοιδάν di D in ἀοιδᾶν, con Triclinio seguito 
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dai più, il senso non cambia. Ma è preferibile ἀοιδᾶν, perché φύλλα 
ha maggior bisogno di essere circostanziato che non τῶν τότ᾽ óv- 
των: ved. anche Dith. 1,14 θάλος ἀοιδᾶν. Il passo implica che 
Melisso all'Istmo aveva vinto co/ carro: la fama, avendo annunziato 
anche ad (x&v) Atene e a Sicione (come qui all'Istmo) che il carro 
aveva vinto, largi canti (per quelle vittorie curuli) simili (τοιάδε) a 
questo. Il legame istituito da καί e da τοιάδε tra la vittoria attuale 
e le antiche, e tra le antiche odi e l'attuale, implica la loro stretta 
somiglianza. A promuovere il doppio movimento, ascendente e di- 
scendente nelle serie parallele delle vittorie e dei canti, in chiasmo, 
dal presente al passato e dal passato al presente, è ἅρμα νικᾶν, loro 
comune denominatore. Ad Atene i Cleonimidi vinsero forse 
alle Panatenee, che si concludevano il 28 di Ecatombeone (luglio- 
agosto), considerato giorno natalizio di Atena. A Sicione vinsero 
nei giochi istituiti dall'eroe argivo Adrasto (ved. commento a sth. 
7,10-1) in onore di Apollo (Nem. 9,9). Incerta la tradizione se 
collegare Ὑουνός con Ὑόνιμος (Etymologicum Magnum, s.v.: «luogo 
fertilissimo ») o con Ὑόνυ (scolio a Omero, 7/. XVIII 517: «luogo 
alto »). Il significato più probabile è «colle» dunque « pendio » 
(ved. Frisk, Gr. etym. Wört., s.v. γουνός). Specificato da nomi di 
luogo il termine ricorre, al singolare, in Omero (Od. XI 323 ᾿Αθη- . 
νάων) e, al plurale, in Esiodo (Theog. 54 Ἠλευθῆρος, 329 Νεμείης). 
Altrove in Omero (1. XVIII 57, Od. I 193, ecc.) indica sempre 
una contrada coltivata a vigneti: ricorre anche in Erodoto (IV 99,4 
Σουνιακόν). 

28-9. οὐδὲ ... ἵππων: agli agoni panellenici i Cleonimidi aveva- 
no partecipato e vinto, δαπάνα χαῖρον ἵππων implica la vittoria, co- 
me prova /sth. 6,10 sgg. dove δαπάνα τε χαρεὶς / καὶ πόνῳ è colle- 
gato strettamente con la menzione della vittoria e della gloria. Spese 
e fatiche tendono sempre alla gloria (O/. 5,15 αἰεὶ δ᾽ ἀμφ᾽ ἀρεταῖσ' 
πόνος δαπάνα τε μάρναται): le spese sarebbero un peso, se non in- 
tervenisse, a riscattarle, il canto che celebra la vittoria (Pyth. 5,106 
τὸ καλλίνικον λυτήριον δαπανᾶν; ved. anche Pyth. 1,90 εἴπερ τι φι- 
λεῖς ἀκοὰν ddetav αἰεὶ κλύειν, un κάμνε λίαν δαπάναις). E poiché 
di vittorie panelleniche ne & stata menzionata una sola, quella 
istrnica di Melisso, è ad essa che Pindaro allude: i Cleonimidi 
hanno partecipato col carro agli agoni panellenici, ed ora grazie a 
Melisso hanno vinto. 

30-5. τῶν ... καταμάρφαισ’: non i canti famosi, ma i silenzi a 
tutti ignoti sono il premio di chi non partecipa alle gare panelleni- 
che. Ma anche di chi le affronta resta oscura la τύχα, prima che egli 
giunga alla meta suprema. Sono date da τύχα le vittorie e le scon- 
fitte: a volte essa abbatte il più forte servendosi dell’abilità di 
un avversario inferiore. La sentenza-cerniera τῶν-σιωπαί con- 
clude la prima sezione (vv. 1-30) e provoca le precisazioni ini- 
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ziali della seguente (vv. 31-42): ἀπειράτων è attivo come in Oi. 
8,61. Parallelo di ἀφάνεια τύχας è ἀξιώματος ἀφανεία in Tu- 
cidide (II 37,1): ἀφάνεια appartiene alla dialettica luminoso=glo- 
rioso / oscuro=inglorioso. Non è ignoto, prima della fine, l’esito 
della gara (Pindaro ci risparmia simili ovvietà); ma è inglorioso, 
prima della vittoria panellenica, il destino dell’atleta (perché senza 
di essa non vi sono canti, ma silenzi). La τύχα è il destino del- 
l’atleta, quale risulta dal punto più alto in cui lo ha collocato una 
volta la τύχα: stesso aspetto risultativo e durativo in Simonide, fr. 
531, 1 sg. Page τῶν ἐν Θερμοπύλαις θανόντων / εὐκλεὴς μὲν ἆ τύχα, 
καλὸς δ᾽ ὁ πότμος. τέλος non é l'esito buono o cattivo, ma la 
vittoria in quanto meta di una gara o suo premio (Ο/. 10,67; Nem, 
7,57; Zsth. 1,27; Bacchilide, 5,45; 11,6); τέλος ἄκρον è il traguardo 
più alto (in Pyz^. 9,118 è la figlia promessa da Anteo a chi vincerà 
la corsa). Pernio della sequenza è la vittoria panellenica: (a) i Cleo- 
nimidi parteciparono alle gare panelleniche e vinsero (Πανελλάνεσ- 
σι δ᾽ ἐριζόμενοι e δαπάνα χαῖρον); (b) chi non vi partecipa resta 
ignoto (ἀπειράτων e σιωπα(); (c) anche chi vi partecipa resta igno- 
to se non vince (μαρναμένων e τέλος ἄκρον). Soggetto sottinte- 
so di διδοῖ è τύχα, non più come risultato, ma come agente (Wila- 
mowitz, Pind. p. 338 nt. 2: non più come astratto, ma come perso- 
na). Che a dare la vittoria non sia la forza, ma la τύχα, Pindaro lo 
afferma anche altrove (fr. 38): il valore da solo non basta (O/. 8,67; 
Nem. 6,24). In questo suo aspetto la τύχα si identifica col favore 
della divinità: il timoniere della vita è la τύχα (fr. 40), ma a sospin- 
gere l'imbarcazione è il vento della divinità (Ο/. 13,26-8). Ignota 
all'epos, la τύχα è già personificata in Esiodo (Theog. 360), come 
figlia di Oceano e Tethys (oceanina è anche in hymn. Cer. 420). Ma 
equiparata o contrapposta agli altri dei sarà da Diagora ed Euripide, 
e più potente degli altri dei sarà considerata in età ellenistica (K. 
Ziegler, in RE VII A, 1948, col. 1653 sgg.): in Pindaro è ancora 
soggetta agli dei (Thummer, Re/. p. 90 sgg.), è una delle tre Moire 
(ft. 41: ved. commento a /s/h. 6,14-8), è una figlia di Zeus (O/. 
12,2). Leggendo τέχνα (scolio) anziché τέχνα (Mss.) e conside- 
rando xai congiunzione anziché avverbio, la sintassi è più compat- 
ta: soggetto è ancora la τύχα (Kóhnken, Funkt. p. 107 e nt. 85). Si 
noti che τέλος giace nel campo metaforico delle corse (in cui i Cleo- 
nimidi, grazie a Melisso, avevano vinto) e ἔσφαλε + καταμάρψαισ᾽ 
in quello del pancrazio (Omero, 7/. X XIII 719; Nem. 3,35). Di mez- 
zo, come una chiave di volta, è τῶν τε γὰρ καὶ τῶν διδοῖ: la stessa 
disposizione suggerisce che Melisso, fortunato nelle corse, non lo 
fosse stato nel pancrazio a livello panellenico (che fosse pancraziaste 
l’uditorio lo sapeva, noi lo apprendiamo a v. 44). 

35-9. Odisseo, con l’astuzia, ottenne dai Greci le armi di Achille 
morto, spettanti al più forte, cioè ad Aiace: la storia, a tutti nota, 
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prova come il meno forte puó con l'abilità abbattere il piü forte. A 
differenza di Nem. 7,20-30; 8,21-34, dove Aiace — valore e Odis- 
seo ~ astuzia sono opposti verticalmente (positivo-negativo), qui 
valore (ἀλκά) e abilità (τέχνα) sono accostati orizzontalmente: τέχνα, 
come l'italiano «arte», è termine neutro. Τέχναι sono quelle di 
Efesto, di Zeus, di Apollo, quella data da Atena ai Rodi (Ο/. 7,35; 
9,52; Pyth. 3,11; ΟΙ. 7,50); le arti delle Muse e l’auletica inventata 
da Atena (Pae. 9,39, Pyth. 12,6). Le τέχναι sono buone o cattive 
secondo la situazione: sono buone quelle con cui Giasone uccise il 
drago (Pyth. 4,249), cattive quelle funeste di Issione e di Ippolita 
(Pyth. 2,32, Nem. 4,58). Pindaro equipara forza e abilità perché il 
pancrazio richiedeva sia forza e coraggio sia abilità e astuzia. Melisso 
come pancraziaste doveva possederle tutte. E in realtà le possedeva, 
come proclamano i vv. 45-7: era leone e volpe. Se, come è assai ve- 
rosimile, perdette in un agone panellenico, ciò non accadde perché 
non fosse anch’egli abile, ma per pura sfortuna. Ma anche per un'al- 
tra ragione l’esempio di Aiace è perfetto. A Troia erano convenuti 
gli Elleni d’ogni città e regione: Pindaro vi allude con Ἑλλάνων ὅσοι 
Τροίανδ᾽ ἔβαν. La spedizione, come dirà Tucidide (I 3,1 e 4), era 
stata un'occasione panellenica, la prima: le armi di Achille sarebbero 
state per Aiace un riconoscimento panellenico, come era per i con- 
correnti la corona ottenuta ad Olimpia o a Pito, all’Istmo o a Ne- 
mea. Questo riconoscimento all'eroe era mancato: a Melisso, pro- 
babilmente, anche. Si noti che l’infortunio panellenico di Aiace è 
prototipico: Pindaro non lo avrebbe citato senza una ragione analo- 
gica. 

35b. φοίνιον: da Schroeder a Thummer, eccettuati Farnell e 
Turyn, l'aggettivo non è stato inteso più come attributo (qualifica- 
tivo) di ἀλκάν, ma come predicativo (ridondante!) di τάν; la sintas- 
si tradizionale è difesa, a ragione, da Kóhnken, Funkt. p. 109 e nt. 
97, che cita Sofocle, Ε/. 96, Oed. Col. 1689, dove φοίνιος = « di- 
struttivo, annientante » è riferito ad Ares e ad Ade. 

36. ἐν νυκτὶ ... ἔχει: la notte (tarda, cioè fonda) ha valore sim- 
bolico: Aiace, vittima della sfortuna, muore nell'oscurità, inglorio- 
samente. Anche nell E/iopide (fr. 2 Allen) egli non si uccideva in 
pieno giorno (come in Sofocle, Ai. 846 sgg.) ma verso l'alba (sco- 
lio). Per ταμὼν περὶ ᾧ φασγάνῳ ved. Omero, F. XIII 441 ἐρει- 
κόμενος περὶ δουρἰ. Col suo suicidio l'eroe muove rimprovero 
(Crisippo; Dissen) a tutti gli Elleni convenuti a Troia (per avergli 
negato, con le armi, l'onore): ma Omero lo ha onorato col canto 
(ved. appresso). L'opposizione, implicita ma evidente, é tra onore 
negato dai Greci e onore dato da Omero, non tra rimprovero dei 
Greci e lode di Omero, come vuole Wilamowitz (Pind. p. 338 nt. 3) 
che intende μομφὰν ἔχει come « subisce il rimprovero » (con Mez- 
ger; Fraccaroli, Pind. p. 673 nt. 3, e altri: entrambe le interpreta- 
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zioni negli scoli): altrimenti Pindaro avrebbe detto « subi», non 
« subisce »; e scritto ὑπὸ παίδων, non παίδεσσι. Aiace che dopo 
morto si aggira agli Inferi pieno ancora di rancore contro chi gli 
tolse le armi, è una nota rappresentazione omerica (Od. XI 541 sgg.): 
per l’espressione ved. Euripide, Or. 1069 Ev μὲν πρῶτά σοι μομφὴν 
ἔχω. 

38-9. πᾶσαν ... ἀθύρειν: innalzando (ὀρθώσαις) ο dunque ren- 
dendo visibile e famoso il valore di Aiace, Omero insegnó ai poste- 
ri a cantarlo (ἀθύρειν) con in mano il bastone degli epici versi 
divini (κατὰ ῥάβδον θεσπεσίων ἐπέων). Identico significato di 
ὀρθόω in Pyth. 4,60, Nem. 1,15, Zsth. 6,65: ma ved. commento a 
Istb. 1,46; 6,65. Il bastone è quello del rapsodo, che Esiodo 
(Theog. 30 σκῆπτρον) ebbe dalle Muse. Simile a κατὰ ῥάθδον sono 
πρὸς αὐλὸν T) λῦραν (Aristotele, Probl. 918 a 23), vata πηκτίδων 
(Anacreontica 41,11): il rapsodo recitava appoggiandosi al bastone 
(Callimaco, fr. 26,5 Pfeiffer τὸν ἐπὶ ῥάθδῳ μῦθον ὑφαινόμενον: ved. 
Pausania, IX 30,3; anfora del 480 a.C. circa, da Vulci, ora al British 
Museum: ved. Beazley, 74. R.T^.? p. 183 n. 15) così come l'aedo 
cantava affidandosi allo strumento: in senso diverso, proprio c tra- 
slato, bastone e strumento sostenevano e aiutavano (stessa conno- 
tazione di κατά in O/. 9,28 κατὰ δαίμονα « con l'aiuto di dio »). A 
specificare ὀρθώσαις ed Éopxaev basta la menzione di Omero: il 
poeta innalzava e insegnava ai posteri il valore di Aiace per mezzo 
della poesia epica. Invece per sapere che ἀθύρειν = « cantare » e 
λοιποί = « poeti del futuro » e non genericamente « posteri », ος- 
corre una precisazione: occorre riferire κατὰ ῥάβδον θεσπεσίων ἐπέ- 
ων ad ἀθύρειν e non soltanto ad ὀρθώσαις ο ad ἔφρασεν. Coi 
suoi versi Omero non voleva fornire un modello ai poeti futuri, 
epici o lirici, perché anche essi lodassero Aiace (come pensa Dissen: 
«ad normam et auctoritatem divinorum carminum suorum »), ma 
fornire il canto di lode che i rapsodi avrebbero ripetuto sempre e 
dovunque. Per Pindaro il canto rende immortali, perché è esso stes- 
so immortale, non perché susciti altra poesia in lode del vincitore. 

40-2. τοῦτο ... αἰεί: la lode avanza ed ecco che la luce (la fama) 
delle gesta è andata (s'é diffusa) per terra e per mare (dappertutto): 
τοῦτο anticipa τι; τις allude al poeta, τι alla lode detta dal poeta; 
il perfetto βέβακεν rappresenta il risultato di ἕρπει (ved. Kühner- 
Gerth, Gramm. gr. Spr. Il 1, p. 146 sgg.); il binomio terra-mare 
esprime la totalità spaziale (è già in Esiodo, Theog. 964). Simile è 
Saffo (fr. 96,6-11 Voigt): l’amica spicca tra le donne lidie come tra 
le stelle dopo il tramonto la luna, e la luce si spande sul salso mare 
e sui campi fioriti (φάος δ᾽ ἐπί/σχει θάλασσαν ἐπ᾽ ἀλμύραν / ἴσως 
καὶ πολυανθέμοις ἀρούραις). Ancora più puntuali (ved. Köhnken, 
Funkt. p. 114) le corrispondenze con Bacchilide, 13,175-81 (ante- 
riore, se l’/s/mica quarta fu scritta dopo il 479): il valore non s'oscu- 
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ra nel buio della notte, ma fiorente di fama s'aggira sulla terra e 
sul mare multivago (vv. 180-1 στρωφᾶται κατὰ γᾶν [τε] / καὶ πο- 
λύπλαγκτον θ[άλασσαν). 

43-5. προφρόνων ... Τελεσιάδα: con la menzione proemiale delle 
Muse inizia la terza sezione (vv. 43-72b). Pindaro si augura di poter 
accendere anche per Melisso quella fiaccola di inni che Omero accese 
per Aiace: xal e κεῖνον istituiscono un parallelismo tra Aiace e 
Melisso, tra Omero e Pindaro. E poiché Omero glorificando Aiace 
riparava ad un’ingiustizia da lui subita, è giusto concludere che an- 
che Pindaro celebrando Melisso volesse riparare a qualche sconfitta 
da lui ingiustamente subita. Nei due casi il canto è sostitutivo, ri- 
spettivamente, delle armi e della corona negate ad Aiace e a Melisso 
in occasioni panelleniche: perciò il canto sarà per Melisso « una de- 
gna corona del pancrazio ». È il solito chiasmo: come Aiace fu vin- 
to da un avversario inferiore ma Omero gli diede l'onore negatogli 
dai Greci a Troia, così Pindaro darà al pancraziaste Melisso (vinto 
da un avversario inferiore) l'onore (negatogli negli agoni panelle- 
nici). Interessante la struttura metaforica (vv. 19-45): (A) come 
Posidone ha fatto a/vare dal letto la fama assopita dei Cleonimidi, 
che ora risplende quale tra gli astri Lucifero; (B) come Omero ha 
innalzato il valore di Aiace, reciso da lui nella ποέ!6, in una ingloriosa 
oscurità; (C) così ora Pindaro vuole accendere quella fiaccola di inni per 
Melisso come corona del pancrazio. Delle coordinate metaforiche 
presenti in (A) e (B) (alto-basso, veglia-sonno, giorno-notte, luce- 
buio) sopravvive solo l’ultima (luce-buio). Funge da diaframma ri- 
duttivo la sentenza dei vv. 40-2, che Pindaro prima (a) enuncia e 
poi (b) traduce in metafora, ma reintegrando l’elemento visivo 
(ἀκτίς) al posto di quello auditivo (φωνᾶεν): (a) se uno dice bene una 
lode, essa avanza risuonando immortale, (b) e va sulla terra ricca di 
frutti e sul mare il raggio delle imprese gloriose, inestinguibile sempre. 
I due campi, del sentire e del vedere, dilatati nel tempo a formare 
una totalità assoluta, comprendono tutti gli aspetti della gloria co- 
me fama (κλέος) e come opinione (δόξα): ved. Bremer, L.u.D. p. 
252 Sgg. Da « inestinguibile » (ἄσβεστος) si sviluppa l'imrnagi- 
ne degli inni come « fiaccola » (πυρσόν). 

45-7. τόλμα ... ἴσχει. Per θηρῶν di Heyne, Add. p. 148 (senza 
senso il tràdito θηρᾶν), ved. Euripide, Herc. 465 sg. στολήν τε θηρὸς 
ἀμφέβαλλε σῷ κάρᾳ / λέοντος. Sopportabile l'ellissi di ἐστί nella 
principale. Il coraggio e l'astuzia erano doti indispensabili sia nel 
pancrazio, sia separatamente nella lotta (Omero, 7/7. XXIII 725 δό- 
Aou δ᾽ οὐ λήθετ’ ᾿Οδυσσεύς durante la lotta con Aiace) e nel pugilato 
(Ol. 11,19 sg. τὸ γὰρ ἐμφυὲς οὔτ᾽ αἴθων ἀλώπηξ / οὔτ᾽ ἐρίβρομοι 
λέοντες διαλλάξαιντο ἦθος). Per arrestare l'assalto vorticoso (ῥόμ- 
βον) dell'aquila, la volpe si getta astutamente sul dorso: per bat- 
tere l'avversario superiore assume una posizione inferiore. La tatti- 


< 


182 COMMENTO IV, 47-55 


ca (ὑπτιασμός) era usuale nel pancrazio (Filostrato, Imagines II 6; 
Dione Cassio, LXXI 7; Patrucco, Sp. Gr. p. 318 sg.). È la piena 
giustificazione della τέχνα: Melisso, che nei vv. 34-45 è simmetrico 
al solo Aiace, nei vv. 45-51 è simmetrico anche ad Odisseo. Egli sa 
che tutto è lecito (χρὴ) per fiaccare (ἀμαυρῶσαι) l'avversario. La sen- 
tenza sussume un aspetto specifico del pancrazio (l’uso dell’astuzia) 
nella norma comune della reciprocità (A. Dihle, Die Goldene Regel, 
Göttingen 1962, pp. 13-40) proclamata nella sua forma più elemen- 
tare (far bene agli amici, male ai nemici) da Archiloco (frr. 54,14-5 
e 104 Tarditi) e applicata da Omero (Od. VI 182 sgg.), da Saffo (fr. 
5 Voigt), da Alceo (fr. 341 Voigt), da Solone (fr. 1,5-6 Gentili-Prato) 
alle situazioni più diverse. Delle valenze possibili di χρή («è 
conforme alla norma» e dunque, secondo il contesto, «è conve- 
niente, opportuno, giusto, doveroso, lecito, necessario »: ved. G. 
Redard, Recherches sur XPH, ΧΡΗΣΘΑΙ, Paris 1953, p. 47 sgg.) pre- 
vale quella della liceità, anziché quella della necessità etica come in 
Isth. 1,43; 3,7-8; 8,15a-6. Dall'uso frequente di ἁμαυρόω « fiacca- 
re» e dunque «annientare» (Pyth. 12,13: ved. W. S. Barrett, Euripi- 
des. Hippolytos, Oxford 1964, p. 319, nt. a v. 816) in connessione 
con parole denotanti luce e vista (Erodoto, IX 10,3 ὁ ἥλιος ἁμαυρώ- 
θη; Senofonte, Cyneg. V 4 4 σελήνη ἀμαυροῖ; Leonida, Anthologia 
Palatina IX 24 ἄστρα μὲν ἡμαύρωσε ... ᾿Ηέλιος; Ippocrate, Prorrb. I 
"46 ὄμμα ἁμαυρούμενον), si sviluppò un valore specifico «oscurare» 
(primario, per Liddell-Scott-Jones, s.v.!) avvertibile anche qui grazie 
alle precedenti opposizioni luce-buio (vv. 18-42). Melisso, come 
gli eroi antichi, incarnava il binomio azione-consiglio, su cui era 
fondata l'educazione ἀε]]}ἀνὴρ ἀγαθός: il coraggio del leone e l'astu- 
zia della volpe ne sono una manifestazione (ved. commento a Isth. 
5,61). 

49-51. οὐ γὰρ... βαρύς: Melisso doveva usare l’astuzia, perché 
non aveva la statura di Orione, il gigantesco figlio della Terra (se- 
condo Apollodoro, I 25) ο di Posidone e di Euryale (secondo Esio- 
do, fr. 148a Merkelbach-West), che già in Omero (Od. XI 310) è ter- 
mine di paragone per esseri di statura enorme. Misero a vedersi, Me- 
lisso era però pesante da affrontare sul campo. Non necessaria 
la correzione ἀχμᾷ di Pauw, Not. Pind. p. 355: il tràdito αἰχμᾶ « pun- 
ta, lancia » significa, metaforicamente, « battaglia, combattimento » 
e in Euripide, Herc. 158 indica la « lotta » di Eracle con le fiere. Le- 
zione dei Mss. e interpretazione sono confermate dallo scolio (συµ- 
πεσεῖν δὲ κατὰ τοὺς ἀγῶνας θαρύτατος). 

52-5. ᾿Ανταίου ... ᾿Αλκμήνας: gli stranieri che capitavano in Li- 
bia erano costretti alla lotta e uccisi da Anteo (forse identico all'o- 
monimo re di Libia di Pyth. 9,106: ved. W. T. Margrath, in « Trans- 
actions of the American Philological Association » CVII 1977, pp. 
203-24), che adornava il tempio del padre Posidone coi crani delle 
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vittime. Poiché il gigante durante la lotta riacquistava forza ogni- 
qualvolta toccava la terra, che era sua madre Ge, Eracle lo soffocó 
tenendolo sollevato in aria (Apollodoro, II 115). Che il mito sia te- 
stimoniato la prima volta su una moneta tarantina del 325-272 a.C. 
(BMC Italy, p. 208 n. 376) non significa (come crede I. Weiler, 
Der Agon im Mythos, Darmstadt 1974, p. 129 sgg.) che non esistesse 
già prima, per es. al tempo di Pindaro: in Grecia dovette certo esi- 
stere molto prima che nella periferica Taranto. A farlo credere sono 
due circostanze: (a) in quanto mossa fondamentale, collegata con 
l’astuzia già in Omero (//. XXIII 719-32), il sollevamento da terra 
non poteva mancare nella lotta prototipica di Eracle con Anteo; 
(b) verso la fine del VI secolo a.C. tale lotta era già considerata co- 
me un trionfo della palestra greca sulla forza bruta (cratere di Eu- 
fronio al Louvre: Beazley, A.R.V.? p. 14 n. 2) secondo una pro- 
spettiva colta che farà estendere allo stesso Anteo, per contiguità, 
l'invenzione di alcune mosse (Platone, Leg. 796 a). Rispetto a que- 
sti dati, il legame magico del gigante con la terra non sarà posterio- 
re, ma più antico: ha dunque ragione chi (come Robert, Gr. Heldens. 
p. 515) pensa che le raffigurazioni di Eracle con Anteo sui vasi a 
figure nere e a figure rosse (elenco in F. Brommer, Vasenlisten zur 
griechischen Heldensage, Marburg 19733, p. 25 sgg.) lo presupponga- 
no. Ma il testimonio decisivo è lo stesso Pindaro, se veramente (co- 
me sostiene G. Zuntz, in « Hermes » LXXXV 1957, p. 401 sgg.) 
colui che solleva e stringe al petto in una morsa mortale l'avversario 
è Eracle, e l'eroe stritolato è Anteo, nel fr. 111. Il parallelismo 
tra Melisso ed Eracle è perfetto. L’uno è piccolo ma pesante, l'altro 
basso ma inflessibile (ὀνοτός e βαρύς ~ βραχύς e ἄκαμπτος): l'uno 
si è misurato nel pancrazio, l’altro ha affrontato Anteo nella lotta 
(v. 44 παγκρατίου — v. 53b προσπαλαίσων). Nessun dubbio che i 
vv. so-1 parlino di Melisso: chi volesse riferirli ad Eracle (metten- 
do virgola dopo βαρύς) creerebbe una ripetizione e distruggerebbe 
il parallelismo. Per ottenerlo, Pindaro ha dichiarato che Eracle era 
basso: non rispetto ad Anteo (come spiegano, imbarazzati, i com- 
mentatori: ved. scolî e Wilamowitz, Pind. p. 340), ma in assoluto 
(Farnell: «no “relativity” in Pindar’s statement »). Pindaro non ha 
inventato. La vittoria dell'eroe pià piccolo della mcdia su un avver- 
sario più grande è uno schema del folclore: anche Odisseo era basso 
ma seppe vincere il Ciclope (Omero, Od. IX 515; ved. 7/. 11 192- 
211; M. A. Grant, Folktale and Hero-tale Motifs in the Odes of Pindar, 
Lawrence 1967, p. 54 Sg., e più in generale S. Thompson, Motif- 
index of Folk-literature, V, Helsinki 1935, p. 17 sg.). 

55-7. ὃς... ἡμερώσαις: i Cleonimidi erano giunti con le loro 
gesta fino alle colonne d’Eracle, Eracle addirittura in Olimpo. An- 
che in Nem. 1,62-72 e 3,22-6, Eracle è l'eroe-dio che domó fiere 
enormi per terra e per mare, l'eroe della civiltà che trovó gli sbocchi 
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delle secche e sveló agli uomini la terra: anche la Nemea prima fini- 
sce con la descrizione della sua vita beata in Olimpo, accanto a Zeus 
c come marito di Hebe. Nella caratterizzazione di Eracle ricompaio- 
no tratti fissi, ma vi ricompaiono anche le virtù caratteristiche dei 
Cleonimidi (vv. 4-15). 1 segmenti delle due serie sono disposti su 
livelli gerarchici diversi, ciclicamente, in chiasmo: i C/eonimidi (a) 
vivono con dio (σὺν θεῷ) e sono onorati a Tebe (Θήβαισι τιµάεν- 
tes); (b) sono benefattori dei forestieri (πρόξενοι) e scevri da tra- 
cotanza (ὀρφανοὶ ὕβριος); (c) con le loro imprese arrivano fino alle 
colonne d’Eracle (στάλαισιν ἅπτονθ᾽ “Ηρακλείαις); (d) furono al- 
levatori di cavalli (ἱπποτρόφοι); (e) furono guerrieri ("Aper &8ov) ~ 
Eracle (e) fu d’animo inflessibile (ψυχὰν ἄκαμπτος); (d) lottò 
con Anteo (προσπαλαίσων 1207); (c) arrivò in Olimpo (Οὔλυμπόνδ᾽ 
ἔβα); (b) beneficò gli uomini liberando la terra e il mare (ἡμερώ- 
σαις); (a) vive con Zeus (παρ᾽ Αἰγιόχῳ ναίει) ed è onorato dagli 
dei (τετίµαται πρὸς ἀθανάτων φίλος). La puntuale corrisponden- 
za fa parte di una più ampia simmetria tra la prima e la terza 
parte dell’ode: ved. introduzione. Non necessario mutare il 
tràdito βαθυκρήμνου in βαθύχρημνον con Heyne, né intendere γαίας 
come accusativo plurale, anziché con gli scoli come genitivo singo- 
lare: il plurale di γαῖα ricorre solo in Omero, Od. VIII 284, XII 
404 = XIV 302; hymn. Apoll. 46, e sempre al genitivo non all'accu- 
sativo. Riconoscendo a θέναρ « cavo, palmo della mano » oltre al si- 
gnificato traslato di « cavità » anche quello di « superficie » (Eracle, 
del resto, non esplorò le profondità del mare, ma la sua superficie) 
il nesso γαίας πάσας xal πολιᾶς ἁλὸς θέναρ appare subito plausi- 
bile. Naturalmente βαθύκρημνος, in questo caso, può essere riferito 
solo ad ἁλός (al genitivo) non a θέναρ (all'accusativo): non la terra, 
ma il mare o un fiume ha sponde profonde, alte (Vem. 9,40 Βαθυ- 
κρήμνοισι δ᾽ duo” ἀκταῖς Ἑλώρου). 

58-60. νῦν δὲ ... Ἡρας:: alle imprese vittoriose segue la gloria: 
anche in Omero (Od. XI 602-4) Eracle « vive lieto tra le feste con 
gli dei immortali ed ha Hebe dalle belle caviglie, la figlia del grande 
Zeus e di Hera dai sandali d'oro ». Come quella di Zeus (Py?. 3,94, 
Nem. 10,88, ved. Omero, 7/. IV 2) anche la sua casa è d'oro, perché 
l'oro, lucente e incorruttibile, significa immortalità, ha valore misti- 
co (ved. Duchemin, Pind. pp. 193-228). Per la stessa ragione Pinda- 
ro dice d'oro anche le corone olimpiche e pitiche, che in realtà era- 
no di ulivo e di alloro (O/. 11,13, Pyth, 10,40). 

61-4. τῷ μὲν ... υἱούς: chi da Platea si recava a Tebe, prima di 
arrivare alla porta di Elettra, quella tra le sette porte della cittadella 
cadmea che si apriva verso sud-est, scorgeva sulla sinistra i ruderi 
della casa leggendaria di Anfitrione e di Alcmena e vicino ad essi il 
monumento ai figli di Eracle e di Megara, la cui morte i Tebani 
raccontavano come Stesicoto (fr. 230 Page) e Paniasi (fr. 22 Kinkel), 
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aggiungendo che Eracle, spinto dalla pazzia, avrebbe voluto ucci- 
dere anche Anfitrione, se non fosse stato colpito e addormentato da 
un sasso lanciato da Atena. Li stesso sorgeva lo Herakleion con 
l'antica statua di legno attribuita a Dedalo, con il ginnasio e con lo 
stadio. La descrizione, che per sommi capi è quella di Pausania (IX 
8,7 e 11,1-7), completa la notizia di Crisippo (scolio) che vicino alla 
porta i Tebani sacrificavano e organizzavano onori funebri in onore 
dei figli di Eracle e di Megara. La festa, come informa Pindaro, era 
annuale: cominciava con un pasto sacrificale la sera prima, conti- 
nuava con riti notturni e culminava, il secondo giorno, con gli He- 
rakleia o Iolaeia (schol. Isth. 1,11c), agoni di importanza notevole, 
tanto da essere studiati nel II secolo a.C. da Polemone di Ilio (sehol. 
ΟΙ. 7,153d = fr. 26 Müller, ΓΗ͂Σ III, p. 123). Dicendo ‘AXextpàv 
ὕπερθεν « sopra » cioè « oltre la porta di Elettra » (ved. Pap. Hibeb I 
95,5 ᾿Οξυρύγχων πόλις ἡ ὕπερθε Μέμφεως) Pindaro si colloca dal 
punto di vista di chi € dentro la città e indica un luogo fuori le mu- 
ra. La temporale δαῖτα πορσύνοντες + στεφανώµατα spiega la prin- 
cipale αὔξομεν ἔμπυρα: noi cittadini, nell'apprestare per Eracle il 
festino rituale e le nuove corone di altari, compiamo (αὔξομεν « au- 
mentiamo » cioé « facciamo in forma solenne ») sacrifici per gli otto 
morti armati di bronzo, cioé per i figli nati da Eracle e da Megara. 
È chiaro che Pindaro non segue la versione comune del mito: la sua 
pietas gli impediva di credere che ad uccidere i figli fosse stato lo 
stesso Eracle, travolto dalla pazzia. Furono altri (chi?), quasi certa- 
mente durante uno scontro: infatti gli otto erano armati di bronzo 
(come il guerriero Memnone in /Isth. 5,41: su χαλκοάρας ved. Leu- 
mann, Hom. Wört. p. 66). Il parallelismo è con i quattro Cleonimidi 
morti in un sol giorno in battaglia (vv. 16-17 b), ed è sottolineato 
dal chiasmo: quattro parenti di Melisso morti + festa per Melisso ~ 
festa per Eracle + otto figli di Eracle morti. Controverso νεόδµα- 
τα στεφανώµατα βωμῶν. Il confronto con στεφάνωμα πύργων in 
Sofocle, Ant. 122, suggerisce l'idea di altari disposti in cerchio co- 
me le torri in una cinta di mura: una corona di altari costruita di 
nuovo ogni anno (Mezger, seguito da Bury e da Farnell). Secondo 
l'interpretazione comune (condivisa ancora da Puech e da Thummer) 
si tratterebbe invece di nuove corone per gli altari. Contro di essa 
vale l'osservazione che δέµω « costruire » in νεόδµατα (neologismo? 
ricompare in JG XIV 2508; Appiano, Bellum Mithridaticum 40) si 
adatta di più agli altari che alle corone (Bury): la sua efficacia è 
avvertibile anche in O/. 3,7 θεόδµατον χρέος, Pyth. 1,61 θεοδμάτῳ 
σὺν ἐλευθερίᾳ, Zstb. 6,11 θεοδμάτους ἀρετάς (addotti contra da Thum- 
mer). ; 
67 sg. τέρμ’ ἀέθλων ... ἔργον: gli editori pongono virgola dopo 
γίνεται e intendono ἰσχύος ἔργον come apposizione di tépu’ ἀέ- 
θλων, ma non senza imbarazzo: cosi, Bury avverte che Épyov è accor- 
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dato con τέρμα ma si riferisce ad ἀέθλων; Farnell ribadisce che tale 
accordo ὁ intollerabile e piega τέρµα a significare « settlement ... de- 
cisive issue »; Thummer, animosamente, corregge ἔργον in ἔργων. 
Ma il testo è sano: τέρμα non è soggetto, ma apposizione; ἔργον 
non é apposizione, ma predicato. La virgola va posta prima e dopo 
ἐτείων τέρμ᾽ ἀέθλων: « e il secondo giorno, data delle gare annuali, 
vi è la prova di forza ». 

69-71b. λευκωθεὶς ... πρόσθεν: i vincitori degli /οἰαεία riceveva- 
no una corona di mirto perché la festa era in onore di defunti, se- 
condo lo scolio; sul rapporto del mirto, oltre che con Iacco e Afro- 
dite, anche con la tomba e i defunti, ved. Euripide, E/. «τα τύμβῳ 
δ᾽ ἀμφέθηκα μυρσίνας; Steier, in RE XVI, 1933, col. 1179 sgg. La 
pianta ha fiori bianchi, bacche blu-nerastre, rossastre o bianche, e 
foglie sempreverdi: il capo di Melisso in realtà verdeggiava di mir- 
to. Ma per Pindaro qualunque corona era un'aureola: con una coro- 
na che splende lontano Ierone cinse, vincendo, Ortigia (Pyth. 2,6 
τηλαυγέσιν ἀνέδησεν ... στεφάνοις). Riferito al sole e alla luce λευκός 
è già in Omero (//. XIV 185; Od. VI 45). Come pancraziaste Melis- 
so aveva vinto due volte da adulto e una terza, precedentemente, da 
ragazzo:-é il senso che si ricava accettando di Hermann παίδων 
«τε» (apud Heyne) o παίδων «καὶ» (Op. VII, p. 133) o anche di 
Mommsen «xai» παίδων. 

71b-72b. κυβερνατῆρος ... χάριν: in Οἱ. 10,17 sgg. l'istruttore è 
per l’atleta come Achille per Patroclo; in Nem. 6,65 sg. e Isth. 5,59 
sg. è come un auriga. La lode dell’istruttore ricorre in genere (quat- 
tro volte su sei) alla fine dell’ode. Impossibile decidere se Melisso 
ebbe Orsea come istruttore solo da ragazzo o anche da adulto: di 
solito (quattro volte su sei) l’istruttore è ricordato a proposito di 
vittorie riportate nella categoria dei ragazzi (asterisco): ved. O/. 8,54 
(88)*; 10,17 (105)*; Nem. 4,93 (96)*; 5,48 (54); 6,65 (66)*; stb. 
5,59 (63) e commento (in parentesi l'ultimo verso dell'ode). L'imma- 
gine del timoniere ha paralleli arditi in Eschilo, che parla del senno 
che guida l'animo (Pers. 767 ᾠακοστρόφουν); di Eteocle timoniere 
della città (Theb. 3,62); del timone dell’animo (Ag. 802); dei nuovi 
timonieri dell'Olimpo (Prom. 149 οἰακονόμοι); del timoniere della 
necessità (Prom. 515 ἀνάγκης ... οἰακοστρόφος). Pindaro ha trasfe- 
rito nell'ambito atletico un'immagine tradizionalmente politica ed 
etica. Per ipallage πολύβουλος, riferito a persona altrove (ad Ate- 
na da Omero, 7/. V 260, Od. XVI 282; ad Iside in JG XII (5) 739, 
26), è attributo di γνώμα anziché di Orsea. La frequenza del fu- 
turo encomiastico + participio (ved., tra molti esempi, Zs/5. 1,14 
sgg. ~ 32 sgg.) impone κωμάδοµαι del cod. D (κωμάζομαι B): « ce- 
lebrerò » equivale a « voglio celebrare ora, in quest'ode ». Il futuro 
sottolinea la determinazione del soggetto di fare subito qualcosa: 
parallelo di O7. 11,13 sgg. κόσμον ... / ... κελαδήσω, / Ζεφυρίων Λο- 
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κρῶν γενεὰν ἀλέγων è Pyth. 9,1 sgg. ἐθέλω ... /... ἀγγέλλων / Τελε- 
σικράτη ... γεγωνεῖν κτλ. I corrotti ἀποστάζων B, ἐπιστοχάζων 
D, furono emendati da Triclinio in base ad ἐπιστάζων dello scolio. 
Come prova Luciano, Vera bistoria I 24 ὀλίγον τοῦ μέλιτος ἐπιστά- 
αντες, il verbo non è usato solo in medicina: più che come un 
farmaco (non avendo combattuto, Orsea non ne avrebbe avuto bi- 
sogno), Pindaro vuole stillare la sua soave poesia (per χάρις ved. com- 
mento a Isth. 1,6; 3,8) goccia a goccia come un unguento prezioso 
(per l'uso di versare unguento, μύρον χαταχέειν, sul capo e sul petto 
ved. Alceo, frr. so e 362 Voigt). 


Istmica quinta 


I. Μᾶτερ ... Θεία: Theia rappresenta il principio divino della lu- 
ce, grazie a cui diventa manifesta la superiorità dell'oro, delle navi 
e dei carri in gara, degli atleti negli agoni: vv. 2-3 νόμισαν περίώ- 
σιον, v. 6 θαυμασταὶ πέλονται, v. 8 Χλέος ἔπραξεν sono espressioni 
parallele ed esprimono gli effetti generati da Theia. Il pernio è la 
superiorità: ammirazione e gloria ne sono una conseguenza. Senza 
la luce non esisterebbe nessuna delle tre: né la valutazione, né l'am- 
mirazione, né la gloria. Sepolto nel buio, il valore resterebbe ignoto 
ε inonorato: apprezzamento, onore e gloria provengono da Theia 
(Bremer, L.x.D. p. 257: « Theia gibt dem Gesehenen zugleich mit 
seiner Sichtbarkeit seine Ansehlichkeit »). Il nome è generico: la 
Divina. A specificarlo sono (già in Esiodo, Theog. 371 sgg.) i discen- 
denti, che ne definiscono miticamente la personalità (ved. P. Phi- 
lippson, Untersuchungen über den griechischen Mythos, Zürich 1944, p. 
13 sg.): figli di Theia e di Hyperion, Titani, furono il Sole, la Luna 
e l'Aurora (ved. Orpbica, fr. 114 Kern; Apollodoro, I 2,8; Catullo, 
66,44). πολυώνυμος «dai molti nomi» quando è riferito a di- 
vinità (a Hades in hymn. Cer. 18 e 32; ad Apollo in hymn. Apoll. 82; 
a Dioniso in Sofocle, Ant. 1115; ved. anche Callimaco, Apoll. 70, 
Dian. 7: dopo sarà riferito a Zeus, Hecate, Helios, Hera, Iside, Osi- 
ride, le Moire, Pan, Persefone, Rhea, e a quasi tutti gli dei): utile 
Eschilo, Prom. 210 Vata, πολλῶν ὀνομάτων μορφὴ μία. I molti nomi 
corrispondono alle molte forme della potenza di Theia, non ad epi- 
teti cultuali. Theia é frutto di speculazione mitologica: un suo culto 
non € attestato. 1] significato secondario e generico « famoso » (do- 
po Bowra, Pind. p. 87, riaffermato da Thummer) è postulabile quan- 
do l'epiteto è riferito a cose (all'acqua in Esiodo, 77eog. 785; all'an- 
tro Cilicio in Pyth. 1,17). 

2-3. καὶ ... ἄλλων: grazie a Theia (oto ἔκατι: ved. 75/5. 4,1 θεῶν 
ἔκατι) gli uomini sogliono stimare anche l'oro possente (µεγασθε- 
vj attributo: ved. O/. 1,25, Posidone; fr. 57, Zeus) più di ogni 
altra cosa (περιώσιον avverbiale: ved. Omero, 7/. IV 359, Od. XVI 
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203; hymn. Cer. 362; Apollonio Rodio, I 466 sg. περιώσιον ἄλλων / 
κῦδος ἐνὶ πτολέμοισιν ἀείρομαι). Insoddisfacente μεγασθενῆ predicati- 
vo, sia legando χαί a χρυσόν (gli uomini stimano anche l’oro potente 
più d'ogni cosa), sia legando χαί a μεγασθενῆ (gli uomini stimano l'o- 
ro anche potente più d'ogni cosa): anziché rivelare il valore e conferi- 
re onore (τιµά), Theia conferirebbe la potenza (σθένος). Ma risulta 
dai vv. 6-8 che Theia non dà la potenza: la svela soltanto. Come 
informa Saffo (fr. 16,1-3 Voigt), bellissima su ogni altra cosa era ri- 
tenuta una squadra di cavalieri, di fanti, di navi. Pindaro pensa a 
questa opinione comune nel dire «anche l’oro». Egli aggiunge l’oro 
ad altri valori che non elenca prima, ma dopo. Infatti continua: e 
così anche le navi e le cavalle sotto i carri sono ammirevoli. I termini 
si rincorrono in circolo: su xai γάρ ved. commento a Isth. 2,30- 
2. L'oro fu per Pindaro un simbolo (ved. Duchemin, Pind. p. 
193 sgg.): egli lo celebró, perché incorruttibile, come figlio di Zeus 
che tarlo e tarma non rodono (fr. 222); lo cantò come il più nobile 
di tutti gli averi (OZ. 3,42); lo incluse nella scala dei valori supremi, 
accanto all'acqua e al sole, riconoscendogli tra le ricchezze uno spic- 
co pari a quello del fuoco ardente nella notte (Ol. 1,1 sg.). Possente 
e superba la ricchezza ὃ sempre: ma solo l'oro splende incorruttibile. 
A rivelarne questo valore è Theia. Tradizionale l'accostamento 
di oro, navi e cavalli nella Priamel (insieme nel fr. 221, ved. anche 
fr. 134): ma ὃ diverso ogni volta il punto di vista (ved. W. A. A. 
Van Otterlo, in «Mnemosyne» VIII 1940, p. 154 sgg. e in generale 
W. H. Race, ibid. Suppl. LXXIV 1982). 

4-6. ἐριζόμεναι ... ἀμίλλαισι: non si allude a battaglie (ἐρί- 
ζεσθαι = « contendere, rivaleggiare »; ἅμιλλα = « gara ») e nem- 
meno ad agoni (Farnell ricordava le regate di triremi alle Panatenee), 
ma a manovre militari volte a saggiare l’efficienza dei mezzi e degli 
equipaggi, come nel racconto di Erodoto: (a) Serse, giunto ad Abi- 
do, volle vedere le sue navi gareggiare tra loro (VII 44 τῶν νεῶν 
ἅμιλλαν) e (b) arrivato in Tessaglia organizzò una gara tra la pro- 
pria e la cavalleria tessalica (VII 196 ἅμιλλαν ποιησάμενος ἵππων). 
Sembra (da ὠκωδίνατος = « che si volge veloce ») che alla base di 
tali competizioni fossero l’abilità e la velocità nelle manovre di con- 
versione. Debole l’obiezione che, dopo l’età geometrica, non esi- 
stevano più carri da combattimento in Grecia: come Saffo dai carri 
dei Lidi (fr. 16,19 Voigt), così Pindaro poté essere impressionato da 
quelli dei Persiani (Eschilo, Pers. 46 sgg.). Del resto anche i Greci 
di Cipro, ancora al tempo di Dario, combattevano coi catri (Erodo- 
to, V 113,1). 

6-11. διὰ τεάν ... ἀνδρῶν: per l'onore concesso da Theia (διὰ 
τεὰν ... τιμὰν ~ 2 σἐο ἕκατι) navi e cavalle sono ammirevoli (in 
quanto hanno vinto: ved. O/. 9,96 θαυμαστὸς ἐὼν φάνη) e i vincito- 
ri negli agoni ottengono la gloria (per ἔπραξεν « ottenere » ved. 
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Ol. 10,30; Pyth. 3,115; Nem. 5,36). La coppia piedi-mani ha valore 
totalizzante: ved. commento a /sth. 1,24. Il valore degli uomini 
è deciso dagli dei (διὰ δαίµονας), è concesso loro dagli dei (Ο/, 
9,28 sg. ἀγαθοὶ δὲ καὶ σοφοὶ κατὰ δαίμον᾽ ἄνδρες / ἐγένοντ᾽): per 
κρίνεται « è assegnato » ved. O/. 2,30; Pyth. 8,84. La sentenza am- 
plia l’affermazione precedente: Theia rivela il valore, e il valore è 
concesso dagli dei. Quando può dirsi felice un uomo? se è fortuna- 
to, per le doti che gli hanno concesso gli dei; ed ha buona fama, 
perché Theia ha rivelato tali doti (per δαίμονες = θεοί ved. com- 
mento a sth, 6,10-3). 

τα, δύο... 649%: due sole cose nutrono la vita con fiorente fe- 
licità: fortuna e fama. Al generico ἄωτος, che in Omero indica la 
peluria sulla superficie di un panno di lana o di lino, e che in Pin- 
daro, conseguentemente, connota la parte migliore, il fior fiore di 
una cosa, della musica, degli inni, della giustizia, della lingua, delle 
corone, della sapienza, delle Grazie, del miele (ved. anche R. A. 
Raman, in « Glotta » LIII 1975, p. 195 sgg.), è unito altrove il ver- 
bo δρέπω « cogliere, falciare » (Pyth. 4,131, -Vem. 2,9), che colloca 
l'immagine nell'ambito vegetale: allo stesso ambito rimanda evav- 
θεῖ σὺν ὄλβῳ (ved. fr. 129,7 εὐανθὶς ἅπας τέθαλεν ὄλβος) ma non 
ποιµαίνοντι « sogliono pascere », detto in genere di animali. Stes- 
so accostamento dei due ambiti in Eschilo, Supp. 663 sgg. #Bas δ᾽ 
ἄνθος ἄδρεπτον / ἔστω, μηδ᾽ ᾿Αφροδίτας / ... |... «έρσειεν ἄωτον. 
Per il concetto pindarico ved. sotto, nota a vv. 13-6, e Nem. 9,45 
sgg. Interpungendo con Hartung prima di εὐανθεῖ anziché do- 
po ὄλβῳ (a) si priva ποιμαίνοντι del suo complemento σὺν Oo; 
(b) si equipara | "ὄλβος (= « felicità », come in Zstb. 4,58; 6,12; non, 
come spesso in Pindaro, « ricchezza ») al solo εὖ πάσχων o al solo 
λόγον ἐσλὸν ἀκούγ, e si rende ridondante il segmento cosi amplia- 
to; (c) si fa iniziare la protasi prima di el, e si indebolisce, contro 
l'uso pindarico, il rilievo della particella a capo dell'epodo (ved. 
Pyth. 1,87; Nem. 5,19 e το; Isfb. 1,41; 3,1; 6,10). I. Düring, in « Era- 
nos » X XXI 1933, p. 9 Sg., scrive ὄλβῳ' εἴ τις ... ἀκούει, μὴ µάτευε 
κτλ., in base ad O/. 5,24: ma la sintassi degli altri luoghi simili è 
diversa. Lo hapax ἄλπνιστον (con l'articolo, come a v. 24 ἐοι- 
xót’) è tramandato da uno scolio e spiegato come τὸν ἥδιστον val 
προσηνέστατον: J. Wackernagel, in « Zeitschrift für vergleichende 
Sprachforschung » XLIII 1910, p. 377 sg., lo considerava una con- 
gettura alessandrina esemplata sul callimacheo τέρπνιστον (ftr. 369 
e 536, ved. fr. 93,3 Pfeiffer) e proponeva ἄλπιστον (già di Callierges) 
quale superlativo di "ἄλπνος (ved. ἔπαλπνος « amabile, desiderabi- 
le» in Pyth. 8,84) dalla radice a grado zero e senza suffisso nasale 
(come nome proprio è in Eschilo, Pers. 981). Da scartare l’ametrico 
ἀνέλπιστον dei Mss. e di A. I. Bekker, Anecdota Graeca, I, p. 597,15. 

13-6. εἴ τις ... πρέπει: il segmento εἴ τις - ἀχούς equivale a εἴ 
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τις εὖ πάσχει καὶ λόγον ἐσλὸν ἀκούῃ. La sintassi sottolinea che la 
fama consegue alla fortuna: ved. Pyth. 1,99 τὸ δὲ παθεῖν εὖ πρῶτον 
ἀέθλων: εὖ δ᾽ ἀκούειν δευτέρα μοῖρα. Esortandolo a non desiderare 
più di quanto sia concesso ad un uomo, Pindaro non vuol solo ri- 
chiamare una norma, ma proclamare che Filacida ha raggiunto il 
massimo: come vide già Dissen, l'avvertimento equivale a una lode. 
Pindaro di solito abbina questa esortazione alla definizione della fe- 
licità espressa con una condizionale o con una relativa condiziona- 
le: se uno | chi ha fortuna e gloria ha tutto e non deve pretendere di 
più (ved. ΟΙ. 5,23 sg. εἴ τις ὄλβον ἄρδει /... un ματεύσῃ θεὸς ye- 
νέσθαι; Pyth. 1,99 sg.; 10,22 Sgg.; 11,55 56ρ.; Nem. 3,19 Sgg.; 9,46 
sg.; 11,13 sgg.; Zstb. 6,10 sgg.). Il soggetto indeterminato conferi- 
sce valore categorico all'enunciato (ved. É. Des Places, Le Pronom 
chez Pindare, Paris 1947, p. 81). Con souplesse Pindaro passa dalla 
terza persona singolare alla seconda impersonale (ἀχούῃ / μάτευε / 
ἔχεις) concludendo con un σε bifronte (εἴ σε ... ἐφίκοιτο) che è 
ancora impersonale, ma già preannuncia il destinatario (il prossimo 
τίν è Filacida). La norma θνατὰ - πρέπει funge da cerniera. For- 
tuna e fama sono come un immenso tesoro da cui gli dei prelevano 
una parte e l’assegnano a un uomo. In Pindaro, come in Omero, 
μοῖρα ha ancora questo significato passivo di parte assegnata (O/. 
6,79; 7,94; Pyth. 3,84 τὶν δὲ μοῖρ᾽ εὐδαιμονίας ἔπεται; 4,127; 
Nem. 9,29): ma ha anche l’altro, attivo, di-assegnatrice. È destino 
come cosa destinata, ed è Destino come potenza destinante. Dalla 
Moira dipendono ricchezza e felicità, grazia e fama (O/. 2,21 sg. e 
35 sgg.; Pyth. 5,76; Nem. 1,56 sgg.); ma anche il dolore (O/. 2,38) e, 
comune a tutti, la morte (Pyth. 12,30; Nem. 7,44). La Moira è sog- 
getta agli dei (Ο/. 2,19-22) e agisce con essi (Py. 5,76). Rispetto 
ad essa, τύχα è la fortuna o sfortuna che capita (τύχα ~ τυγχάνω) 
ogni volta per impulso del δαίμων (ved. commento a Isth. 4,31-5; 
6,10-3); mentre πότμος è la sorte assegnata secondo il caso (πό- 
τµος ~ πίπτω: le sorti sortivano e cadevano da un recipiente, ma in 
Pyth. 8,21 a cadere non lontana dalle Cariti è stata Egina, la destina- 
taria del πότμος). Nel suo realizzarsi la vita di un uomo o di una 
stirpe manifesta un orientamento e percorre una traiettoria che cor- 
risponde al suo πότμος (ved. commento a Jsth. 1,39). L'impulso è 
dato sempre dal δαίµων, dalla potenza divina dispensatrice (ved. 
commento a /sth. 6,10-3). L’interpretazione è resa controversa da 
sovrapposizioni e scambi di funzione (ved. Thummer, Rel. pp. 90- 
109; ma anche Wilamowitz, G/aub. I°, pp. 353-64). Schematicamen- 
te: πότμος indica la qualità del destino (felicità, potenza, ecc.); 
μοῖρα la quantità assegnata (tanta felicità, tanta potenza, ecc.); τύχα 
l'occasione in cui il destino si manifesta (positivamente o meno); 
δαίμων la potenza divina dispensatrice, da cui dipendono πότμος, 
μοῖρα e τύχα per l'individuo e per il gruppo. 
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17-9. τὶν ... παγκρατίου: Filacida aveva vinto all’Istmo due 
volte, e precedentemente, sempre nel pancrazio, a Nemea, come 
suo fratello Pitea (ved. introduzione). I vv. 17-22 riecheg- 
giano Nem. 5,52-4 (per Pitea) πύκταν τέ νιν καὶ παγκρατίου 
φθέγξαι ἑλεῖν ᾿Επιδαύρῳ διπλόαν / νικῶντ᾽ ἀρετάν, προθύροισιν 
δ᾽ Αἰακοῦ / ἀνθέων ποιάεντα φέρε στεφανώµατα σὺν ξανθαῖς X4- 
ρισσιν. L'espressione ἀρετὰ παγκρατίου « gloria » cioé « vitto- 
ria nel panctazio » equivale a Nem. 5,5 παγκρατίου στέφανον; Isth. 
7,22 νίκαν παγκρατίου. Φυλακίδ’, ἄγκειται proposto, in luogo 
del tràdito Φυλαχίδα, κεῖται, dal Maas in « Jahresberichte des phi- 
lologischen Vereins» XXXIX 1913, p. 303, in base ad ἀνάκειται 
(bis) dello scolio, oltre che per la metrica (Φυλακίδα potrebbe rap- 
presentare l'attesa sequenza peonica —..-: ma in Nem. 6,60; 
7,70, ᾿Αλκίμιδα ed Εὐξένιδα hanno l'ultima breve) si-raccoman- 
da anche per il senso: (a) κεῖται = « giace » o « è stabilito » non ri- 
corre in contesti similari di Pindaro; (b) ἄγκειται = «è consacrato, 
dedicato » come un ex-voto in un tempio (Erodoto, II 135, 3 ava- 
xeluevov ἐν ἱρῷ) oppure « si erge » come una statua (Teoctito, 10,33 
χρύσεοι ἀμφότεροί x' ἀνεκείμεθα ti ᾿Αφροδίτα) ed ha come paral- 
lelo ΟΙ. 11,7 sg. ἀφθόνητος δ᾽ αἶνος ᾿Ολυμπιονίκαις / οὗτος ἄγκει- 
ται, 12,35 sg. πατρὸς δὲ (Θεσσαλοῦ ἐπ᾿ ᾿Αλφεοῦ / ῥεέθροισιν 
αἴγλα ποδῶν ἀνάκειται. Irrilevante la difficoltà scorta in xal 
ἀμφοῖν Πυθέα τε: (a) καί rafforza il numerale (ved. /sth. 3,9; Erodo- 
to, IX 33,1 ἐθύοντο καὶ ἀμφότεροι; Tucidide, I 44,1 γενομένης καὶ 
δὶς ἐκκλησίας); (b) te aggiunge Pitea a un sottinteso « te » che si 
ricava da ἀμφοῖν (ved. Denniston, Gr. Part. pp. 320,502): « a Ne- 
mea addirittura ad entrambi, anche a Pitea » cioè «a te e a Pitea ». 

19-20. τὸ δ᾽ ἐμόν ... γεύεται: ved. Nem. 7,102 τὸ δ᾽ ἐμὸν οὔ ποτε 
φάσει κέαρ; sugli Eacidi, nota a vv. 34-8; per γεύεται, nota a vv. 
22-5 κιρνάμεν (ved. anche commento a /sth. 2,3). 

21. σὺν Χάρισιν ... υἱοῖς: un'ode per Egina senza il mito degli 
Eacidi sarebbe composta senza le Grazie; in realtà non v’é epinicio 
per un egineta in cui essi non siano cantati o nominati (ved. O/. 8; 
Pyth. 8; Nem. 3, 4, 5, 6, 7, 8; Isth. 5, 6, 8). In termini generali signi- 
fica che il mito adatto alla circostanza, indispensabile per la riuscita 
dell'ode, è il mito locale (ved. Nem. 3,26 sgg.; commento a /stb. 
8,15-16a). Diverso il numero e il nome delle Grazie: Phaenna 
e Kleta a Sparta (Alcmane, ft. 62 Page); Αυχὸ ed Hegemone ad 
Atene (Pausania, IX 35,1-5); Aglaia, Euphrosyna e Thalia ad Orco- 
meno (O7. 14,13-5), dove il loro culto, antichissimo, era collegato 
con tre meteoriti nere aniconiche (Pausania, IX 38,1). Il nome indi- 
ca che furono divinità della luce e della natura. Splendore, Gioia, 
Rigoglio - questi i nomi delle dee di Orcomeno - sono manifesta- 
zione della vitalità piena e incoercibile della natura: ecco perché in 
Elide furono compagne di Dioniso (Carmina popularia fr. 871 Page), 
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il dio della vitalità prorompente e gioiosa (ved. Privitera, Dion. p. 
120 sgg.); ed in Pindaro sono connesse con gli agoni e la poesia 
(ved. Duchemin, Pind. p. 54 sgg.). Significativa O/. 7,11 sg.: « ora 
uno ora un altro la Grazia ζωθάλμιος mira con la dolce cetra e con 
gli auloi dai molti suoni» (ζωθάλμιος = χαθ᾽ ἣν ζῶν τις θάλλει 
per Eustazio, Vita Pindari p. 12,10 Abel). Poiché la vittoria agonale 
rivela la vitalità, le Grazie ne sono le artefici (O7. 2,50 sg.; Nem. 
5,52 Sgg.), sono associate a famiglie e città distintesi negli agoni 
(Pyth. 8,21 sgg.; Nem. 6,34 sgg.; 10,37 sg.), presiedono ai canti di 
vittoria (Pyth. 5,45) e sono ispiratrici di poesia (Pyth. 9,3 sgg., 89 
sg.; Nem. 4,7; Istb. 8,16 sgg.). Le Muse suggeriscono la materia del 
canto, le Grazie lo rendono bello (Vem. 9,53 sgg.). La stessa conce- 
zione si intravede in Bacchilide (1,151 sgg.; 5,9 sgg.; 9,1 Sgg.; 19,5 
sgg.) ed è presupposta dai poeti successivi: in Teocrito (16,6) le 
Grazie sono la personificazione stessa dei canti (per influenza di Nem. 
5,54 e soprattutto di questa /s/h. 5,21, secondo A. S. F. Gow, Theo- 
tritus, Cambridge τούς”, ad /.). Ma in nessun poeta il loro ruolo 
è così circostanziato e importante come in Pindaro, forse perché 
erano venerate nella sua Beozia e in modo più prestigioso che al- 
trove. Lampone, padre di Filacida e di Pitea, é noto da Nem. 
5,4; Isth. 6,3 e 63 sgg. (υἱοῖς dativo d'interesse). 

22. τάνδ᾽ ἐς εὔνομον πόλιν: l'attributo non allude al regime oli- 
garchico che vigeva nell'isola, ma alla ordinata e tranquilla situazio- 
ne socio-politica di Egina, di cui Pindaro altrove loda il rispetto per 
Themis e il senso della giustizia (O7. 8,22 e Pyth. 8,22; Nem. 4,12), 
oltreché l'ospitalità, l'amore per la poesia e il valore marinaro. Co- 
sa fosse |᾿εὐνομία per Pindaro risulta dalla sua lode di Corinto (Ο/. 
13,6 sgg.): « in essa abita Eunomia (il buon governo) e sua sorella 
Dika (la giustizia), base incrollabile della città, ed Eirena.(la pace) 
allevata con essa, dispensatrice di ricchezza agli uomini, figlie auree 
di Themis (la dea dell'ordine): lontana esse tengono Hybris (la pre- 
varicazione), madre audace di Koros (l'arroganza) ». Come quella 
di Theia (sopra, v. 1), anche la genealogia di Eunomia è esiodea 
(Theog. 9o1 sgg.: sui rapporti di Pindaro con Esiodo ved. K. J. 
McKay, in « Classical Quarterly » IX 1959, pp. 1-5). Benché al tem- 
po di Pindaro εὐνομία fosse opposta talora ad ἰσονομία da oligar- 
chici che consideravano la democrazia come malgoverno, il termine 
non perdette mai l’originario significato indifferentemente positivo 
di « buon governo » che aveva in Solone (fr. 3,30-9 Gentili-Prato) 
e che avrà ancora in Aristotele (Po/. 1294 a 3). Sull'evoluzione dei 
due concetti ved. V. Ehrenberg, Aspects of the Ancient World, Ox- 
ford 1946, pp. 70-93; G. Vlastos, in /sonomia. Studien zur Gleicbbeits- 
vorstellung im griechischen Denken, hrsg. J. Mau - E. G. Schmidt, Ber- 
lin 1964, pp. 1-35. 

22-5. el... πόνων: soggetto di τέτραπται non è la città, ma un 


194 COMMENTO V, 2/-27 


sottinteso τις (Mezger) o lo stesso Filacida (scolio): a sostenere le 
fatiche (v. 25) e a meritare il canto al pari degli eroi guerrieri (v. 26) 
è, infatti, l’atleta vittorioso, La via (ved. commento a /sth. 4,1) 
delle imprese concesse dagli dei è sgombra (Ol. 10,45 sg. "Αλτιν μὲν 
by’ ἐν καθαρῷ / διέκρινε; Pap. Tebsun. 105,59 del II secolo a.C. τὸν 
κλῆρον ... καθαρὸν ἀπὸ θρύου x«X&uou ἀγρώστεως) e dunque d'ogni 
parte visibile (Ovidio, Mez. III 709 purus ab arboribus, spectabilis undi- 
que campus): è la via della luce e della gloria (O7. 6,23 sg. κελεύθῳ 
τ᾽ ἐν καθαρᾷ / βάσομεν ὄχχον, 72 sg. τιμῶντες δ᾽ ἀρετὰς / ἐς φανερὰν 
ὁδὸν ἔρχονται). In « mescere al canto la lode» οἱ intravede 
l'immagine del canto come bevanda offerta al vincitore, già svilup- 
pata nella precedente ode per Filacida (ved. commento a Zsth. 
6,1-9): € la solita affermazione che occorre ripagare con lodi gene- 
rose (μὴ φθόνει corrisponde a μὴ φθονεραῖσι di /s/h. 1,44) le fatiche 
durate dal valoroso (ved. commento a /sth. 1,45-6; 3,7-8). 

26-7. xai νὰρ ... ἐκέρδαναν: i due versi, come una chiave di vol- 
ta, collegano l'attualità al mito. Riflesso di questa funzione ἑ la linea 
compositiva, ad arco, dei vv. 22-9: (a) le azioni compiute secondo la 
volontà degli dei (b) meritano in cambio degli sforzi patiti un canto di 
lode; (x) anche gli eroi guerrieri guadagnarono la lode cosi; (b) essi 
sono cantati sulla cetra e sugli auloi dai poeti, (a) che se ne prendono 
cura per volere di Zeus. L'equiparazione dei due ambiti, atletico e mi- 
litare, ricorre per accenni in O/. 2,43-5, Pyth. 8,25-7, Nem. 1,16-8, 
$,19-20: proclamata esplicitamente è in /sth. 1,47-51; presupposta 
è in Istb. 4,14-5; 7,26 (ved. commento ad /.). L'equiparazione non 
è casuale in nessuna delle quattro Jstmiche: nella prima il padre del 
destinatario è forse il vittorioso comandante della cavalleria a 
Platea; nella quarta sono morti in battaglia, nello stesso giorno, 
quattro Cleonimidi; nella quinta la patria del destinatario è l’isola 
che ha vinto cogli Ateniesi a Salamina; nella settima è celebrato 
un parente omonimo del destinatario, Strepsiade, morto in batta- 
glia. Sul valore di καὶ γάρ ved. commento a /sth. 2,30-2: yap 
conferma ciò che è stato affermato, καί aggiunge l’esempio. Pin- 
daro si riferisce ad eroi-guerrieri: lo sottolinea per poi lodare, in- 
sieme a Filacida, anche i marinai egineti vittoriosi a Salamina. 

27. κλέονται ... ὁμοκλαῖς: la φόρμιγξ (eptacordo), nota fin dai 
tempi micenei, era lo strumento dorico per eccellenza; l’adAéc (una 
specie di oboe) era lo strumento nazionale dei Beoti (ved. H. Huch- 
zermeyet, Aulos und Kithara in der griechischen Musik, Emsdetten 1931, 
p. 46 sg.). Il loro abbinamento (ἔναυλος χιθάρισις) e l'uso di ὑπαυ- 
λεῖν τῇ κιθάρᾳ, rari fino a qualche decennio prima, rappresenta- 
no la norma in Pindaro (Οἱ. 3,8; 7,12; 10,93-4; Pyth. 10,39; Nem. 
9,8): per la prima volta sarebbero stati sperimentati nella scuola di 
Epigono di Ambracia (Ateneo, XIV 637 f), noto suonatore di arpa 
vissuto a Sicione nel VI secolo a.C. (Ateneo, IV 183 d). 
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28-9. μελέταν ... σεβιζόµενοι: ricevendo onori, gli eroi danno 
ai poeti -- per volere di Zeus — materia di meditazione: (A) μελέταν 
(riferito al lavoro del poeta anche in O/. 14,18; Nem. 6,54) riassume 
Χλέονται-ὁμοκλαῖς (v. 27); (B) Διὸς ἕκατι va con μελέταν-πρόσβαλον 
(come vuole la sua collocazione), non con σεβιζόµενοι (scolio); (C) 
σεβιζόµενοι (seguito da punto in alto) spiega perché gli eroi danno 
lavoro ai poeti e introduce l'elenco di alcuni eroi titolari di un 
culto. Il poeta è detto spesso σοφός da Pindaro (non solo in 
Isth. 1,45; 8,47); solo qui σοφιστάς (un altro esempio in Cratino, 
fr. 2 Kock). Per σεβίζω « venerare » ved. Sofocle, Oed. Col. 
1007, 1557. 

30-3. ἐν μὲν Αἰτωλῶν ... ῥεέθροις: il sacrificio a un eroe era 
detto ἐναγισμός; θυσία, di solito, il sacrificio a una divinità (ma 
ved. Pyth. 5,86 sg. e A. D. Nock, in « Harvard Theological Review » 
XXXVII 1944, p. 141 sgg.). Ciascuno degli eroi elencati « riceve 
onori nei sacrifici » (v. 33 γέρας ἔχει = γεραίρεται). Nessuna te- 
stimonianza di un culto eroico per Meleagro e Tideo, figli di Oineo 
(Olvetdat) re di Etolia. Pindaro menziona poche volte Meleagro, 
l'uccisore del cinghiale calidonio (5/5. 7,32; Dith. 4 f+g; frr. 249a, 
346 c); mai direttamente Tideo, uno dei Sette eroi che caddero a Te- 
be nel tentativo di conquistarla a Polinice (Οἱ. 6,12-7; Nem. 9,13- 
27). Onori eroici, ma a Taranto, sono testimoniati per Diomede, 
figlio di Tideo, da Aristotele (de mirabilibus auscultationibur 840a 
6). Su Iolao e il suo heroon a Tebe ved. commento a Istb. 1,16 
sg. Perseo, il figlio che Danae ebbe da Zeus unitosi a lei in 
forma di pioggia d'oro, l'uccisore di Medusa (Pyth. 12,11; Nem. 
10,4) di cui Pindaro ricorda anche il viaggio tra gli Iperborei (Pyth. 
10,31), aveva il suo beroon sulla via da Argo a Micene (Pausania, II 
18,1). Sui Dioscuri ved. commento a 7575. 1,16 sg.; pet αἰχμά 
« lancia » e dunque « valore » ved. Nem. 10,13 θρέψε δ᾽ αἰχμὰν ᾿Αμ- 
φιτρύωνος, 

34-8. ἐν Οἰνώνα ... σὺν ᾿Ατρείδαις: sul culto di Eaco e degli 
Eacidi (Peleo + Achille + Neottolemo; Telamone + Aiace) ad 
Egina, detta originariamente Oinona (Nem. 4,46; 5,16; 8,7), ved. 
Erodoto (V 8o, e soprattutto VIII 64) il quale informa che prima 
della battaglia « da Salamina stessa furono invocati Aiace e Tela- 
mone, ed inviata una nave ad Egina per Eaco e gli altri Eacidi ». 
Nato da Zeus e dalla ninfa Egina (Nem. 7,84), gemella dell'asopide 
Tebe (/stb. 8,17), il piissimo Eaco aveva avuto tre figli: Peleo, Te- 
lamone e Foco. Ucciso Foco (per disgrazia o per invidia), i due fra- 
telli erano emigrati (il fratricidio, inventato per spiegare l'esilio, era 
noto anche a Pindaro, Nem. 5,12 sgg., e, prima di lui, all'autore 
dell’ Alcmeonide, fr. 1 Kinkel): Peleo in Tessaglia, Telamone a Sala- 
mina. Delle molte imprese degli Eacidi, Pindaro ricorda quelle 
troiane: suo obiettivo è la celebrazione di Achille. Troia — egli di- 
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ce — fu distrutta due volte, e sempre con l'aiuto degli Eacidi: la pri- 
ma volta da Eracle e da altri eroi, tra cui Telamone (Nem. 3,37; 
4,25; Istb. 6,31); la seconda, dagli Atridi e da altri eroi, tra cui 
Achille, che in quella guerra uccise Cicno (O/. 2,82); Ettore, princi- 
pale baluardo di Troia (O/. 2,81; Jsth. 8,55); Memnone, figlio di 
Aurora e re degli Etiopi (O7. 2,83; Nem. 3,63; 6,49 sgg.; Isth. 8,54); 
e feri Telefo, re di Misia (O/. 9,70 sgg.; Isth. 8,50). Altrove Pindaro 
ricorda anche il valore a Troia di Aiace, il figlio di Telamone (Vem. 
2,14; ved. /sth. 4,35 b; 6,26 e 53; fr. 184). Ma solo di Achille e di suo 
figlio Neottolemo proclama che l'uno tagliò i tendini alla città (1119. 
8,52 sg.) e l'altro la distrusse (Nem. 7,35; Pae. 6,104). Nelle fonti 
di Pindaro (le Ciprie per Cicno e Telefo; l'//iade per Ettore; l’Etio- 
pide per Memnone) l'ordine era diverso: prima Achille feriva Tele- 
fo, sulle rive del Caico in Misia; poi, giunto a Troia, uccideva Cic- 
no; infine, al decimo anno di guerra, uccideva Ettore e poi Mem- 
none. Per ὀργαί « impulso, disposizione naturale » verso qual- 
cosa, e dunque « temperamento, indole » ved. commento a Isth. 
1,41; 2,35-7: « indoli magnanime degli Eacidi » equivale ad « Eaci- 
di dall’indole magnanima » cioè, semplicemente, a « magnanimi 
Eacidi ». Il tràdito σὺν μάχαις richiama ἡρώων ἀγαθοὶ more- 
μισταί (v. 26) e non va mutato con Bury e Farnell in συμμάχοις: 
anche gli Eacidi sono onorati come guerrieri, perché distrussero 
Troia con le armi, nelle battaglie. 

38. ἕλα ... πεδόθεν: oltre a «guidare » (cavalli, carri, eserciti), 
ἐλάω ο ἐλαύνω = « muoversi»; con πεδόθεν implica distacco e 
allontanamento (Euripide, Bacch. 853 ἔξω δ᾽ ἐλαύνων τοῦ φρονεῖν). 
È alla propria voce (v. 43 στόμα) e dunque all'ode stessa (E. Roma- 
gnoli, Esiodo Pindaro Teocrito Eronda, Bologna 1969, p. 475), prota- 
gonista dei versi precedenti (v. 20 ὕμνων, v. 24 ἀοιδᾷ, v. 27 λόγον), 
che Pindaro comanda di levarsi in alto, di volare (a v. 63 l’inno è 
alato): meno probabile che si rivolga alla Musa immaginata su un 
carro (scoli, seguiti dai più). Perché di una Musa non v'è traccia 
nell’ode. Perché l’immagine, frequente in Pindaro, non implica 
mai una Musa-auriga: ἅρμα Πιερίδων (Pyth. 10,65), Μοισαῖον 
ἅρμα (Isih. 8,61) designano il canto, la poesia, in quanto veicolo 
della lode inviata al destinatario (fr. 124,1 sg. ἐρατᾶν ὄχημ᾽ ἀοιδᾶν / 
τοῦτό «του πέμπω) ed hanno come auriga il poeta stesso (O/. 9,80-3; 
Isth. 2,1-3). Perché un carro che prende il volo sarebbe grottesco 
(perciò nell’antichità si intese arbitrariamente πεδόθεν = ἐξ ἀρχῆς, 
ἐκ ῥιζῶν, onde l'ametrico παιδόθεν di D, come se Pindaro avesse qui 
raccontato le imprese di Achille « dal principio » o « dall’infanzia »). 

39-44. λέγε ... νᾶσον. Per illustrare le imprese di Achille a Troia, 
Pindaro suole ricordare quasi sempre e senza rispettare l’ordine 
cronologico le due imprese iniziali (Telefo, Cicno) e le due finali 
(Ettore, Memnone): 
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Olimpiche 2 9 Neme 3 6 Istmiche 5 8 


Telefo 73 41 50 
Cicno 82 39 

Ettore 81 39 55 
Memnone 83 63 5o 41 $4 


Di Cicno, figlio di Posidone, ucciso da Achille all'inizio della 
guerra, dopoché Protesilao era stato ucciso da Ettore, narravano le 
Ciprie (sunto di Proclo, in Allen, Homeri opera, V, p. 105). Era in- 
vulnerabile e Achille dovette atterrarlo e soffoc: rlo: appena morto 
fu mutato dal padre ir. cigno (Ovidio, Met. XII 72-145). Su 
Memnone ved. commento a /sth. 8,52-5: sulla formazione del dis 
legomenon χαλκοάρας = χαλκήρης, ved. χεριάρας (Pyth. 5,35, bapax) 
e φρενοάρας = φρενήρης (Bacchilide, 17,118, 4apax). Il significato 
tradizionale « coperto (con armi) di bronzo » é ben difeso da Leu- 
mann (Hom. Wort. p. 66 sg.). Come Achille, anche Memnone in- 
dossava armi fabbricate da Efesto, ma non sembra fossero d'oro: 
Μέμνονα χαλκοκορυστήν di Esiodo (Theog. 984) dimostra che non è 
necessario χαλκοαρᾶν scil. Αἰθιόπων di Bergk (1853). Su Te- 
lefo ved. commento a /sth. 8,49-51. La « voce» στόμα (Nem. 
10,19 βραχύ uot στόμα πάντ᾽ ἀναγήσασθαι), come a v. 46 la lin- 
gua, è quella di Pindaro, non quella di tutti (scolio, Farnell) o quel- 
la degli Eacidi (Fennell, Bury). 

44-5. τετείχισται ... ἀναβαίνειν: la sintassi era chiara già a Dis- 
sen: «structa stat iam diu turris sublimibus virtutibus ». Le glo- 
rie degli Eacidi sono come le pietre e i mattoni con cui si co- 
struisce una torre: e poiché esse, oltre ad essere numerose, sono an- 
che insuperabili (ὑψηλαῖς ἀναβαίνειν), ardua e inaccessibile risul- 
ta anche la torre costruita con esse. Denominatore comune di πύρ- 
γος e di ἀρεταί è l'altezza: ὑψηλός, attributo di ἀρεταί, è riferito 
spesso a πύργος in Omero (7/. III 384, VII 437, XII 386). Per pri- 
mo Farnell ha chiarito che la torre non simboleggia la forza — co- 
me si era creduto da Dissen a Wilamowitz, Pind. p. 203 — ma la 
fama: simbolo di cosa alta e visibile è in Bacchilide, 3,13 sg. olde 
πυργωθέντα πλοῦτον μὴ μελαμ/φαρέϊ κρύπτειν σκότῳ. Per sug- 
gestione, alta e visibile come una torre diventa l'isola stessa: con 
τετείχισται κτλ. Pindaro spiega il precedente διαπρεπέα νᾶσον. 
L'isola è illustre perché (il γάρ è taciuto) da tempo (vi) è stata co- 
struita una torre, alta e visibile, con le gesta eccelse e famose de- 
gli Eacidi. ἀναβαίνειν circostanzia ὑψηλαῖς (Dissen: « arduis ad- 
scensu, inaccessis »). À πύργος potrebbe riferirsi, se il sostantivo 
fosse qualificato da un aggettivo (ved. Nem. 10,20 κόρος ἀνθρώ- 
πων βαρὺς ἀντιάσαι): le rare espressioni θαῦμα ἰδεῖν, φόβος ἀκοῦσαι, 
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equivalgono a θαυμάσιον ἰδεῖν, φοβερὸν ἀκοῦσαι. Avvertibile in 
ὑψηλαῖς l'idea di eccesso: glorie /roppo alte per essere scalate (ved. 
commento a /sth. 7,42-4). 

46-8. πολλὰ ... χελαδέσαι: come l'arciere lancia con l'arco le 
frecce, cosi il poeta con la lingua le lodi; ved. commento a Jsth. 
2,2 sg. La lingua (o la voce: O/. 6,62) è detta ἀρτιεπής perché con- 
nette le parole secondo norme metriche e ritmiche: sul significato, 
ignoto ad Omero (Il. XXII 281, cfr. XIV 92, Od. VIII 240 ἄρτιχ 
βάζειν), ma già operante in Esiodo (Theog. 29 ὣς ἔφασαν κοῦραι 
μεγάλου Διὸς ἀρτιέπειαι), ved. B. Gentili, in Studi filologici e stori- 
ci in onore di Vittorio De Falco, Napoli 1971, p. 59 sgg. Al trà- 
dito κελαδῆσαι, emendato in xedadéuev da Schmid (1616), si suo- 
le preferire κελαδέσαι di B. Keil, in Schroeder (1908), difeso da E. 
Fraenkel, in « Zeitschrift fir vergleichende Sprachforschung » 
XLII 1909, p. 258. Nell’uso intransitivo, il verbo indica il risuona- 
re dell’acqua, dell'applauso, del canto; nell'uso transitivo, quasi 
esclusivo in Pindaro, vale « inneggiare, cantare ». Qui ha valore 
causativo: « ho molti dardi da far risuonare ». Pernio della metafo- 
ra é proprio il verbo, che a parecchi é parso incoerente: come gli 
inni, anche i dardi risuonano. Lo insegna Omero nell'7/iade (VIII 
159 = XV 590 ἠχῇ θεσπεσίῃ Béca στονόεντα χέοντο, XVI 361 òi- 
στῶν τε ῥοῖζον καὶ δοῦπον ἀκόντων). 

48-50. xal viv... φόνῳ: nessuna contrapposizione tra passato 
(πάλαι) e presente (καὶ νῦν indica il tempo immediatamente pre- 
sente anche in Pyrth. 4,64; 5,20; Nem. 5,43; Isth. 8,61). Per quanto 
leggendario, il passato é storia anch'esso: il presente lo continua 
coerentemente. Del resto anche per Tucidide (I 9,4: ved. commento 
di A. W. Gomme, A Historical Commentary on Thucydides, 1, Oxford 
1956, ad /.) erano storia non solo la guerra di Troia, ma anche Mi- 
nosse, Pelope, Euristeo, Atreo, Agamennone. Funzionale la defi- 
nizione di Salamina come città di Aiace: serve ad includere l'isola 
nell’ambito degli Eacidi (ved. commento a vv. 34-8). Che Egina < 
sia patria di eroi « può testimoniarlo anche ora in (questa) battaglia 
la città di Aiace, Salamina, decisa (ὀρθωθεῖσα) dai marinai (egineti) 
nella pioggia micidiale di Zeus (cioè nella mischia) mediante la 
strage grandinante di innumerevoli uomini (nemici) ». Il causale 
ὀρθωθεῖσα circostanzia µαρτωρήσαι κεν, ed è a sua volta circostan- 
ziato dallo strumentale φόνῳ: dubbio il suo significato. Improba- 
bile « innalzare » nel senso di «rendere famoso » (proposto da 
‘Thummer in base a Pyth. 4,59 sg.; Nem. 1,15; Zsth. 1,46): i marinai 
egineti resero famosa Egina, non Salamina, e perciò essi ora, come 
una volta gli Eacidi, hanno dimostrato che l’isola è patria di eroi. 
Improbabile anche « salvare » (sostenuto dagli scoli e da tutti): in 
quella guerra non era stata salvata Salamina, ma la Grecia. La dif- 
ficoltà si supera interpretando le due coppie bimembri ἐν "Aget ~ 
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ἐν πολυφθόρῳ Διὸς ὄμβρῳ, πόλις Αἴαντος --- Σαλαμίς come la tra- 
duzione analitica di un unico concetto: «la battaglia di Salami- 
na ». Che Salamina fosse stata vinta grazie al valore decisivo de- 
gli Egineti è testimoniato anche da Erodoto (VIII 93,1): «in que- 
sta battaglia ebbero gloria più grande tra i Greci gli Egineti segui- 
ti dagli Ateniesi ». Diodoro (XI 27,2) ed Eliano (Varia bistoria XII 
10) raccontano che la loro superiorità fu riconosciuta ufficialmente. 
I marinai egineti indirizzarono alla vittoria la battaglia combattuta 
presso Salamina: su ὀρθῶσαι «indirizzare verso un esito felice » 
ved. Eschilo, Choeph. 584 ξιφηφόρους ἀγῶνας ὀρθώσαντί μοι; 
Eum. 897 τῷ γὰρ σέβοντι συμφορὰς ὀρθώσομεν. Pioggia e gran- 
dine esprimono metaforicamente la rovina anche in Pyth. 5,10 
sg. εὐδίαν ὃς μετὰ χειμέριον ὄμβρον τεὰν | καταιθύσσει μάκαιραν 
ἑστίαν; Isth. 7,27. Accoppiate compaiono già in Omero (1/. X 6), 
in cui ricorre anche Διὸς ὄμβρος (1. V οι, XI 493, XII 286), ma 
sempre in senso proprio: uso metaforico in Eschilo, Ag. 1533 sg. 
δέδοικα δ᾽ ὄμβρου κτύπον δομοσφαλῆ / τὸν αἱματηρόν; Sofocle, Oed. 
tyr. 1278 sg. μέλας | ὄμβρος χαλάζης αἵματός τ᾽ ἐτέγγετο. 

$1-3. ἀλλ᾽ ὅμως ... κύριος: il silenzio inonda, sommerge e sof- 
foca il canto. L'immagine, coerente con quella precedente della 
tempesta, ritorna nel fr. 240 un σιγᾶ βρεχέσθω. Per βρέχω « inon- 
dare, coprire, soffocare » ved. H. Fránkel, in « Glotta » XIV 1925, 
P. 1 sgg.: in Pindaro vale « coprire » con qualcosa che cade dall’al- 
to, con fiocchi di neve (O/. 7,34; 10,51), con fiori e luce (Ο/. 6,55). 
Più forte è καταβρέχω «sommergere » (O/. 10,98 sg. μέλιτι / εὐά- 
νορα πόλιν καταβρέχων): utile anche Teofrasto (Historia plantarum 
V 4,3) che dice καταβρεχομένη la quercia « sommersa » nell'acqua. 
La vittoria sul grande impero persiano aveva stupito gli stessi 
Greci. In Erodoto (VIII 109,3) Temistocle proclama: « quest'im- 
presa non l'abbiamo compiuta certo noi, ma gli dei e gli eroi, i 
quali non vollero che un solo uomo, per di più empio e criminale, 
regnasse sull'Asia e sull'Europa ». Lo stesso Erodoto (VIII 64,2; 
83,2; 84,2) informa che prima di Salamina i Greci invocarono l’aiu- 
to di Aiace e di Telamone e fecero venire da Egina le immagini de- 
gli Eacidi per averli come alleati. Pindaro rispecchia un sentimento 
diffuso (« Dio con noil ») attribuendo la vittoria a Zeus: è Zeus 
che dà l’una e l’altra cosa, fortuna e sventura (τά τε καὶ τά). Nel 472 
Eschilo scriverà i Persiani non per celebrare i Greci, ma per inda- 
gare sulla causa, la Aydris, della rovina persiana. Infondata l’impres- 
sione di molti (da Mezger, a Norwood Pind. p. 194 sgg.) che Pin- 
daro ignori il ruolo di Atene a Salamina perché filopersiano (ma 
ved. J. H. Finley, in « Harvard Studies in Classical Philology » 
LXIII 1958, p. 121 sgg.): ignora Atene per esaltare il ruolo di Egina. 

53-4. ἐν δ᾽ ἐρατεινῷ ... ἀγαπάζοντι: tra τοιαίδε τιμαί e τοιᾷδε 
τιμᾷ, ambedue presupposte dagli scoli, ἑ preferibile la prima, (a) 
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perché Pindaro ha già concluso con le lodi degli Eacidi e degli 
Egineti, (b) perché la coordinazione del metaforico μέλιτι e del 
letterale τιμᾷ sarebbe intollerabile. Il prolettico τοιαίδε indica che 
le τιμαί sono i successi atletici di Filacida celebrati subito dopo. 
Due le interpretazioni possibili: si taccia ormai del valore guerriero 
di Egina, perché anche questi altri successi, i successi agonali, ama- 
no la gioia del canto trionfale (a) espressa nell’amabile dolcezza del- 
le lodi (la lode è miele anche in O/. 10,98); (b) espressa nel momen- 
to amabile e dolce del successo (il vincitore ha serenità di miele in 
O/. 1,98). 

54-7. μαρνάσθω τις... ἀνδρῶν: chi si dedica agli agoni gareggi 
dopo aver saputo da me quale sorte hanno avuto i discendenti di 
Cleonico: dopo aver saputo che le fatiche e le spese da loro soste- 
nute non sono rimaste mai oscure. Cleonico è il padre di Lam- 
pone (Istb. 6,16), padre a sua volta di Filacida e di Pitea. Sulle vit- 
torie degli Psalichiadi ved. introduzione. Sul valore di τετύ- 
φλωται e per il suo abbinamento con un aoristo ved. ΟΙ. 12,7 sgg. 
οὔ πώ τις ἐπιχθονίων / πιστὸν ἀμφὶ πράξιος ἐσσομένας εὗρεν θεό- 
θεν, / τῶν δὲ μελλόντων τετύφλωνται φραδαί, 

57-8. οὐδ᾽ ὁπόσαι δαπάναι ... ὅπιν: testo corrotto. Diversi gli 
emendamenti e più ancora le interpretazioni. Sicuro è solo ἐλπί- 
δων. Il verbo è ἔκνιξ᾽ in B, ἔχνις in D (ambedue ametrici). I] testo 
di Aristarco ἐλπίδων ἔχνισ(α) ὁπί non è confermato da ὅπιν dei 
Mss. Metricamente corretto e più rispettoso della tradizione ὁ &- 
πίδων ἔχνισ᾽ ὅπιν con sogg. ὁπόσαι, proposto nel 1526 da Ce- 
porinus e accolto ancora da Christ, Bury, Sandys, Farnell, Turyn. 
Come notano gli scoli, soggetto plurale e verbo singolare è una 
costruzione tipicamente pindarica (σχῆμα Πινδαρικόν): Kühner- 
Gerth, Gramm. gr. Spr. 11 1, p. 68, citano O/. 11,4 sgg. ὕμνοι |... / 
τέλλεται; fr. 75,18 sg. ἀχεῖ τ᾽ ὀμφαὶ ..., / οἰχνεῖ τε... χοροί; ma 
anche ymn. Cer. 279 κόμαι κατενήνοθεν. Per il sing. ἔχνισε 
(dall’aristarcheo ἔχνισα) ved. Pyth. 11,23: può essere stato suggc- 
rito dal precedente τετύφλωται, che ha per soggetto, oltre μόχθος, 
anche δαπάναι, come dimostrano (a) la presenza del relativo (giu- 
stamente Wilamowitz, Pind. p. 204 nt. 4: « Da ὁπόσαι einen Satz 
einleiten muss, fordert man ein Hauptverbum »); (b) l'usuale abbi- 
namento πόνος e δαπάνα (ved. commento a Isth. 6,10-3) sorretto 
da un verbo al singolare in O/. 5,15 αἰεὶ δ᾽ ἁμφ᾽ ἀρεταῖσι πόνος 
δαπάνα τε μάρναται πρὸς ἔργον. La principale οὔτοι τετύφλωται 
μόχθος οὐδὲ δαπάναι dice che non è rimasta oscura né la fatica du- 
rata negli allenamenti né l'insieme delle spese sostenute; la su- 
bordinata ὁπόσαι ἐλπίδων ἔχνισ) ὅπιν specifica che l'insieme delle 
spese ha stimolato e tenuto vivo il riguardo verso le speranze di 
vittoria e di gloria. Per ἐλπίδες = speranze di vittoria ved. em. 
11,22 Sg. ἐλπίδες δ᾽ ὀκνηρότεραι γονέων παιδὸς βίαν / ἔσχον ἐν Πυθῶνι 
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πειρᾶσθαι καὶ ᾿Ολυμπίᾳ ἀέθλων. Per ὅπις « riguardo, considerazio- 
ne» ved. ΟΙ. 2,5 sg. e commento a I/sth. 3,4-6. Per χνίζειν « pizzi- 
care » e dunque « eccitare » ved. /sth. 6,50. Scrive χνίζον, ma in- 
tende allo stesso modo G. F. Gianotti, in « Rivista di filologia e 
istruzione classica » XCVIII 1970, p. 405 sgg. 

59-60. αἰνέω ... εὐθυπορῆσαι: poiché αἰνέω non è mai costrui- 
to con acc.+inf., occorrerà far dipendere εὐθυπορῆσαι da δεξιόν 
€ ἀντίπαλον, con Farnell. Pindaro loderebbe Pitea per aver guida- 
to i colpi al fratello, per avergli insegnato come tirarli: « lodo an- 
che Pitea, destro di mani, pari di mente, nel drizzare a Filacida il 
corso dei colpi tra i lottatori ». Unica difficoltà il valore transitivo 
di εὐθυπορῆσαι non attestato altrove (in O/. 7,90 sg. ὕβριος ἐχθρὰν 
ὁδὸν / εὐθυπορεῖ il verbo non significa « drizzare la via» ma « andar 
dritto per la via»): ma ved. l'analoga costruzione di εὐπορέω in 
Demostene, 33,7 ὡμολογηκὼς δ᾽ εὐπορήσειν αὐτῷ δέκα μνᾶς. Lo 
bapax γυιοδάµας non è un aggettivo (terza declinazione) come &v- 
δροδάµας (Nem. 3,39; 9,16) e χαλκοδάµας (Isth. 6,73): è invece 
un sostantivo (prima declinazione) ed equivale a παγκρατιαστής. 
L'espressione χερσὶ ... ἀντίπαλον è unitaria e non va frantumata 
legando χερσί con Υυιοδάµαις o, come Boeckh, con εὐθυπορῆσαι 
nel senso, non attestato, di praeivisse: x Phylacidae plagarum cursum 
tecta via (« recte » Dissen) praeivisse manibus ». La lode dell'istrut- 
tore è usuale nelle odi per ragazzi egineti: in O/. 8,54; Nem. 4,93; 
6,65, è ricordato Melesia (lotta); in Nem. 5,48 Menandro (pancra- 
zio); anche in O/. 10,17, per un ragazzo locrese, è lodato l’istrutto- 
re, Ila (pugilato). 

61. χερσὶ ... ἀντίπαλον. Due le virtù fondamentali dell'uomo 
di valore nella società aristocratica: l’azione e il consiglio. Erano 
gli obiettivi dell'educazione impartita da Fenice ad Achille in Ome- 
το (Z/. IX 443), ma erano in crisi da tempo. Già Tirteo (fr. ο Gentili- 
Prato) aveva contrapposto a questi e ad altri ideali aristocratici il 
valore in guerra a difesa della patria; e Solone (fr. 15 Gentili-Prato) 
aveva denunciato il disaccordo tra i discorsi e l’azione nella sfera 
politica. In tempi più recenti Senofane (fr. 2 Gentili-Prato) aveva 
proclamato che i valori utili alla città non erano quelli agonali, ma 
la saggezza. Di questa crisi non v’è alcun segno in Pindaro, quando 
ricorda Anfiarao, indovino e guerriero (0/. 6,17); gli uomini, forti 
e facondi (Pyth. 1,42); Giasone, alieno da azione o parola indegna 
(Pyth. 4,104 sg.); Arcesilao, superiore per pensiero e parola, co- 
raggio e forza (Pyth. 5,109-13); Eaco, χειρὶ καὶ βουλαῖς ἄριστος 
(Nem. 8,8); i guerrieri, χερσὶ καὶ ψυχᾶ δυνατοί (Nem. 9,39); i re, 
σθένει κραιπνοὶ σοφίᾳ τε μέγιστοι (fr. 133,4); i consigli degli anziani 
e le lance dei giovani (fr. 199). Anche la coppia volpe-leone, rap- 
presentanti di astuzia e coraggio (O/. 11,19 sg.; Isth. 4,45-7; ft. 237), 
riconduce allo stesso binomio (H. D. Kemper, Rat und Tat. Studien 
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zur Darstellung eines antithetischen Begriffspaares in der klassischen Pe- 
riode der griechischen Literatur, Diss. Bonn 1960, pp. 28-36). Procla- 
mandolo destro di mani, pari di mente, Pindaro riconosce in Pitca 
un ἀνὴρ ἀγαθός. 

62-3. λάμβανε ... ὕμνον: incerto se degli imperativi sia soggetto 
Pindaro, come lo è del precedente αἰνέω, oppure Pitea, che è de- 
stinatario dei vv. 59-61: meno probabile che sia la Musa o il coro, 
mai nominati nell’ode. Poiché corona e inno spettavano al vincito- 
re, ol deve alludere a Filacida, piuttosto che a Pitea. Probabilmente 
Pindaro incita se stesso a recare corona, mitra e inno a Filaci- 
da. La mitra, portata da donne, poeti e atleti (l’esempio più fa- 
moso è il Diadoumenos di Policleto, al Museo Nazionale di Atene), 
era un segno di eleganza, di festa e di gioia, non un premio per la 
vittoria (ved. H. Brandenburg, Studien zur Mitra, Münster 1966, p. 
67 sg.). Era una benda, spesso di lana, stretta orizzontalmente in- 
torno al capo e annodata sulla nuca, con i due lembi liberi sul collo. 
Sia la corona, sia la mitra non sono (come per es. in /sth. 4,44 e Nem. 
8,15) una metafora dell’ode: xai σύμπεμψον indica che erano og- 
getti separati, da inviare al destinatario insierze all’inno. Colori- 
to omerico (ἔπεα πτερόεντα) ha l’immagine dell’inno alato (diver- 
samente formulata in Pyth. 5,114; 8,34; Nem. 7,22): allude alla ra- 
pida e ampia mobilità dell’ode, che non resta ferma come la statua, 
sempre nello stesso posto, ma diffonde ovunque la gloria del vin- 
citore (ved. Nem. 5,1 sgg.). 


A 


Istmica sesta 


1-9. θάλλοντος ... ἀοιδαῖς: come quando (uno mesce il vino) du- 
rante il simposio, cosi noi ora mesciamo un secondo cratere di 
canti (ellissi analoga in Pyth. 11,40; Nem. 9,16). Come nel simposio 
degli uomini (l’opposizione è con quello degli dei) si libava tre vol- 
te, così anche Pindaro si augura di poter mescere in futuro una 
terza ode per la stirpe di Lampone: una prima, la Nemea quinta, 
l'aveva composta per il figlio maggiore Pitea; quest’/stmica sesta la 
compone ora per il figlio minore Filacida; la terza l'avrebbe com- 
posta per una futura vittoria (di Filacida) a Olimpia (ved. introdu- 
zione a /sth. 5). Anche nel simposio la terza libagione, dopo le prime 
due per dei ed eroi diversi, era sempre per Zeus Sotér, che Pindaro 
identifica per comodità con lo Zeus di Olimpia (Eschilo, Supp. 25; 
Eum. 759 sg.; fr. 67 Mette; Sofocle, fr. 425 Radt). Per l’imma- 
gine del simposio e dell'ode-bevanda ved. O/. 7,1 sgg. (la fiala d'oro, 
in cui spumeggia la rugiada della vite, portata di casa in casa); Nem. 
3,76 sgg. (per soddisfare la vittoria assetata di canti Pindaro invia 
ad Aristoclide una bevanda canora, miele misto a candido latte, av- 
volto da spumeggiante rugiada): κρατῆρα Μοισαίων μελέων ritorna 
in O/. 6,91 γλυκὺς κρατὴρ ἀγαφθέγκτων ἀοιδᾶν. 

4-5. τὶν ... ᾿Ισθμοῦ: da δεξάμενοι, riferito a senso a γενεᾶς, dipen- 
dono τίν e δεσπότᾳ + Νηρεΐδεσσι; l'obiezione di Farnell, che il 
costrutto δέχεσθαί τί τινι, anziché τι παρά τινος, non si trova mai 
con nomi ma solo con pronomi, è smentita da Omero, //. XV 
87 sg. Θέμιστι δὲ καλλιπαρῄω / δέκτο δέπας (ved. anche JG XIII 
3,1075, VI sec. a.C. da Melo). Diversamente da Pyth. 1,29; Nem. 
10,30, τίν è lungo come in Teocrito, 2,20 (ved. Apollonio Discolo, 
de pronominibus 105 B, p. 82,8 Schneider τινὲς μέντοι ἠξίωσαν τείνειν 
τὸ 1). αὖτε ᾿Ισθμοῦ: lezione di D, confermata da schol. Isth. 5 
(inser.), fatta valere da Hermann, difesa da K. J. Dover, in « Classical 
Review » LXV 1951, p. 65 sg. 

6. Νηρεΐδεσσι: ninfe del mare, figlie del dio marino Nereo, 
vergini del corteo di Posidone, venerate soprattutto sull’Istmo, nel 
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suo santuario, ma anche altrove in Grecia (Pausania, II 1,8). Il pri- 
mo elenco è in Esiodo (Theog. 243 sgg.): incompleto quello di Ome- 
ro (//. XVIII 39 sgg.). Il numero canonico di 5ο ritorna in Eschilo 
(fr. 285 Mette) e prevale nei poeti posteriori. Il legame col mondo 
infero, sia degli eroi (A. Brelich, G/i eroi greci, Roma 1958, p. 80 
sgg.) sia di Posidone (F. Schachermeyr, Poseidon und die Entstehung 
des griechischen Gotterglaubens, Bern 1950, p. 137 sgg.) e delle Nereidi 
(F. Fischer, Nereiden und Okeaniden in Hesiods Theogonie, Diss. Halle 
1934, p. 146 sgg.), può avere incoraggiato la sostituzione degli eroi 
con Posidone e le Nereidi nella seconda libagione metaforica. 

7. τρίτον: sott. κρατῆρα. Sono due serie: una con sogg. Pindaro 
(κίρναμεν, πορσαίνοντας) e ogg. il cratere (δεύτερον, τρίτον); l'altra con 
soggetto i figli di Lampone (δεξάµενοι, νικῶντος) e determinazione 
avverbiale (πρῶτον, αὗτε). 

10-3. εἰ γάρ τις... ἑών: auguriamo αἱ figli di Lampone un'altra 
vittoria ad Olimpia: infatti se uno vince € felice (per la definizione 
della felicità con εἴ τις ved. commento a Isth. 5,13-6). Il secondo 
segmento spiega le ragioni dell'augurio e loda implicitamente il vin- 
citore: se infatti un uomo realizza (come Pitea, come Filacida) le 
doti in lui fondate (come una casa) dalla divinità e nello stesso tem- 
Ρο (σύν) un dio pianta per lui (come un albero) la fama tanto ama- 
ta, ecco che costui ha gettato l'ancora (come un marinaio) al limite 
estremo della felicità. Il soddisfacimento delle due condizioni signi- 
fica che egli è onorato dalla divinità. La dinamica metaforica pro- 
mossa da θεοδμάτους, φυτεύει, ἄγχυραν, riguarda la sfera operaia, 
contadina e marinara: l’effetto è totalizzante. Frequente il bi- 
nomio spese-fatiche (ΟΙ. 5,15; /sth. 1,42; 5,57): di entrambe è ri- 
compensa il canto che dà la fama (Pyth. 5,106; Nem. 7,16; Isth. 1,46 
e commento ad /.). Le θεόδµατοι ἀρεταί sono le doti con- 
cesse dalla divinità (Nem. 1,9 δαιμονίαις ἀρεταῖς) e tradotte dall'uo- 
mo in azioni gloriose (scolio: τὰς ἐκ θεῶν ἀρετὰς κατορθοῖ ~ 
πράσσει) concesse anch'esse dalla divinità (Zsh. 5,23 θεοδότων ἔρ- 
yay). Per esaltare la potenza degli dei senza evocarne distinta- 
mente l'immagine, Pindaro dice δαίμονες (Isth. 4,19; 5,11; 8,24) o 
il collettivo δαίμων (Isth. 7,43). In senso specifico i δαίμονες erano 
gli dei in quanto dispensatori di doni ai mortali (lo scolio ad Omero, 
Il. 1 222 spiega διαιτηταί εἰσι καὶ διοικηταὶ τῶν ἀνθρώπων, e cita 
Alcmane, fr. 65 Page δαίμονάς T’ ἐδάσσατο: ved. Wilamowitz, G/aub. 
T5, p. 356 sgg.). Si ha successo se il δαίμων è favorevole. Un guerriero 
che volesse combattere, opponendosi al δαίμων (πρὸς δαίµονα = ὑπὲρ 
μόρον), con chi, invece, è onorato dal dio, andrebbe subito incontro 
alla sua rovina: Pindaro condivide questa concezione di Omero 
(Il. XVII 98-9). Come altre volte (O/. 8,67; 9,28; Pyth. 3,103-9; 
5,122 Sg.; 12,28-32) 1] δαίμων è qui la potenza divina che si cura del 
destino dei singoli. Altrove Pindaro parla anche di δχίµων della 
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stirpe (O/. 13,105) e prega Zeus, che é sempre al di sopra di tutto, 
di indirizzare nella direzione giusta la forza del δαίµων di Senofon- 
te, concepita metaforicamente come vento (26-8): rispetto a questo 
impulso del δαίμων, la τύχα si configura come pilota che volge i due 
timoni della vita (fr. 40; ved. commento a /ηῤ. 4,31-5). La me- 
tafora dell'ancora gettata all'estremità della terra rimanda a un'im- 
magine più ampia: ved. O/. 3,43 sgg., Nem. 3,19 sgg., dove si dice 
che il vincitore & arrivato ai confini della terra, fino alle colonne 
d’Eracle; e Pyth. 10,27-30, dove ricompare la stessa espressione 
(περαίνει πρὸς ἔσχατον πλόον) tra due negazioni (inaccessibili sono 
sia 1] cielo, sia per mare e per terra il paese degli Iperborei). 

14-8. τοίαϊισιν ... ἐφετμαῖς: in tale stato d'animo (su ὀργά ved. 
commento a Zsth. 5,34-8), cioè felice come ora è suo figlio Filacida, 
si augura di finire i suoi giorni Lampone (ὁ Κλεονίκου παῖς). Lo 
scarto è notevole: finora s’era parlato della felicità del vincitore. 
Ma è apparente: è sottinteso che la gloria del figlio è felicità anche 
per il padre (ved. sth. 1,34). Lampone sa che un uomo, dopo aver 
raggiunto la felicità, non deve subire disgrazie per il resto della vi- 
ta: solo allora può dirsi veramente ὄλβιος, felice (è la lezione di So- 
lone a Creso in Erodoto, I 30-3). Legando ἀντιάσαις con ὀργαῖς, 
come si era soliti prima di Farnell, si trascura che il verbo di regola 
è costruito con l’accusativo, e si propone un Lampone che, speri- 
mentate certe ὀργαί, invocherebbe la morte e la vecchiaia ('AtBav 
γῆράς te = hysteron proteron). Per προσεννέπω « invocare » ved. 
Pyth. 4,97 € 9,29 « rivolgere la parola » e « chiamare per nome ». 
Per κλυταῖς « nobili, onorevoli» Farnell cita l'eschileo (Ag. 10) 
ἁλώσιμόν τε βάξιν « annunzio della conquista » che equipara Χλυ- 
ταῖς ἐφετμαῖς a κλέους ἐφετμαῖς « desideri di gloria ». Per ἐφετμαῖς 
« desideri » (non, come al solito, « comandi ») ved. Omero, ΙΙ. 1,495 
sg. Θέτις δ᾽ οὐ λἠθετ᾽ ἐφετμέων / παιδὸς ἑοῦ (ved. ἐφετός « deside- 
rabile» in Aristotele, Phys. 192 a 17; ἐφετικός «actuated by de- 
sire » in Teofrasto, Metaph. 9; « expressive of desire » nei Gramma- 
tici, ved. Liddell-Scott-Jones, s.v.). Tra i rimedi per ottenere 
il dattilo (invece del trocheo -evve- nel tràdito προσεννέπω σπέσθαι) 
anche il più economico e fortunato προσεννέπω ἑσπέσθαι di Pauw, 
Not. Pind. p. 364, lascia interdetti per l’aspetto recenziore di ἑσπέσθαι 
(ἑσπόμενον, ἕσπεται sono forme inventate da Apollonio Rodio, I 
103, IV 1607). Le Moire invocate da Pindaro perché assecon- 
dino i nobili desideri di Lampone sono le dee del destino. Rispetto 
ad Esiodo (Theog. 904-6) che ne conosce tre, Klothó Lachesis e 
Atropos, e le considera figlie di Zeus e di Themis, v’è in Pindaro 
una novità: sorella più potente di Klothò (O/. 1,26) e di Lachesis 
(ΟΙ. 7,64; Pae. 12,17) egli proclama Tycha (fr. 41), non si sa se come 
quarta sorella o come terza al posto di Atropos (mai nominata). 

19-21. ὕμμε ... εὐλογίαις: né gli Eacidi (ved. commento a Isth. 
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5,34-8) né gli Psalichiadi si distinsero col carro: χρυσάρματοι (rife- 
rito alla Luna e a Castore in O/. 3,19 e Pyth. 5,9, per vittorie curuli) 
prelude genericamente alle imprese belliche di Telamone e di Aiace 
(vv. 26-54). Quando l'ode è per un egineta, è norma a tutti com- 
prensibile e chiara (τέθμιον σαφέστατον) celebrarlo insieme agli 
Eacidi: il vincitore infatti ἑ un emulo, un continuatore degli eroi 
della patria (ved. commento a /ε!Ρ. 5,21). ῥᾳινέμεν εὐλονίαις 
corrisponde ad Alyıyav κάτα σπένδειν ἀοιδαῖς (vv. 8-9): la metafo- 
ra ricompare in odi tarde (Pyth. 5,98-100, del 462; 8,57, del 446). 

22-3. μυρίαι ... Υπερβορέους: dal valore degli Eacidi erano state < 
costruite innumerevoli vie di belle imprese, larghe cento piedi c 
lunghe dall'estremo sud all'estremo nord. Per τέτµηνται, da τέμνω 
«tagliare » cioè segnare e costruire una via, ved. Erodoto, IV 
136,2 οὐ τετμημένων ὁδῶν; ‘Tucidide, II 100,2 ὁδοὺς εὐθείας ἔτεμε 
(Schroeder scriveva τέτμανθ᾽: ma il tràdito τέτμηνθ᾽ è ben di- 
feso da B. Forsmann, Untersuchungen zur Sprache Pindars, Wiesbaden 
1966, pp. 158-60). Sono vie sgombre e luminose, cioè gloriose, 
costruite con le imprese concesse dal dio: a percorrerle non è solo 
il valoroso (710. 5,22-3), ma anche il poeta con (il carro del)la sua 
poesia (/sth. 4,1-3 e commento). Come sono numerose, larghe e 
lunghissime le vie così sono numerose, grandi e famose le imprese: 
attraverso le strade e le gesta, la fama si diffonde dappertutto (Bac- 
chilide, 9,47-8 στείχει δι᾽ εὐρείας κελεύθου / μυρία πάντα φάτις), la 
lode espressa con arte avanza immortale, e la luce delle imprese, 
sempre inestinguibile, si diffonde per terra e per mare (Jsth. 4,40- 
2). Una strada larga ininterrottamente (ἐν σχερῷ: in Apollonio Ro- 
dio, I 912, ἐνσχερώ) cento piedi (circa 3o metri), dall'estremo sud 
all’estremo nord, è eccezionale: cosi eccezionali furono le gesta de- 
gli Eacidi, e furono infinite. Le due indicazioni geografiche (per 
ottenere lo stesso effetto totalizzante Pindaro nomina Fasi e Nilo 
in /stb. 2,41-2) correlano (καὶ-καί) luoghi così remoti da risultare 
inaccessibili: misteriose erano le sorgenti del Nilo (Erodoto, II 27- 
34) e lo sono state fino alla metà del secolo XIX (spedizione Speke- 
Grant); della via che porta ai favolosi Iperborei, presso le sorgenti 
dell’Istro (Danubio), visitati da Eracle (O/. 3,14) e da Perseo (Pyth. 
10,29-34), lo stesso Pindaro dice che « non la troveresti né andando 
per nave né a piedi » (lungo e complicatissimo l’itinerario delle loro 
offerte ad Apollo Delio, in Erodoto, IV 33-5). 

24-7. οὐδ᾽ ... πατρός: un’endiadi tra βάρβαρος e παλίγγλωσσος 
è meno probabile di una climax. Il primo aggettivo indica che la 
città è straniera e non parla greco; il secondo specifica che racconta 
i fatti in modo opposto alla verità, in modo denigratorio e/o bla- 
sfemo. Così in Nem. 1,58 sg. il racconto dei nunzi è capovolto (reso 
παλίγγλωσσος) dagli dei (infatti non Eracle era stato strozzato dai 
serpenti, ma i serpenti da Eracle); così in Adespota comica fr. 1098 
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Kock, παλίγγλωσσος equivale a δύσφημος, e in Esichio, s.v., è spie- 
gato con βλάσφημος. Dubbio il significato in Parth. 2,63 ἔριν οὐ 
παλίγγλωσσον: «contesa che non si capovolge »? Sia βάρβαρος 
sia παλίγγλωσσος richiedono un verbum dicendi (abe. « grida », le- 
zione tràdita difesa da Thummer) meglio che un verbum audiendi 
(ἀῑει « ode », proposto da Hermann e accolto dai più). Sulle nozze 
di Peleo con Teti ved. 75/5. 8,38-45 e commento: caro agli dei, tre 
volte beato e quattro volte felice, per il matrimonio con Teti che 
lo imparentava con gli dei, lo aveva proclamato Esiodo (fr. 211 
Merkelbach-West). Su Aiace, su suo padre Telamone e sugli Eaci- 
di ved. commento a Isth. 5,34-8. 

27-35. τὸν χαλκοχάρμαν ... Ἡρακλέης. Come compagno di 
Eracle, contro Laomedonte, i Meropi e Alcioneo, Telamone è ce- 
lebrato in Nem. 4,25-30. Le tre imprese fanno parte di una medesi- 
ma spedizione, già nota ad Omero. Dopo avergli rapito il figlio 
Ganimede, Zeus aveva donato a Troo dei cavalli divini (//. V 265- 
7), che erano stati ereditati da suo nipote Laomedonte. Per gua- 
dagnarsi questi cavalli, Eracle aveva liberato Troia da un terribile 
mostro marino (//. XX 145-8). La connessione in Omero manca, 
ma è intuibile: un mostro marino non viene per caso, ma è inviato 
da Posidone quando è adirato. E il dio era adirato perché Laome- 
donte gli aveva negato il compenso pattuito per la costruzione delle 
mura di Troia (//. XXI 441-57). Laomedonte, che non aveva ono- 
fato i patti con Posidone, non li onorò neanche con Eracle, e gli 
negò i cavalli: perciò l’eroe mise insieme una spedizione di sei navi 
e pochi eroi e distrusse Troia (//. V 640-2). La spedizione in un se- 
condo tempo (?) fu abbinata all’altra contro le Amazzoni: Eracle 
sostava a Troia, aiutava Laomedonte, non ne era ricompensato, e 
al ritorno dalla guerra contro le Amazzoni espugnava la città (ved. 
Robert, Gr. Heldens. p. 547 sgg.). Forse anche Pindaro collegava le 
due spedizioni: insieme compaiono in Nem. 3,36-9, dove però Te- 
lamone combatte accanto a Iolao; e nel fr. 172, dove a combattere 
accanto ad Eracle, non è Telamone, ma Peleo. È comunque signi- 
ficativo che nei due luoghi la distruzione di Troia preceda la guerra 
contro le Amazzoni, mentre nella vulgata la segue (Apollodoro, II 
98-104). Evidentemente Pindaro disponeva i fatti diversamente: 
Eracle, ingannato da Laomedonte, tornava in Grecia, radunava un 
esercito, espugnava Troia (Jsth. 6,27-30) e successivamente muove- 
va contro le Amazzoni, con lo stesso esercito, come prova la pre- 
senza dei medesimi eroi, Telamone Peleo e Iolao. Tra le due spedi- 
zioni, Pindaro interponeva altre imprese, come l’autore di JG XIV 
1293 A 15-100: anzitutto quella contro i Meropi e contro Alcioneo. 
Alla prima Pindaro dedica parecchi versi di un suo inno (fr. 332). 
Appena giunti nel mare Mirtoo, dopo aver lasciato Troia, Eracle e 
i compagni erano stati spinti dal vento contrario (Zefiro, da ponen- 
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te) nell'isola di Cos, abitata dai Meropi, sui quali, attaccato, s'abbat- 
té come un fulmine (Quintiliano, (πε. VIII 6,71). Alla deviazione 
accenna anche Omero (14. XIV 255, XV 28). Da Cos gli eroi arri- 
varono a Flegra (Pallene, nella Calcidica) dove Eracle uccise il gi- 
gante Alcioneo, che con un masso gli aveva schiacciato dodici qua- 
drighe coi loro ventiquattro guerrieri (Nem. 4,27-30). In quell'oc- 
casione l'eroe non risparmio la corda del suo arco, la usò molte volte 
(anche in Vem. 1,67-9 Pindaro insiste sull'uso dell'arco fatto da Era- 
cle a Flegra contro i giganti). 

35-6. ἀλλ᾽ Αἰακίδαν ... δαινύμενον: Eracle si reca da Telamone, 
per invitarlo alla spedizione per mare (ἐς πλόον) contro Troia, e 
lo trova a convito. Telamone lo invita al banchetto, e gli porge 
una coppa, perché possa cominciare con la solita libagione agli dei. 
Eracle, anziché invocare da Zeus la riuscita dell'impresa, prega che 
da Eriboia nasca a Telamone un figlio ardito. L'augurio ha senso 
se il convito era quello nuziale (ved. Schwenn, Jung. p. 210 e Pind. 
col. 1633). Nella lacuna sarà da inserire «γάμους» o «γάμον» (con 
P. von der Mühll, in « Museum Helveticum » XIV 1957, pp. 130- 
2) e δαινυμένων (B) sarà da emendare (con Mommsen) in datviuevov 
(xupéw + acc. in Eschilo, Choeph. 214 τί νῦν Exarı δαιμόνων κυρῶ; 
Euripide, Hec. 698 ἐπ᾽ ἀκταῖς νιν χυρῶ). Per la iunctura ved. Nem. 
1,71-2 γάμον | δαίσαντα; Omero, Od. IV 3 τὸν δ᾽ εὗρον δαινύντα vd- 
μον; per γάμοι — singole nozze, Demostene, 30,21. Un riflesso del- 
la situazione si coglie in Apollodoro (III 162): «(Telamone) spo- 
sa Periboia, figlia di Alkathoos figlio di Pelope: e avendo Eracle 
elevato preghiere perché gli venisse un figlio maschio ed essendo 
dopo le preghiere apparsa un'aquila, egli chiamò Aiace il figlio che 
gli nacque » (fonte probabile le Eoiai: ved. Esiodo, fr. 250 Merkel- 
bach-West = schol. Isth. 6,53). 

37-40. τὸν μὲν... Τελαμών: al figlio di Anfitrione, ad Eracle 
dalla lancia possente, che gli stava ritto dinanzi avvolto nella pelle 
del leone nemeo, Telamone porge la coppa. Ancora Xanto, come 
Omero, rappresentava Eracle con l'arco: con la pelle del leone e la 
clava l'avrebbe rappresentato per primo Stesicoro (fr. 229 Page) o 
forse Pisandro (fr. 1 Kinkel e Suda, s.v.). Oltre arco (Nem. 1,68) e 
la clava (Ο/. 9,30), Pindaro gli attribuisce anche la lancia. Era un 
tratto desueto da tempo: con spada e lancia Eracle (?) compare (in 
lotta col leone) su un sostegno attico del secolo VIII (Brommer, 
Herakl. pp. 8, 64-6 e fig. 4a). Forse Pindaro subi l'influsso dello 
Ps.-Esiodo, che arma Eracle, come un guerriero omerico, di schi- 
nieri, corazza, spada, arco, lancia, elmo e scudo (Scut. 122-40) e lo 
fa vincitore di Ares (357-67), di Cicno (416-20) e di nuovo di Ares 
(457-62) proprio con la lancia. Malgrado Nem. 10,13 θρέψε δ᾽ αἰχμὰν 
᾽Αωφιτρύωνος, difficilmente lo hapax xaprepatyuas significherà, 
con Rumpel (Lex. s.v.), «in pugna fortis » anziché specificamente 
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« dalla forte lancia ». La φιάλα era una tazza larga, bassa, senza 
orlo e senza anse, come la patera dei Latini. In Omero (7/. XXIII 
253, 270) può accogliere le ceneri funerarie perché ha una forma 
diversa, quasi di una pentola (H. Luschey, in RE Supplb. VII, 
1940, col. 1026 sgg.). Non ridondante, perciò, il neologismo οἶνο- 
δόκος «che accoglie il vino ». Incerti gli scoli su reppixviav: 
(a) secondo Aristarco la coppa era « irta » di rilievi in oro, come in 
Omero è ispido di setole un capro (O4. XIX 446) o irta di lance una 
battaglia (//. XIII 339); (b) secondo altri era « splendente » d’oro, 
emanava raggi. Probabilmente Pindaro allude ad una φιάλα sbalza- 
ta in oro: ved. Pyth. 4,182 sg. ἄνδρας πτεροῖσιν / νῶτα πεφρίχοντας 
ἄμφω πορφυρέοις (Zete e Calai con la schiena irta di ali purpuree); 
Euripide, Phoen. 1120 sg. λέοντος δέρος ἔχων En’ ἀσπίδι / χαίτῃ ne- 
φρικός (Tideo che sullo scudo porta una pelle di leone ispida di 
pelame). Telamone invita Eracle a cominciare il pasto con 
una libagione di (vino dolce come) nettare: per l'equiparazione del 
vino al nettare, ved. anche Omero, Od. IX 359; Callimaco, fr. 399 
Pfeiffer. 

42-6. εἴ ποτ᾽ ... τελέσαι: per essere esaudito, Eracle non ricorda 
i propri meriti, come Crise in Omero (1/. I 37-42), ma il favore con 
cui Zeus lo ha ascoltato altre volte in passato: lo stesso fiducioso 
rapporto nella preghiera ad Afrodite di Saffo (fr. 1 Voigt). eù- 
χαῖς ὑπὸ θεσπεσίαις: «ti supplico (perché tu spinto) dalle (ὑπὸ) 
mie preghiere » e non « ti supplico con preghiere » (come in Ome- 
ro, {/. XXI 98, Od. XI 34-5). Con θεσπέσιος, quasi esclusivamente 
epico, si connotava ciò che supera l'umano e che deriva dalla divi- 
nità (scolio θείαις εὐχαῖς): la stirpe di Forco o le parole di Omero 
(Pyth. 12,13, Isth. 4,39); un profumo, un antro o un grido straordi- 
nario (Omero, OZ. IX 211, XIII 365, XXIV 49). Eracle prega « co- 
me gli ditta dentro »: egli stesso è sorpreso dalle parole che gli sor- 
gono dall'animo e perció le giudica straordinarie, ispirate. La 
moglie di Telamone si chiama Eriboia anche in Bacchilide (15, 
102); in Sofocle (Ai. 569); in Diodoro Siculo (IV 72,7); ma Peri- 
boia in Senofonte (Cyneg. I 9); in Apollodoro (III 162); in Plutarco 
(Thes. 29); in Pausania (I 42,4). Il padre Alkathoos, re della Megari- 
de, era uno dei figli di Pelope e Ippodamia. Per τελέσαι « rea- 
lizza » e dunque « concedi » (e non « porta a compimento », comc 
in Euripide, Bacch. 99 sg. ἔτεκεν δ᾽, ἁνίκα Ἀ]οῖραι / τέλεσαν) ved. 
Eschilo, Ag. 973 Ζεῦ τέλειε, τὰς ἐμὰς εὐχὰς τέλει. Il vincolo del- 
l'ospitalità era sacro ed ereditario: in Omero (7/. VI 215-36) Glauco 
e Diomede rinunziano al duello appena scoprono che i loro antena- 
ti, e dunque anche essi, erano legati da ospitalità. Ospite per diritto 
ereditario, assegnato ad Eracle dal destino (μοιρίδιος) sarebbe stato 
anche il figlio di Telamone e avrebbe potuto dichiararsi ospite pa- 
terno di Eracle (ved. Omero, Od. XVII 522 φησὶ δ᾽ ᾿Οδυσσῆο. 
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ξεῖνος πατρώϊος εἶναι). In μοιρίδιος è implicito che Eracle e Tela- 
mone erano essi stessi vincolati da ospitalità. 

47-9. τὸν μὲν ... ἑπέσθω: anziché far dipendere τὸν μέν dal pre- 
cedente τελέσαι, conviene sottintendere un autonomo γενέσθαι: 
(λίσσομαι) τὸν μὲν ἄρρηκτον (γενέσθαι) φυάν, ὥσπερ τόδε δέρμα T ui- 
μνοι T περιπλανᾶται. Il paragone è tra φυά e δέρμα, ambedue in- 
frangibili. Il corrotto μίμνοι dovrebbe coprire sia il pronome relati- 
vo soggetto, sia il pronome personale complemento di περιπλανᾶ- 
ται: «sia infrangibile nel corpo, come questa pelle che a me (per 
es. τό μοι) sta addosso » (ved. Pauw, Not. Pind. p. 367 δέρμ᾽, 6 
ue). Quasi tutti accettano µε νῦν di Stephanus, con ellissi del rela- 
tivo (ved. anche D. Young, in « Greek Roman and Byzantine 
Studies » VII 1966, p. το δέρμ᾽ ἅμ᾽ ἐμοί). Ma si rischia di istituire 
il paragone tra ἄρρηκτον e περιπλανᾶται. Preferisco segnare cro- 
ce. Qualunque sia l'ordine delle Dodici prove nei vari autori, 
prima in assoluto è sempre l’uccisione del leone: perciò pochi anni 
dopo, lo scultore di Olimpia raffigurerà l’eroe eccezionalmente sen- 
za barba sulla metopa con il leone nemeo (ved. Brommer, Herakl. 
p. 7 sgg. e figg. 1 e 7). L'invulnerabilità del leone é parsa 5ε- 
condaria (a O. Berthold, Die Unverwundbarkeit in Sage und Aberglau- 
ben der Griechen, Diss. Leipzig 1911, pp. 2-5). Sui vasi più antichi, 
corinzi e calcidesi ma anche attici del secolo VI, Eracle trafigge il 
leone con la spada: lo soffoca (perché invulnerabile ?) sui vasi attici 
del tardo secolo VI. A rappresentare Eracle senza armi, che strozza 
il leone, sarebbe stato per primo Pisandro (fr. 1 Kinkel), ma per 
esaltarne il valore. Invulnerabile come il leone sarà anche Aiace in 
un filone del mito. In Eschilo (fr. 292 Mette) la sua spada si curva 
quando cerca di trafiggersi: a rivelargli il punto vulnerabile, l’ascel- 
la, è una dea. La scena è rappresentata anche su uno specchio etru- 
sco di Boston (Beazley, E.V.P. p. 140). L’ascella sarebbe rimasta 
vulnerabile perché coperta dalla faretra, quando Eracle avvolse at- 
torno ad Aiace la pelle del leone. 

49-51. ταῦτ᾽ ... &vfjp: in risposta alla preghiera, Zeus (θεός) in- 
via una grande aquila, l'uccello a lui sacro (Py/b. 1,6) e degli altri 
uccelli sovrano (ἀρχός): era un segno favorevole, ed Eracle, quasi 
fosse un indovino (ἄτε non ὁ causale, ma comparativo, come sem- 
pre in Pindaro), ne spiega subito il senso. La χάρις che punse 
dentro l’eroe non è la gratitudine, ma la gioia: ved. O/. 7,5 συµπο- 
cio) τε χάρις, 10,78 χάριν νίκας; e l'endiadi χάρις + ἡδονή in Pla- 
tone, Gorg. 462 c. 

52-4. ἔσσεται ... ᾿Ενυαλίου: il solenne avvio spondaico, la ter- 
minologia e la sintassi sono tipici dello stile oracolare. ὃν al- 
τεῖς esclude che Eriboia fosse già incinta e non implica necessaria- 
mente che Telamone fosse sposato da tempo ma senza figli: un 
figlio forte e valoroso lo augurano lo sposo a se stesso e gli invitati 
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allo sposo proprio il giorno delle nozze. Di Aiace, Pindaro ri- 
corda la patria e il valore (Nem. 2,14; 4,48; Jsth. 5,48; fr. 184), ma 
soprattutto il rancore contro gli Achei, perché avevano assegnato 
ad Odisseo le armi d’oro del morto Achille, e il conseguente suici- 
dio (Nem. 7,24-30; 8,23-32; Isth. 5,35-9 e commento). Egli deriva 
Aias da aletég.« aquila » (in base ad AlFas, alFetéc? ved. Esi- 
chio, s.v. αἱβετός); Sofocle lo deriverà da αἰαῖ, interiezione di do- 
lore: Pindaro canta il valore, Sofocle l’infelicità di Aiace. λαῶν 
va con ἔκπαγλον (Omero, ΙΙ. I 146 = XVIII 170 = XX 389 
πάντων ἐκπαγλότατ᾽ ἀνδρῶν); ἐν πόνοις ᾿Ενυαλίου equivale a ἐν 
πόνοις μάχης (Omero, 14. XVI 568 μάχης ὀὁλοὸς πόνος). Usuale 
nell’ I/iade λαοί per « guerrieri » (11 577 sg. ἅμα τῷ γε... ἄριστοι / 
λαοὶ ἔποντ᾽). Enyalios è metonimia per « guerra, battaglia » (come 
Ares in /sth. 5,48): nome divino già a Cnosso (KN V 52) nel sec. 
XV a.C. (M. Gérard-Rousseau, Les mentions religieuses dans les tablettes 
mycéniennes, Roma 1968, p. 89 sg.), Enyalios fu sempre considerato 
un dio della guerra anche da chi, come talora Alcmane (fr. 44 Page), 
lo distinse eccezionalmente da Ares (in Aristofane, Pax 457, il pa- 
cifista Trigeo non vuole inneggiare né ad Ares né ad Enyalios). 

55-9. ὣς Ἶρα ... βραχίστοις: per sottolineare il colorito epico 
dell'episodio, Pindaro informa che Eracle « dopo aver parlato cosi, 
subito sedette »; il segmento óc ἧρα - ἕζετο è una trasparente va- 
riazione della formula omerica ὣς εἰπὼν κατ’ ἄρ᾽ ἕζετο. Improv- 
visamente Pindaro interrompe la celebrazione degli Eacidi, perché 
(a) enumerare tutte le loro virtù sarebbe lungo (b) ed egli deve an- 
che celebrare gli Psalichiadi; (c) infatti è venuto come dispensatore 
di inni per Filacida, Pitea ed Eutimene, (d) e non soltanto come 
cantore degli Eacidi. Di questa sequenza chiastica Pindaro espri- 
me solo (a) e (c): γάρ si riferisce al sottinteso (b). L'affermazio- 
ne che le glorie sono troppe per essere contenute nei limiti spazio- 
temporali dell'inno è una formula di passaggio: ved. commento a 
Isth. 1,62-3. Gli Egineti erano di origine argiva (Pausania, II 
29,5) e gli Argivi erano /aconici non meno dei Laconi (Eschilo, Supp. 
273; Sofocle fr. 462 Radt μῦθος γὰρ ᾿Αργολιστὶ συντέμνει Bpa- 
xoc; Platone, Prof. 343b βραχυλογία τις Λακωνική): «lo dirò in 
breve come gli Argivi » equivale a «lo dirò in breve come voi ». 
Altrove Pindaro dice le ragioni del suo breve lodare: perché cosi 
la maldicenza è minore (Pyth. 1,81 sg.); perché altrimenti soprag- 
giunge la sazietà (Pyth. 8,29-32); perché è sciocco per un vero poe- 
ta dilungarsi sull’eccellenza delle virtù (Pyz5. 9,76-9). 

60-2. ἄραντο ... µάτρως: tre le vittorie all’Istmo: questa di Fi- 
lacida e due precedenti di Eutimene. Due le vittorie a Nemea a noi 
note: quella di Pitea, celebrata nella Nemea quinta e nell Epinicio 
tredicesimo di Bacchilide, e una di Filacida, ricordata con quella di 
Pitea nell'7r/zica quinta (ved. introduzione a /sth. 5 e vv. 17-9). 
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Convinto che le due vittorie istmiche di Eutimene fossero menzicı- 
nate già in Nem. 5,41 sg. τὸ δ᾽ | Αἰγιναθεας + Εὐθύμενες, / Νίκας 
ἐν ἀγκώνεσσι πίτνων ποικίλων ἔψαυσας ὕμνων, E. Schwartz (in 
«Hermes» XXXIX 1904, p. 636) correggeva Αἰγίναθε δὶς. Cer- 
to la menzione è troppo solenne (« cadendo nelle braccia della Vit- 
toría hai avuto artistici inni ») per indicare vittorie locali: ma d'al- 
tra parte « tu, o Eutimene da Egina » ὁ un'apostrofe improbabilc. 
Era forse scritto Αἰγίνας Exp? Espressioni come « efebi, prima- 
vera del popolo » in Demade (fr. 68 De Falco Exp δὲ τοῦ drum 
τοὺς ἐφήβους), attribuita a Pericle da Aristotele (Aber, 1365 a 31; 
I4II a 2); oppure « Senociate, luce degli Agrigentini » o anche 
« Ortigia, fiore di Siracusa » dello stesso Pindaro (/sth. 2,17 ' Axpa- 
γαντίνων φάος, Nem. 1,2 Συραχκοσσᾶν θάλος 'Op-ovix) giustifiche- 
rebbero «tu, Eutimene, primavera di Egina ». Rifiutando l'im- 
probabile Αἰγίναθε δὶς, cade la necessità di collocare le duc vittorie 
istmiche di Eutimene ambedue prima di quella di Pitea a Nemea. 
Una può essere stata riportata dopo, e ciò spiegherebbe perché di 
Eutimene si parli ancora nell’/s/mica sesta, ma non più nella quinta. 
La vittotia di Filacida a Nemea precede le suc all'Istmo, come intui 
Wilamowitz (« Sitzungsberichte Akademie der Wissenschaften », 
Berlin 1909, p. 818 sgg.; Pind. p. 169). Le ragioni si ricavano dal- 
l’Istmica sesta. (I) Delle due vittorie a Nemea, nei vv. 60-2, una è 
quella di Pitea e l'altra deve essere quella di Filacida: altrimenti bi- 
sognerebbe attribuire allo zio anche una vittoria a Nemea, con pro- 
cedimento antieconomico. (II) La successione delle gare era Nemea- 
Istmo-Olimpia-Nemea-Istmo-Pito: la vittoria più importante era 
quella di Olimpia. Per augurare, a v. 7, una futura vittoria ad Olim- 
pia, Pindaro doveva avere dei buoni motivi: evidentemente Filaci- 
da aveva vinto non solo all'Istmo, ma precedentemente anche a 
Nemea, e la gara successiva era quella di Olimpia. Vinta Olimpia gli 
sarebbe restato solo da vincere a Pito per essere periodonikes, vinci- 
tore dei quattro agoni. (III) Nel proemio dell’/stmica sesta la sintassi 
permette di attribuire la vittoria a Nemea anche a Filacida: « mc- 
sciamo un secondo cratere per la stirpe vittoriosa di Lampone, aven- 
do essi ricevuto una prima volta da te, o Zeus, il fiore delle corone 
a Nemea, e ora di nuovo dal Signore dell’Istmo, ... avendo Filacida 
vinto ». Discusso μάτρως. Tràdito è l'ametrico μά-ρωες. dv δ’: 
il plurale è ribadito dallo scolio ο difeso da Hermann (de dialecto 
Pindari observationes, Lipsiac 1809 = Op. I, p. 254) con μά-ρωες. 
ἀνάγαγον. Genericamente indica un parente per parte di madre 
(OL. 6,77): specificamente il nonno (O/. 9,63) o lo zio (Istb. 7,24). 
Il significato più probabile è « zio » (Wilamowitz, art. cit., pp. 815, 
820 sg., intende « cugino » come già Mommsen, in Nem. 5,43). 
62-6. ἀνὰ δ᾽ ἄγαγον ... νχίοισι: ogni vittoria è concessa dagli 
dei e ad ogni vincitore il canto è dovuto (ved. Istb. 1,43; 3,7 sg: 
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Schadewaldt, Aufb. p. 277 sgg.): dunque anche il canto è assegna- 
to per destino dagli dei. Con le loro vittorie i tre atleti avevano 
svelato quanto fosse alto il numero (delle vittorie e) dei canti de- 
stinati loro dagli dei. In senso proptio ἀνάγειν ἐς φάος — « por- 
tare alla luce » dal buio (del Tartaro, in Esiodo, Theog. 625 sg.; del- 
l'Ade, in Platone, Resp. 521 c): in senso figurato — « svelare ». La 
μοῖρα ὕμνων è la parte di inni che ai tre atleti era stata assegnata in 
sorte dagli dei (ved. commento a Isth. 5,13-6). Χαρίτων dp- 
δοντι δρόσῳ giace nello stesso campo metaforico di σπένδειν ἆοι- 
δαῖς (v. 9) e di ῥαινέμεν εὐλογίαις (v. 21): destinataria & sempre 
Egina (sulle Cariti ved. commento a 7/5. 5,21). Temistio, vin- 
citore ad Epidauro nel pugilato e nel pancrazio (Nem. 5,50 sgg.), 
era forse padre di Eutimene e nonno materno di Pitea e di Filacida: 
Eutimene poteva onorare la casata di Temistio solo se ne faceva 
parte. Gli Psalichiadi rappresentavano la linea paterna; Temistio, 
probabilmente, la linea materna di Pitea e di Filacida. Per ὁρ- 
θώσαντες « drizzare » nel senso di «elevare, esaltare » ved. Pyth. 
4,60; Nem. 1,15; Isth. 4,38. Per οἶκος « casata » ved. Eschilo, Ag. 
18; Sofocle, Phil. 181. 

66-73. Λάμπων ... ἀκόναν: mettendo zelo in ciò che fa, Lampo- 
ne onora la sentenza di Esiodo che « la solerzia accresce il lavoro » 
(Op. 412 μελέτη δὲ τὸ ἔργον ὀφέλλει). Secondo l’interpretazione 
comune (già negli scoli) (a) Lampone attua la sentenza e la consiglia 
ai figli, arrecando gloria ad Egina; (b) inoltre ἑ amato per la sua li- 
beralità dagli stranieri, possedendo il senso della misura; (c) parla 
come pensa, cioé misuratamente; (d) si puó dire che tra gli atleti sia 
come la cote tra le altre pietre. Rispecchiano questa interpretazione 
sia Puech, Bowra, Turyn, Snell, Thummer, che segnano pausa do- 
po προσάγων (v. 69), κατέχων (v.71), φρενῶν (v. 72); sia Maehler, 
che la segna solo dopo προσάγων(ν. 69). Ma é un'interpretazione che 
frantuma le articolazioni sintattiche e le strutture ideologiche. Le 
sequenze principali sono in realtà tre e sono diverse: (A) Λάμπων 
δὲ μελέταν ἔργοις ὀπάζων 'Ησιόδου μάλα τιμᾷ τοῦτ᾽ ἔπος, υἱοῖ- 
σί τε φράζων παραινεῖ: Lampone onora la sentenza di Esiodo e 
la consiglia ai figli. È una struttura simmetrica e bilanciata: pernio 
della frase è 'Ησιόδου ἔπος, che è oggetto sia dei predicati τιμᾷ e 
παρχινεῖ, sia di φράζων; il parallelismo tra le participiali μελέταν 
ἔριωις ὀπάζων ed (ἔπος) υἱοῖσί τε φράζων è sottolineato efficacc- 
mente dall'omeoteleuto. (B) ξυνὸν ἄστει χόσμον ἑῷ προσάγων xai 
ξένων εὐεργεσίαις ἀγαπᾶται: Lampone è amato sia dai cittadini, per 
la gloria che arreca alla città, sia dagli stranieri, per i favori che 
fa ad essi. Anche questa struttura è bilanciata, ma è mossa dalla 
variatio: ad ἄστει corrisponde ξένων; a χόσμον προσάγων corrispon- 
de εὐεργεσίαις (ad un participio causale, un dativo causale). E il 
solito binomio totalizzante cittadini-stranieri (ved. Ol. 7,90; 13,2-3; 
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Pyth. 3,71; 4,78; 5,56-7; Isth. 1,51)! (C) μέτρα μὲν γνώμα διώκων, 
μέτρα δὲ xal κατέχων, γλῶσσα δ᾽ οὐκ ἔξω φρενῶν, φαίης xé νιν &v- 
8p' ἐν ἀεθληταῖσιν ἔμμεν Ναξίαν πέτραις ἐν ἄλλαις χαλκοδάμαντ᾽ 
ἀκόναν: poiché persegue e possiede misura e la sua parola è sag- 
gia (γλῶσσα, sott. ἐοῖσ᾽ αὐτῷ, οὐκ ἔξω φρενῶν = οὐκ ἔκφρων = 
ἔμφρων), tu potresti dire che egli sia una pietra di Nasso. Le tre 
participiali (la terza é ellittica) spiegano perché uno potrebbe dire 
che Lampone sia una cote (come quelle famose che si trovavano nel- 
l'Isola di Nasso: ved. Plinio, Nat. bist. XXXVI 164, XXXVII 
109). La coerenza all'interno di ogni sezione é evidente: Lampone 
€ solerte ed educa i figli alla solerzia; ὃ amato da cittadini e stranieri; 
é misurato e parla saggiamente, sicché potresti paragonarlo a una 
cote. La sintassi, il gioco delle particelle, la stessa disposizione delle 
parole in (Α) e (B) conferma questa segmentazione: le due prime 
sezioni sono concluse dal predicato (παραινεῖ, ἀγαπᾶται); nessuna 
è collegata alla successiva da una congiunzione; tutte le congiun- 
zioni sono interne (re, xat). Lo stacco di (C) è sottolineato dalle 
particelle (μὲν, δὲ, δὲ) e dall’ellissi del predicato di γλῶσσα. Qual- 
che imbarazzo ha suscitato la sintassi di (C). Alcuni (come Schroe- 
der, Sandys) mutano νιν ἄνδρ᾽ ἐν ἀεθληταῖσιν in νιν ἀνδράσιν ἀθλη- 
ταῖσιν; P. Maas (in « Philologus » LXXII 1913, p. 456) ed E. Gras- 
si (in « Atene e Roma» VI 1961, p. 136 sg.) emendano wy in τόν: 
ambedue le soluzioni già in Heyne, Add. p. 151. Stampano il testo 
tràdito Bowra, Turyn, Snell e Maehler. A dare fastidio è viv ἄνδρα. 
Ma dei due termini nessuno è superfluo: νιν è soggetto di ἔμμεν; 
ἄνδρα è appositivo di νιν. Con le sue doti (non di atleta, non di 
istruttore, ma) di uomo, Lampone ha tra gli atleti (e anzitutto tra i 
figli) lo stesso spicco che ha tra le altre pietre la cote di Nasso. 
Lampone non é un ex-atleta che eccelle tra gli atleti come la cote 
di Nasso tra le altre pietre (altrimenti Pindaro ne avrebbe lodato le 
vittorie); e neppure è un istruttore che affina gli atleti come la cote 
le altre pietre (la cote affila oggetti di metallo, non pietre): Lampo- 
ne è un uomo saggio e prudente e spicca tra gli atleti per queste 
sue doti. Valore, saggezza e liberalità, virtù costanti del destinata- 
rio, sono distribuite in quest'ode tra i figli e il padre. 

74-5. πίσω ... πύλαις: torna l'immagine iniziale del cratere: col 
vino Pindaro mescolerà l’acqua della fonte Dirce (ved. commento 
a Isth. 1,29-31). I Greci non bevevano vino puro, ma con acqua, 
in proporzione diversa secondo le occasioni: 3 parti di acqua + 1 
di vino (Esiodo, Op. 596), 2+1 ο 54-3 (Anacreonte, ftr. 356 a, 409 
Page), 34-2 (Aristofane, Equ. 1187), ma anche 1+2 (Alceo, fr. 346 
Voigt). Altrove l'acqua di Dirce è veicolo di ispirazione poctica: 
Pindaro la beve e compone accanto alla fonte (Ο/. 6,84-7 τᾶς rife- 
tito a Θήβαν; 10,84-5). Qui è simbolo del canto (A. Kambylis, Die 
Dichterweihe und ihre Symbolik, Heidelberg 1965, p. 113 sgg.). Il fu- 
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turo allude all'occasione attuale (ved. /s/h. 4,728): oggetto di πίσω 
(da πιπίσκω — ποτίζω) sono σφε (— αὐτούς) e ὕδωρ (ved. Plato- 
ne, Phaedr. 247 e). Appunto perché sacra, l'acqua è ἀγνόν: non, 
semplicemente, « pura » quanto piuttosto « ispiratrice di reveren- 
za » (ved. B. Gentili, in « Quaderni Urbinati » II 1966, p. 37 sgg.: 
anche per Simonide l’acqua delle Muse, le figlie di Mnemosine, è 
ἁγνόν, nel fr. 577 a Page). La fonte sgorgava vicino alla porta ovest 
dell'acropoli tebana fondata dal mitico Cadmo (L. Ziehen, in RE 
V A, 1934, col. 1425 sg., la identifica con l’odierna Paraporti, che 
sfocia nel ruscello Plakiotissa). 


Istmica settima 


1. Θήβα: la ninfa eponima della città (ved. 75/5. 1,1 e commento). < 

3-5. χαλκοχρότου ... Διόνυσον: Demetra sarebbe detta dal suono 
di bronzo perché nei suoi riti venivano suonati i cembali (scolio): 
l’uso è attestato nei riti di Demetra Achaia (scolio ad Aristofane, 
Ach. 708), detta così (secondo etimologie antiche) o dal suono dei 
cembali e dei timpani usati nel cercare Kore, o per il suono con 
cui guidò gli abitanti di Tanagra fin dove avrebbero dovuto fon- 
dare la città, o per il dolore provato alla perdita della figlia (ved. 
Esichio, Suda, Etymologicum Magnum, s.v. ᾿Αχαία e ᾿Αχαιά). Con 
Demetra Achaia, venerata in Attica, a Tespi, in Beozia (Erodoto, 
V 61,2; IG VII 1867; Plutarco, de Iside et Osiride 378 c), è associato 
Dioniso in un’epigrafe di Iconium (turco Konya) in Frigia (C/G 
4000, 14-5 ἀρ[χ]ι[ε]ρε[ῖ]ς [᾿Αχ]αιᾶς δήμου χάριν τῆς δ[ε]κα[μά]ζου 
τετραχόρης τε [θε]ᾶς πρόπολοι κ[α]ὶ Δι[ω]νύσου). Incerto se a Te- 
be Demetra e Dioniso erano abbinati nel culto (B. Moreux, in 
« Revue des études grecques » LXX XIII 1970, p. 1 sgg., suppone 
che la dea vi fosse assimilata alla Magna Mater): una prova non è 
πάρεδρος, che Pindaro riferisce liberamente anche a divinità che 
non avevano in comune un culto (Themis πάρεδρος di Zeus Xe- 
nios, in ΟΙ. 8,22; Eleithyia delle Moire, in Nem. 7,1). Dioniso 
nacque una prima volta a Tebe, quando Zeus lo strappò dal corpo 
della madre Semele incenerita dal fulmine (O/. 2,25 sgg.), e la se- 
conda volta da Zeus, che lo aveva accolto nella sua coscia per corn- 
pierne la gestazione (Euripide, Bacch. 519 sgg.). 

5-7. A... Ἡρακλείοις γοναῖς: Zeus visitò (μετῆλθεν + acc. = < 
« cercò ») la moglie di Anfitrione (ved. commento a /sth. 1,55-9) 
col seme che le avrebbe fatto partorire Eracle (col seme Eracleo): 
per γονά « seme » ved. Nem. 7,84; Esiodo, Op. 733; Erodoto, III 
101,2. Altrove Zeus non visita Alcmena come neve d'oro, ma sotto 
le spoglie di Anfitrione. Modello di questa variante è il mito di 
Danae: il padre Acrisio l'aveva chiusa in una torre, per impedire 
che da lei nascesse, secondo l’oracolo, chi lo avrebbe ucciso; ma 
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Danae accolse Zeus venuto a lei come pioggia d’oro (Sofocle, Ant. 
950 Ζηνὸς ταμιεύεσχε γονὰς χρυσορύτους) e generò Perseo, che 
senza volerlo ucciderà poi il nonno (ved. commento a /sth. 5,30-3). 

8-9. ἢ... ἱππόμητιν: nel trädito ἢ ὅτ᾽ ἀμφὶ ... ἢ ὅτ᾽ ἀμφί il ri- 
dondante ὅτε ὲ stato espunto da Schmid e quasi da tutti; é difeso 
ora da Thummer, che segna sinalefe tra ἡ ed ὅτε. Per lo iato ved. 
v. 10 ἢ ὅτε ed anche Jsth. 1,16 ἡ 'IoA&ov', sebbene meno significa- 
tivo. Nessuna allusione αἱ doppio mutamento sessuale di Tire- 
sia ed alla sua vita lunga sette generazioni, su cui Esiodo aveva in- 
dugiato nella Melampodia (ftr. 275, 276 Merkelbach-West). Nessun 
accenno alla sua celeberrima arte profetica, che in Omero (Od. X 
490-5) egli esercita ancora nell'Ade e che altrove Pindaro (Nem. 
1,60 sgg.) celebra con tono ispirato. Qui Tiresia è solo l'uomo dai 
fitti (ruxvat) pensieri: dai consigli non sconnessi e incoerenti, ma 
strettamente connessi e dunque validi, saggi. Alla sequenza 
verticale dio-eroe-uomo (Dioniso-Eracle-Tiresia) seguono in pro- 
gressione orizzontale un eroe, i capostipiti mitici e l'intera città 
(lolao, gli Sparti, Tebe): meno evidente la sequenza cronologica 
(gli Sparti dovrebbero precedere Eracle). A Pindaro interessano i 
livelli: divino, eroico, umano. Su Iolao ved. commento ad 
Isth. 1,16 sg.; 5,30-3. Per lo hapax ἱππόμητις ved. δολόμητις (rife- 
rito ad Egisto in Omero, Od. I 300; ad ἁπάτα in Eschilo, Pers. 93): 
di solito il primo elemento è un aggettivo (ved. πραύμητις, in Ol. 
6,42; πολύμητις, famoso epiteto di Odisseo in Omero; gli hapax 
eschilei δολιό- µεγαλό- αἰσχρόμητις). 

10-1. Σπαρτῶν ... ἵππιον: sugli Sparti ved. commento a {β. 
1,10 sg. Per ἀχαμαντολόγχας — hapax, come fr. 184 ἀκαμαντοχάρ- 
μας; Bacchilide, 5,180 ἀκαμαντορόας — ved. Ol. 3,3; 4,1; 5,3 dxa- 
µαντόπους, Pyth. 4,171, Pae. 22 f, 6 ἀκαμαντομάχας. Adrasto, 
re di Argo, aveva guidato contro Tebe la famosa spedizione co- 
mandata da sette guerrieri, allo scopo di detronizzare Eteocle e so- 
stituirlo con l’altro figlio di Edipo, con Polinice, diventato suo ge- 
nero. La spedizione, argomento dei Sette a Tebe di Eschilo, falli e 
i sette caddero tutti: « nella Tebaide (fr. 1 Kinkel) Adrasto fuggiva 
da Tebe con vesti a lutto sul cavallo Areion dalla cupa criniera ». 
Anziché accennare ai sette roghi (come in O/. 6,15), Pindaro am- 
plifica l’entità della disfatta e la gloria di Tebe, ricordando le mi- 
gliaia di compagni perduti da Adrasto sul campo. Ricca di ca- 
valli (ἱππόβοτος) Argo è anche in Omero (I. III 75; Od. III 263; 
ecc.). 

12-5. Δωρίδ᾽... Πυθίοις: numerose le tradizioni intorno agli 
Egcidi, fiorenti sia a Tebe sia a Sparta, donde emigrarono a Thera 
e da li a Cirene. Discendenti (secondo Erodoto, IV 147-9) dal tebano 
Polinice (ved. nota preced.), essi sarebbero andati a Sparta due vol- 
te: la prima, invitati da Illo, con gli Eraclidi; la seconda, chiamati 
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dagli Spartani, per aiutarli contro Amicle (schol. Pyth. 5,101b). Del- 
la prima spedizione parla Eroro (FGrHist 70 F 16), della seconda 
Aristotele (Respublica Lacedaemoniorum fr. 532 Rose). È probabile chc 
la reduplicazione fosse accettata anche da Pindaro: con « ponesti 
su dritta caviglia », nel senso di « rendesti forte » tanto da regger- 
si saldamente in piedi (ved. Callimaco, Dian. 128 τίκτουσιν τῶν 
οὐδὲν ἐπὶ σφυρὸν ὀρθὸν ἀνέστη), egli sembra alludere alla prima 
spedizione; con « presero Amicle », alla seconda. Ma non è sicuro: 
basta supporre un Aysteron proteron per concludere (con Fr. Kiechle, 
Lakonien und Sparta, München-Berlin 1963, p. 61) che già Pindaro 
aveva visto chiaramente come la conquista di Amicle fosse il pre- 
supposto per il consolidamento di Sparta. L'elenco dei fatti mi- 
tici (vv. 1-15) ricorda il (giovanile?) proemio dell'inno a Zeus (fr. 
29: « Canterò Ismeno, o Melia dall'aurea conocchia, o Cadmo, o la. 
divina progenie degli Sparti, o Tebe dal ceruleo diadema, o la for- 
za di Eracle che tutto osa, o i doni gioiosi di Dioniso, o le nozze di 
Armonia dalle bianche braccia? ») che avrebbe suscitato il rimpro- 
vero spiritoso di Corinna (Plutarco, Gloria Atheniensium 341 { « bi- 
sogna seminare con la mano, non con tutto il sacco »): ma sarebbe 
azzardato voler ricavare indizi cronologici dall'aneddoto (Wilamo- 
witz, Pind. p. 113 nt. 1). 

16-21. ἀλλὰ ... Ῥτρεφιάδα: con ἀλλὰ ... γάρ viene distinto ciò che 
è primario o decisivo da ciò che è irrilevante o sussidiario (ved. 
commento a Isth. 4,16-17b; Denniston, Gr. Part. p. 101). Traducen- 
do occorre sottintendere un segmento di raccordo (U. von Wila- 
mowitz-Moellendorff, Euripides. Herakles, 11, Berlin 1895”, p. 37): 
per quali delle glorie di un tempo gioisti di più, ο Tebe? (sono gran- 
di e sono tante), ma (non basta), perché la gloria antica dorme sen- 
za il canto (Pyth. 9,103-5; /sth. 4,22 sg. e commento). La consta- 
tazione giustifica l’invito a celebrare Strepsiade: è una varia- 
zione del yptoc-Komplex (ved. commento a 75/5. 1,43-5). L'invito 
(κώμαζε) sembra rivolto da Pindaro a Tebe (scolio), non a se stes- 
50 (Thummer): anche i precedenti εὔφρανας, ἄντειλας, δεξαμένα, 
ἄμπεμψας, ἕστασας, hanno per soggetto Tebe. Il xxi equipara la 
presente vittoria di Strepsiade alle antiche glorie di Tebe. Il ge- 
nerico σοφία è specificato da ἔπη « versi », dell'epica (Nem. 2,2) e 
della lirica (OZ. 3,8). A diffondere e a perpetuare tra gli uomini la 
conoscenza delle azioni valorose sono le composizioni in versi, pur- 
ché abbiano raggiunto un alto livello poetico: σοφία equivale ad 
abilità, tecnica, arte. Il carpentiere, il fabbro, lo scultore e ogni arti- 
giano che conosca bene il suo mestiere ha la sua σοφία: e l’ha il can- 
tante, il musico, l'indovino, il medico e il poeta (ved. Gianotti, Poet. 
pind. p. 88 sgg.). Per ἄωτος ved. commento a /sth. 4,12: la 
iunctura in Callimaco, Apoll. 112 ἄκρον ἄωτον scil. ὕδατος, Her. 
fr. 260,57 Pfeiffer κύματος ἄκρῳ ἀώτῳ; IG II 1328,4 Ὀνῇσκω ... 
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ἀκμῆς ἐν ἀώτῳ. È il fluire dei versi (ved. Nem. 7,12 ῥοαῖσι Mot- 
σᾶν; fr. 334a,3?) a rendere famosi quei fatti (per la valenza attiva 
di κλυτός ved. commento a 75/5. 2,2). Gli elementi della metafora 
sono autonomi tra loro: nessuna coerenza tra il fluire dei versi, ver- 
5ο il basso, e il loro obiettivo, il vertice della σοφία. 

21-2. φέρει... φυᾶς: (a) antiche glorie di Tebe, (b) necessità di 
cantarle, (b) necessità di cantare Strepsiade, (a) per la sua vittoria 
all'Istmo. È un chiasmo, e φέρει-παγχρατίου ne è il quarto ele- 
mento. Seguono due segmenti bimembri, con le valenze generico- 
specifico (g/s) incrociate: Strepsiade ὁ (a/s) forte, (b/g) bello — (a/g) 
valoroso, (b/s) prestante. È il solito binomio valore-bellezza, una va- 
rietà del binomio più generale rea/tà-apparenza: ved. ΟΙ. 8,19 ἦν 
δ᾽ ἐσορᾶν καλός, ἔργῳ δ᾽ οὐ κατὰ εἶδος ἐλέγχων; 9,65 sg. ὑπέρφατον 
ἄνδρα μορφᾷ τε xal / ἔργοισι; Nem. 3,19 εἰ δ᾽ dav καλὸς ἕρδων δ᾽ 
ἐοικότα μορφᾷ. Il valore di Strepsiade consiste nella forza, la sua 
bellezza nella prestanza. Sulla corrispondenza tra il rarissimo 
μορφάεις (oppa) e φυά «complessione fisica » (Omero, Od. VIII 
134 sgg.) ved. Eschilo, fr. 273,8 Mette τὴν τάλαιναν εὔμορφον 
QUI. Per ἄγει «usa» ved. Pyth. 6,47 νόῳ δὲ πλοῦτον ἄγει 
« il sait user sagement de sa richesse » (Puech). La correlazione 
ἀ-“αθός : καλός = κακός : αἰσχρός (A. W. H. Adkins, Merit and 
Responsibility. A Study in Greek Values, Oxford 1960, p. 233 sgg.) 
comporta due serie polari (ἀγαθός / κακός e Καλός | αἰσχρός) a 
cui corrispondono due comparativi: χερείων e αἰσχίων « inferio- 
re» per valore o per bellezza. Strepsiade usava il valore in modo 
non inferiore (οὐκ αἴσχιον) alla prestanza: era forte non meno che 
bello. Sull'uso greco di dire « più brutto » anziché « meno bello » 
ved. Omero, ΙΙ. I 114 sg. οὔ ἐθέν ἐστι χερείων, / οὐ δέμας οὐδὲ 
φυήν. La lode della bellezza non implica necessariamente che 
Strepsiade fosse ancora un ragazzo. Dei destinatari beili (O/. 8,19; 
10,103; Nem. 3,19; 11,12; /sth. 2,4) non erano ragazzi né Aristagora 
(Nem. 11), se era membro della suprema magistratura di Tenedo; 
né Trasibulo (/sth. 2), se una quindicina d’anni prima aveva scortato 
a Delfi la quadriga del padre (scho/. Pyth. 6,15). Maggior peso ha la 
considerazione che le Jstmiche sesta e ottava non sono per adulti: 
se le odi sono raggruppate per somiglianza non dovrebbe essere: 
per un adulto neanche la settima (Thummer, 75/5. Ged. II, p. 114 
sg.). 

23. φλέγεται δὲ ἰοπλόκοισι Μοίσαις: grazie al canto di Pindaro, 
Strepsiade viene citconfuso di luce e reso famoso dalle Muse: ved. 
Ol. 9,21 sg. ἐγὼ δέ τοι φίλαν πόλιν / μαλεραῖς ἐπιφλέγων ἀοιδαῖς; 
Pyth. 5,45 σὲ δ᾽ ἠύκομοι φλέγοντι Χάριτες. Utili anche Nem. 10,1 sg. 
Χάριτες, / "Αργος ... ὑμνεῖτε: φλέγεται δ᾽ ἀρεταῖς; Pae. 2,66 sg. ὁ δὲ 
καλόν τι πονήσαις / εὐαγορίαισι φλέγει. Dall’originario δὲ ἰοπλό- 
κοισι, restituito da Bergk (1853), si passò, per ignoranza del digam- 
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ma, a δ᾽ ἰοπλόκοισι e successivamente, per riguadagnare la sillaba 
perduta, a δ᾽ ἰοπλοκάμοισι. Meno probabile φλέγεται δὲ ἰοπλοκά- 
μοισι Μοίσαις di D. Young, in « Greek Roman and Byzantine Stu- 
dies » VI 1965, p. 265, con soluzione della seconda lunga (--.... 
xx ~~~). Entrambi i termini nei Lirici: ἱόπλοκος in Alceo (fr. 384 
Voigt), in Bacchilide (9,72; 17,37; ved. 3,71) e forse un'altra volta 
in Pindaro (è postulato da Bergk, 1853, in O/. 6,30); ἰοπλόκαμος 
in un adespoto (fr. 1001 Page), una volta in Pindaro (Pysh. 1,1) e 
forse in Simonide (fr. 555,3 Page). Il primo elemento allude al co- 
lore scuro come le viole: simile è κυχνόπλοχος riferito a Teti, Nike c 
alla ninfa Tebe (Pae. 6,83; Bacchilide, 5,33; 9,53). Per πλόκος = πλό- 
Χαμος « ciocca di capelli, ricciolo » ved. Eschilo, Choeph. 187, 197. 

24-5. μάτρωϊ ... ἔμειξεν: oltreché «zio materno » (Nem. 4,80), 
μάτρως significa « antenato materno » (O/. 6,77; Nem. 10,37; 11,37) 
e «nonno materno » (O/. 9,63): indebito il significato « cugino » 
postulato da Mezger (Sieges/. p. 301). Di solito l'omonimia ricorre- 
va tra nonno e nipote: ved. Οἱ. 9,63 μάτρωος δ᾽ ἐκάλεσσέ νιν 
ἰσώνυμον ἔμμεν; Erodoto, VI 131,1 e VIII 136,1, dove Clistene e 
Aminta portano il nome del μητροπάτωρ. Ma il μάτρως di Strep- 
siade era morto giovane: non poteva dunque essere il nonno, al- 
trimenti l'evento sarebbe stato remoto. Deve essere stato lo zio: 
forse era caduto mentre la sorella era incinta e perció al neonato 
fu dato il suo norme? Se la causa « romantica » dell'omonimia fosse 
davvero questa, tra battaglia e vittoria correrebbero parecchi an- 
ni! Il nipote dona allo zio, perché sia comune, il serto lumino- 
so con cui le Muse lo hanno adornato: è un serto di canti (Dil). 
1,14 θάλος ἀοιδᾶν) c i canti risplendono (Bacchilide, fr. 4,80 Snell- 
Maehler ὕμνοι φλέγονται). Di solito Pindaro usa θάλος nel senso 
metaforico di « figlio, discendente » (O/. 6,68 θάλος Αἰαχιδᾶν): so- 
lo qui e in Dith. 1,14 nel senso di θαλλός « ramoscello » e dunque 
« corona » (Erodoto, VII 19,1 ἐστεφανῶσθαι ἐλαίης θαλλῷ). L’i- 
dentificazione della battaglia in cui cadde lo zio & impossibile (ved. 
introduzione): anziché caratterizzare e specificare l'evento, Pindaro 
ha riferito a Strepsiade soldato i tratti tipologici dell'eroe caduto in 
prima linea, quali sono celebrati con espressioni fisse dall'7/iade, da 
Callino, da Tirteo e dalle iscrizioni funeraric. Su πότμος ved. 
commento a /sth. 1,39. 

26. τιμὰ δ᾽ ἀγαθοῖσιν ἀντίκειται: ai valenti sta di fronte come 
ricompensa l’onore; ἆγαχθοί è riferibile sia all'atleta sia al guerriero 
(Nem. 10,51, Isth. 5,26). L'affermazione spiega perché era giusto 
associare al canto lo zio: presupposta è l’equiparazione dei duc am- 
biti, agonale e militare (ved. commento a /sth. 5,26-7; Bowra, Pind. 
p. 183). Con l'adozione della tattica oplitica l'occasione per dimo- 
strare il valore individuale non era più la battaglia, ma l'agonc: ne 
era derivata una sopravvalutazione delle attività agonistiche con- 
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tro cui levarono la voce Tirteo (fr. 9 Gentili-Prato) e Solone (Dio- 
gene Laerzio, I 55; Diodoro, IX 2,5), protestando che più dell'atle- 
ta vale chi contribuisce a salvare la patria in battaglia. Senza tener 
conto di queste voci isolate, Pindaro ribadisce la parità tra atleti e 
guerrieri in base alla ricompensa cui entrambi, soli tra tutti, aspira- 
vano: la gloria (/sth. 1,47-51). 

27. loto ... ἀμύνεται: probabilmente era stata l’esperienza del- 
l'annebbiamento e rannuvolamento della vista, quando sopraggiun- 
ge la morte, a suggerire la metafora della morte e della guerra co- 
me nuvola, in Omero (||. XVI 350 θανάτου δὲ μέλαν νέφος ἀμφε- 
κάλυψεν; XVII 243 πολέμοιο νέφος περὶ πάντα καλύπτει). Dall'im- 
magine della nuvola di guerra, aspra in un epigramma del 506 
a.C. circa, attribuito a Simonide (fr. 87 Diehl τρηχεῖαν πολέμου ... 
νεφέλην), Pindaro ha sviluppato quella dell’aspra tormenta di guerra 
(Isth. 4,17) e della pioggia rovinosa mista a grandine di sangue (Isth. 5,49 
sg.). Nel tentativo di dirottare sui nemici questa nuvola di strage (Nem. 
9,37 Sg. φόνου / παρποδίου νεφέλαν), e di sfornare dalla patria la gran- 
dine di sangue (75/5. 7,27 χάλαζαν αἵματος), il combattente perdeva 
talora la vita. La situazione, tipica, fu espressa in termini fissi già 
in Omero (I/ XV 496-7 οὔ οἱ ἀεικὲς ἀμυνομένῳ περὶ πάτρης / 
τεθνάμεν; ved. Callino, fr. 1,6 sgg. Gentili-Prato; Tirteo, fr. 6,1 
sg. Gentili-Prato; Peek, Gr. Grabg. 32,2, del VI-V sec. a.C.). 

28. λοιγὸν ἀμύνων: formula omerica (14 volte nell iade): Pa- 
metrico e ripetitivo ἀμύνων ha soppiantato un verbo di misura 
coriambica, che significava probabilmente « volgere contro, ri- 
gettare addosso » (scolio: ἐναντίον φέρων ὄλεθρον τοῖς πολεμίοις; 
ved. Nem. 9,37-9 ... ἀμύνειν λοιγὸν ᾿Ενυαλίου. παῦροι δὲ βουλεῦσαι 
φόνου / παρποδίου νεφέλαν τρέψαι ποτὶ δυσμενέων ἀνδρῶν στίχας / 
χερσὶ xai ψυχᾷ δυνατοί). Tra gli emendamenti proposti: ἐξελάων 
Schmid; ἀντενάγων ο ἀντι’ ἄγων Heyne; ἀντιτίνων Hermann; ἄντα 
φέρων Ε. Thiersch (in « Acta Philologorum Monacensium » II 1815- 
6, p. 287 sg.) ; αἰνὸν ἄγων A. Negris (The Works of Pindar, Edinburgh 
1835, ad /.); ἀμπεπαλών o αὖτε φέρων Mommsen; ἀντιφέρων Bergk 
(1878); ἀμφιβαλών A. W. Mair apud Bowra. T. Gargiulo mi sug- 
gerisce ἀμφιχέων, che ben si adatta all'immagine della battaglia co- 
me tempesta che va riversata addosso ai nemici: ved. Omero, J. 
XIII 544 ἀμφὶ δέ οἱ θάνατος χύτο (simile è 7/. V 618 Τρῶες δ᾽ ἐπὶ 
δούρατ᾽ ἔχευαν). 

29-30. ἀστῶν ... θανών: per i concetti e le espressioni tradizio- 
nali (A) arrecare gloria αἱ concittadini, (B) da vivo o da morto, ved. 
(A) Tirteo, fr. 9,24 Gentili-Prato; Peek, Gr. Grabg. 11,2 (del 440/ 
439 a.C.); (B) Callino, fr. 1,18 sg. Gentili-Prato; Tirteo, frr. 7,29 
sg. e 9,32-7 Gentili-Prato. 

31-3. τὺ δέ... ᾿Αμφιάραόν τε: all'equiparazione di combatten- 
ti ed atleti segue questa di combattenti ed eroi. Meleagro (ved. 
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commento a Isth. 5,30-3) è l'eroe morto giovane in battaglia (Bac- 
chilide, 5,154 ἀγλαὰν fav προλείπων); Ettore è il difensore della 
patria (Omero, //. VI 403 οἷος γὰρ ἐρύετο Ἴλιον Ἕκτωρ); Anfia- 
rao, uno dei Sette (ved. nota ai vv. 10-1), è l’eroe senza fuga, 
che scomparve in un baratro aperto da Zeus col fulmine, prima che 
la paura gli facesse abbandonare la prima linea (O/. 6,12-4; Nem. 
9,24-7; 10,8 sg.: la stessa sorte augurava a sé Diomede, piuttosto 
che fuggire davanti ad Ettore, in Omero, 7/. VIII 150 τότε wor 
χάνοι εὐρεῖα χθών). Guerriero e veggente, venerato come divinità 
infera e oracolare nel Peloponneso, nella Grecia centrale e soprat- 
tutto ad Oropo (E. Bethe, in RE I, 1894, col. 1887 sg.), Anfiarao 
ebbe un posto di spicco nella poesia epica (Tebaide, fr. 5 Kinkel) e 
nella tragedia (F. Bener, Die Amphiaraos-sage in der griechischen Dich- 
tung, Diss. Zürich 1945). Per gli esempi e per i ruoli di Meleagro, 
Ettore, Anfiarao, ved. Young, /sth. 7, passim. 

34-5. εὐανθέ᾽ ... ὅμιλον: per i concetti e le espressioni tradizio- 
nali (A) perdere la giovinezza, (B) combattendo in prima linea, ved. 
(A) Peek, Gr. Grabg. 50,3 (metà VI sec. a.C.); 11,1 (440/39 a.C.); 
(B) Tirteo, frr. 6,1 e 7,30 Gentili-Prato; Peek, Gr. Grabg. 7,4 (479 
ο 473 a.C.). 

36. ἔσχον ... ἐλπίσιν: per ἔσχον «arrestare» ved. /sth. 4,47 € 
54b; Omero, Od. V 451 παῦσεν ἑὸν ῥόον, ἔσχε δὲ χῦμα; Tirteo, 
fr. 9,22 Gentili-Prato ἔσχεθε κῦμα μάχης. Con νεῖκος « conte- 
sa » (verbale, giudiziaria, bellica) & indicato l'urto dei due eserciti 
contendenti. I migliori in prima linea arginano Purto di guerra con 
le speranze di vittoria: speranze ultime e supreme, perché non vi 
sarà altra occasione di salvezza, se non riusciranno a fermare l'im- 
peto nemico. Ametrici i tràditi én’ ἐλπίς B, én’ ἐλπίσιν Β!, En’ 
ἐλπίδιν D. Si suole scegliere B!, ma espungendo, con Callierges, 
la preposizione, benché sia presupposta dallo scolio (ἀντὶ τοῦ ἔσχα- 
τα ἐπελπίζοντες, ὅ ἐστιν ἀπολέσθαι, καὶ μὴ ἐπὶ τούτῳ ὑπο- 
στελλόμενοι). 

37-9. ἔτλαν ... ἐκ χειμῶνος: sul ruolo paradigmatico assunto ge- 
neralmente da Pindaro quando si esprime in prima persona ved. 
M. R. Lefkowitz, in « Harvard Studies in Classical Philology » 
LXXXIV 1980, p. 29 sgg. Coinvolti nel lutto (πένθος) sono il poe- 
ta, i coreuti e tutti i Tebani, perché il valoroso caduto in battaglia 
lo piangono il piccolo, il grande e il popolo tutto (Callino, fr. 
1,16-9 Gentili-Prato), i giovani, i vecchi e tutta la città (Tirteo, fr. 
9,27-30 Gentili-Prato): πένθος è la manifestazione del cordoglio 
privato e/o pubblico, non per una sconfitta ma per la morte di qual- 
cuno (Erodoto, II 1,1). Dalla rappresentazione della guerra come 
tempesta di grandine si sviluppa quella della vittoria come tempo 
sereno. Il denominatore non é genericamente meteorologico: a mu- 
tar: la tempesta in sereno è Posidone, da cui dipende lo stato del 
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mare. L'immagine è marittima, come in Zstb. 1,36-40, dove alla tem- 
pesta e al naufragio segue il sereno. In 75/5. 4,16-9 è solo stagionale: 
alla tormenta invernale segue la primavera fiorita. La luce e la gioia 
del sereno corrispondono alla vittoria agonale (ved. anche O/. 1,98); 
la tempesta quasi sempre a uno stato di guerra (anche in /sth. 1,34- 
40, se Asopodoro è il comandante di cui parla Erodoto, IX 69,2: 
ved. Isth. 5,48-50) o a disordini civili (Péron, Jm. mar. p. 300 SBB., 
lo ribadisce per Pyth. 5,10 sg.). Valenza militare o politica hanno 
εὐδία e χειμών in Eschilo, Theb. 795 πόλις δ᾽ ἐν εὐδία; Prom. 643 
θεόσσυτον χειμῶνα; Sofocle, Ant. 670 δορὸς ... ἐν χειμῶνι. 

39-42. ὁ δ᾽ ἀθανάτων ... αἰῶνα: dopo φθόνος virgola, anziché pun- 
to (come, con uno scolio, quasi tutti, da Bergk a Turyn e Bow- 
ra): meglio intendere ὅτι come causale (con Aristarco μὴ οὖν ... pe 
ὁ ἐκ θεῶν ταραττέτω φθόνος, el... μεθ᾽ ἡσυχίας καταστρέφω τὸν 
βίον, seguito da Snell, Maehler, Thummer). Stesso concetto in 
Pyth. 10,19-21 τῶν δ᾽ ἐν "Ελλάδι τερπνῶν / λαχόντες οὐκ ὀλίγαν 
δόσιν, μὴ φθονεραῖς ἐκ θεῶν / μεταπροπίαις ἐπικύρσαιεν. Teori- 
camente ὅτι può significare (a) per il fatto che, (b) visto che, come in 
Omero, ᾖ/. V 325 sg. ὃν περὶ πάσης | τῖεν ὁμηλικίης, ὅτι οἱ φρεσὶν 
ἄρτια ἤδη; XVI 34 sg. γλαυκὴ δέ σε τίκτε θάλασσα / πέτραι τ᾽ 
ἠλίβατοι, ὅτι τοι νόος ἐστὶν ἀπηνής. Nel primo caso Pindaro pre- 
gherebbe gli dei di non colpirlo, contrariati da/ fatto che egli vive 
adattandosi alle gioie d'ogni giorno; nel secondo li pregherebbe di 
non provocare scompiglio, visto che egli si accontenta delle gioie 
d’ogni giorno. Ideologicamente corretto è solo il secondo. Pindaro 
sa che gli dei concedono agli uomini solo una gioia di breve durata, 
incostante (ἐφάμερον: ved. Fränkel, W.u. F. p. 23 sgg.); sa che per 
invidia (φθόνος) essi sconvolgono la vita di chi aspira ο gode di 
una gioia costante, che supera il limite umano; sa che la divinità è 
perturbatrice (ταραχῶδες), come dirà Erodoto (I 32,1; l'assolu- 
to θρασσέτω, corrispondente a ταράσσειν — ταραχῶδες, richiama la 
precedente immagine della tempesta: Omero, 04. V 291 ἑτάραξε δὲ 
πόντον): conosce e condivide questa antica credenza (Eschilo, Ag. 
750 παλαίφατος δ᾽ ἐν βροτοῖς γέρων λόγος), si adegua serenamen- 
te ad essa e perció prega e spera di vivere fino alla vecchiaia e alla 
morte (il binomio anche in Nem. 10,83) senza dover subire l’invi- 
dia perturbatrice degli dei, visto che non contravviene alla loro nor- 
ma. La preghiera non implica che Pindaro fosse già vecchio: poteva 
anche essere giovane come il valoroso combattente di Tirteo (fr. 
9,38 sg. Gentili-Prato πολλὰ δὲ τερπνὰ παθὼν ἔρχεται εἰς ᾿Αἰδην, / 
γηράσκων δ᾽ ἀστοῖσι μεταπρέπει). 

42-4. θνάσκομεν ... ἕδραν: l’accenno alla morte ha anche fun- 
zione consolatoria: la morte che ha colto Strepsiade, Io zio, attende 
tutti ugualmente. Di solito, con gli scoli, si intende: tutti dobbiamo 
morire, ma il destino di ognuno è diverso. Ma (a) δαίµων (ved. 
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commento a /sth. 6,10-3) indica genericamente la divinità (senza im- 
plicazioni monoteistiche, ved. G. Frangois, Le Polytheisme et l'emploi 
au singulier des mots θεός, δαίμων, Paris 1957, p. 69 sgg.), non il de- 
stino di ognuno, il πότμος (ved. commento a Z7s/5. 5,13-6); (b) fin 
da v. 39 il discorso verte sul rapporto uomo-dio, non sulla diversi- 
tà uomo-uomo: il successivo avvertimento di non mirare al cielo 
conferma e completa tale prospettiva logica. Più coerentemente: 
tutti dobbiamo morire, senza differenza; differente, cioè immortale, 
è la divinità. È la stessa conclusione di /sth. 3,18b. Nel momento in 
cui dichiara di voler celebrare gioiosamente il vincitore, Pindaro ri- 
chiama il principio delfico della misura. Riconosce che la gioia con- 
cessa all’uomo è effimera, e l’accetta; riconosce che l’uomo è mor- 
tale e che la divinità è diversa; proclama che chi vuol procedere 
oltre il limite fa la fine di Bellerofonte. ὁμῶς / ἀϊσος varia 1] 
frequente ὁμοῖος / ἴσος: ved. Omero, //. V 440-2 μηδὲ θεοῖσιν / 
lo’ ἔθελε φρονέειν, ἐπεὶ οὔ ποτε φῦλον ὁμοῖον / ἀθανάτων τε θεῶν 


χαμαὶ ἐρχομένων τ᾽ ἀνθρώπων. τὰ μακρά si oppone a ἐφάμε- 
ρον (v. 40); παπταίνειν è il guardarsi intorno in cerca di qualco- 
sa (Snell, Enid. pp. 19-21). L'uomo è /roppo limitato nel tem- 


po per poter mirare /roppo lontano: per l'idea di eccesso implicita 
in μακρά e in βραχύς ved. Pyth. 4,247 μακρά uot νεῖσθαι xat ἁμαξι- 
τόν; Nem. 10,19 βραχύ uot στόμα πάντ᾽ ἀναγήσασθ᾽; Isth. 6,56. La 
sede degli dei rappresenta la meta più lontana di tutte: è di bron- 
zo perché, a differenza delle cose umane, è perenne e incorruttibile 
(Nem. 6,3 sg. ὁ δὲ χάλχεος ἀσφαλὲς αἰὲν ἔδος / μένει οὐρανός). 
44-7. 6 τοι πτερόεις ... Ζηνός: di Pegaso, cavallo alato latore 
del tuono e del fulmine di Zeus, parla Esiodo (Theog. 277-86). Suo 
padre era Posidone, sua madre Medusa, dal cui collo balzò insieme 
a Chrysaor, quando Perseo recise alla Gorgone la testa: secondo la 
paretimologia esiodea, si sarebbe chiamato così perché nato presso 
le acque dell'Oceano (Πήγασος: παρὰ πηγάς). Con Pegaso l'eroe 
corinzio Bellerofonte prese la Chimera, secondo Esiodo (Theog. 325); 
vinse la Chimera, i Solimi e le Amazzoni, secondo Pindaro (O/. 
13,60-92). L'eroe lo aveva catturato mentre si dissetava alla fonte 
Pirene, a Corinto. Pindaro racconta i particolari: Bellerofonte non 
riusciva a domare il cavallo, ed ecco in sogno gli apparve Atena 
dandogli istruzioni e un morso d’oro. Omero (//. VI 145 sgg.) spiega 
perché l’eroe, di cui espone la genealogia (Aiolos, Sisifo, Glauco, 
Bellerofonte, Ippoloco, Glauco), aveva affrontato quelle imprese. 
Gli erano state imposte dal re di Licia, al quale era stato inviato 
da Preto, re d’Argo, con tavolette che ne chiedevano la morte: in- 
fatti sua moglie Anteia, respinta da Bellerofonte, lo aveva accusato 
di averla insidiata. Dopo avergli teso inutilmente un ultimo agguato, 
il re di Licia riconobbe che Bellerofonte era stirpe di dei, gli diede 
in sposa la figlia e metà del regno. Omero non specifica perché Bel- 
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lerofonte poi venne in odio a tutti gli dei e cominció a vagare lon- 
tano dagli uomini per la pianura Aleia. Comunque non perché ave- 
va tentato di giungere con Pegaso in cielo: a differenza di Esiodo e 
di Pindaro, Omero ignora Pegaso. Con questo esempio di tracotan- 
za punita Pindaro suggella il suo consiglio che non bisogna mai su- 
perare il limite, mai mirare lontano nel tempo, ma accontentarsi 
delle gioie di ogni giorno. 

47-51. τὸ δὲ πὰρ δίκαν ... στέφανον: superficialmente simile è 
Nem. 7,53 κόρον δ᾽ ἔχει καὶ μέλι. Rifiutando ciò che è dolce oltre il giu- 
sto Pindaro loda nuovamente la gioia efimera, l'unica consentita ad 
un uomo; lodando la misura trattiene il vincitore da ogni esage- 
razione ed esalta la sua vittoria come il massimo consentito ad un 
uomo. Invidia divina, felicità del vincitore, affermazione che ha 
raggiunto il massimo consentito, essendo il cielo inaccessibile all'uo- 
mo, sono motivi concatenati (Pyth. 10,19-29): invece del cielo, com- 
paiono spesso le colonne d'Eracle (O/. 3,43-5; Nem. 3,21; Isth. 
4,11 Sg.) e una volta anche Zeus (/sth. 5,13 e commento), come sim- 
bolo del limite insuperabile o inattingibile. Dopo queste premesse, 
l'augurio di una vittoria maggiore suona come un riconoscimento e 
come un avvertimento: Strepsiade puó, senza tracotanza, aspirare a 
una vittoria pitica, vicina nel tempo; non ad una vittoria olimpica, 
più lontana di due anni. Chi vuole troppo e ipoteca il futuro finisce 
male. Sentendo dolore per la morte dello zio (v. 37) e poi gioia 
per la vittoria del nipote (vv. 37-42) Pindaro svolge un ruolo corale. 
Questa coralità è ribadita da ἄμμι: una vittoria a Pito sarebbe una 
vittoria per tutti, anche per Pindaro e per i Tebani (710. 1,10-2). 


Istmica ottava 


1-4. Κλεάνδρω... κῶμον: qualcuno dei giovani prenda l'iniziativa 
di formare un festoso corteo e di guidarlo alla casa di Telesarco, per 
celebrarne il figlio Cleandro con il canto che Pindaro invocherà 
dalla Musa (simile Nem. 9,1-3 κωμάσομεν ..., Μοῖσαι, /... / ὄλβιον 
ἐς Χρομίου δῶμ’). Il canto sarà per Cleandro e, in particolare, per 
il giovanile vigore (ἀλικία) che lo ha fatto vincere (la connotazione 
andrebbe perduta riducendo Κλεάνδρῳ ἁλικίᾳ te a un'endiadi, con 
Mezger, Bury e altri). Su &Xux(a nel senso specifico di « giovinez- 
za» ved. Pyth. 5,109, Nem. 9,42, Isth. 7,34: infondata l'interpreta- 
zione «un canto per Cleandro e per i compagni » o dello stesso 
Cleandro (Fennell, Sandys) o dei giovani che lo festeggiavano (Wi- 
lamowitz, Pind. p. 196), perché il canto è il compenso della vittoria 
e i compagni non avevano vinto. Cleandro é giovane, deve es- 
sere festeggiato da giovani, vive ancora nella casa paterna, per le 
precedenti vittorie di Megara e di Epidauro deve essere onorato da 
un coetaneo (v. 66) cosi come ad accoglierlo in quelle gare era stata 
la gioventù (v. 68): ma giovani erano detti sia i παῖδες (Pyth. 4,281 
ἐν παισὶν νέος; Nem. 3,72 ἐν παισὶ νέοισι παῖς) sia gli ἄνδρες (O/. 
4,25 sg. νέοις | ἐν ἀνδράσιν; 13,23 νέων ... ἀνδρῶν): é dunque 
oscuro in quale categoria Cleandro vinse. Anche fav (v. 70) non 
è decisivo: il fr. 123,12 παίδων νεόγυιον ἐς ἥβαν smentisce l'osserva- 
zione di Wilamowitz, Pind. p. 196, che la giovinezza era degli adulti 
essendo i ragazzi ἄνηβοι. È probabile che Cleandro avesse vinto 
nella categoria intermedia degli imberbi, esistente ad Olimpia e a 
Maratona (O/. 8,54; 9,89) e quasi certamente anche all'Istmo e a 
Nemea (ved. introduzione a Istb. 5, par. τ). 

4-6. Ἰσθμιάδος ... Μοῖσαν: il canto doveva ripagare le fatiche 
del pancraziaste (v. 1 λύτρον καμάτων) ed essere un compenso per 
la sua vittoria (v. 4 vixac ἄποινα) secondo una concezione fonda- 
mentale della poetica pindarica (ved. commento a sth. 1,43-5): 
ἄποινα (come λύτρον) è predicativo di κῶμον ed esprime il fine; vi- 
κας e ὅτι ἐξεῦρε specificano ἄποινα come compenso per la vittoria 
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all’Istmo e per il successo a Nemea. Questa funzione causale è con- 
tinuata da τῶ: per questo, perché Cleandro ha vinto all'Istmo e a 
Nemea, vengo pregato anche io di invocare la Musa. Per αἰτέομαι 
passivo ved. Erodoto, VIII 111,2; Tucidide, II 97,4. Il significato 
mediale postulato da Wilamowitz (Pind. p. 197 « ich bitte, die Mu- 
se rufen zu dürfen ») e difeso da Thummer (il concessivo ἀχνύμενος 
implicherebbe l'iniziativa di Pindaro) è escluso da xai ἐγώ (i gio- 
vani non avevano pregato di fare qualcosa, perché Pindaro potesse 
dire « anche io prego »; erano stati invece invitati a formare un 
κῶμος, e perciò Pindaro dice « anche io sono invitato »); ed è esclu- 
so anche da καλέσαι (di cui Μοῖσαν diverrebbe il sogg.: « prego 
che la Musa invochi »! ved. Sofocle, Oed. tyr. 880 πάλαισμα μήποτε 
λῦσαι θεὸν αἰτοῦμαι). 

6-7. ἔκ μεγάλων ... θεράπευε: una volta liberäti dai lutti dell’in- 
vasione non dobbiamo incappare nella mancanza di corone, non 
dobbiamo restare senza corone e senza feste. In πέσωμεν sopravvi- 
ve pallida l'immagine della trappola approntata dai cacciatori alle 
fiere (Pyth. 2,41 ἐν δ᾽ ἀφύκτοισι γυιοπέδαις πεσών; Sofocle, El. 
1476 sg. ἐν μέσοις ἀρχυστάτοις / πέπτωχ᾽): la mancanza di feste 
€ una trappola in cui non si deve cadere. μήτε xddea θεράπευε 
rimanda alla concezione del poeta « servo delle Muse », presente in 
Esiodo (Theog. 99 sg.) e parodiata da Aristofane (Av. 909, 913): 
«non essere servo dei lutti » sottintende come pendant « ma servo 
delle Muse » (Μουσάων θεράπων). Pindaro parla a se stesso. Simi- 
li il lessico e gli argomenti in Archiloco (fr. 10 Tarditi): piangiamo 
lutti dolorosi (v. 1 κήδεα μὲν στονόεντα) e nessuno vuole far fe- 
sta; ma gli dei contro i mali (v. 5 ἀνηκέστοισι κακοῖσιν) ci diedero 
la sopportazione; queste sventure capitano ora ad uno ora ad un 
altro; perciò sopportate, allontanando il cordoglio (v. 10 πένθος). 
Sono moduli espressivi simili corrispondenti a situazioni differenti: 
in un momento doloroso Archiloco ricorda che gioie e dolori nel- 
la vita si alternano, che il dolore non dura e che occorre sperare, 
e sperando gioire del presente e far festa. 

7-8. παυσάµενοι... μετὰ πόνον: come dei precedenti λυθέντες e 
θεράπευε, soggetti di παυσάμενοι e δαµωσόμεθα sono rispettivamente 
i Greci e Pindaro. Per ἄπραχτος «contro cui non si può far 
nulla » ved. Omero, Od. II 79 ἀπρήκτους ὀδύνας, XII 223 ἄπρηκτον 
ἀνίην. Il raro δημόομαι (ricompare in Platone, Theaet. 161 c) 
significa « comporre canti per una comunità ». I δαμώματα ricorda- 
ti da Aristofane (Pax 796-9), che varia Stesicoro (fr. 212 Page), 
sono spiegati (scolio) con τὰ δημοσίᾳ ἀδόμενα «canti pubblici », e 
da Esichio con xowapata, δημοσιώματα (ved. s.p. δαμώμενος: ἀγαλ- 
λόμενος. ol δὲ παίζων). Il canto di Pindaro era per una comunità, 
per i giovani del κῶμος. 

9-11. ἐπειδὴ ... μόχθον: in Omero (Od. XI 582-92) Tantalo sta 
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ritto in uno stagno, agli Inferi, assetato e affamato, con alberi cari- 
chi di frutti vicini al suo capo: ma l'acqua é prosciugata da un dio 
c i rami allontanati dal vento appena egli vuole bere o cogliere i 
frutti. Diversa la punizione nei Νόστοι (fr. 10 Allen): Tantalo ave- 
va richiesto e ottenuto i beni degli dei, ma non poteva goderne per- 
ché Zeus gli aveva sospeso sul capo un masso che poteva ogni mo- 
mento schiacciarlo. La colpa di Tantalo, per Pindaro, era stata di 
rubare nettare e ambrosia agli dei (O/. 1,54-8). La punizione col 
masso, prevalente in letteratura (Archiloco, fr. 89,14 sg. Tarditi; 
Alcmane, fr. 79 Page; Alceo, fr. 365 Voigt), fu rappresentata anche 
da Polignoto (Pausania, X 31,12): la pietra era simbolo di grave 
minaccia già in Archiloco. La radice ταλα/τλα « (sop)portare, 
sostenere », presente in Τάνταλος, ricompare in ἀτόλματον «in- 
sostenibile ». Pindaro sembra giustificare la colpa di Tebe: la pres- 
sione persiana era obiettivamente insostenibile. Non é vero, inve- 
ce, che dando il merito della salvezza a un dio egli volesse sminuire 
(come crede Farnell) quello dei Greci vincitori (ved. commento a 
Isth. 5,51-3). Ametrici, senza senso e fuori posto i tràditi τες 
γε. Atteso è un monosillabo lungo che separi κεφαλᾶς da Ταντά- 
λου; la testa da cui era stato tolto il masso era dei Greci, non di 
Tantalo. Inaccettabile perciò τοῦ di Schmid; inadeguati δὲ di 
Schmid, καὶ di Mommsen, πᾶ di Rauchenstein (in « Philologus » 
XXXV 1876, p. 261); esclusa da Pap. Oxyrh. 2439 Jv παρά τις 
l'inversione λίθον γε Ταντάλου di Bergk, accolta da Turyn e 
Thummer; funzionale, ma inelegante e fastidioso, τὸν di Heimsoeth 
(Die indirekte Ueberlieferung des aeschyleischen Textes, Bonn 1862, p. 
99), accolto da Fennell, Schroeder, Sandys, Farnell. Accetterei ἅτε 
di Bergk (1866). Oggetto di παρέτρεφε non sarebbe τὸν λίθον, ma 
τὸν μόχθον; e la pietra di Tantalo non sarebbe una metafora, ma 
un paragone: ἐπειδὴ θεός τις ἅμμι παρέτρεψε τὸν ὡς Ταντάλου λίθον 
ὑπὲρ χεφαλᾶς μόχθον, Ἑλλάδι ἀτόλματον. 

11-2. ἀλλ᾽ ἐμοὶ ... μέριμναν: la paura del pericolo, stornato alla 
fine da un dio, la paura degli eventi trascorsi (δεῖμα μὲν παροιχοµέ- 
vov) aveva tolto a Pindaro (ἐμοί) la forza di fare: è un modo di 
scusarsi per non aver eseguito subito dopo la vittoria l'incarico di 
cantare Cleandro. Fine del poeta è il canto: la sua μέριμνα 
«tensione, aspirazione, sforzo volto a un fine» (Ο/. 1,108; Pyth. 
8,92; Nem. 3,69; fr. 227) si identifica con la tensione poetica, con 
l'ispirazione (Bacchilide, 19,8 sgg. ὕφαινε ... τι καινὸν ... Knta µέριμ- 
va; Euripide, Hipp. 1428 sg. μουσοποιὸς ... μέριμνα; Rhes. 550 ue- 
λοποιὸν ... μέριμναν; utile anche Zstb. 5,28). L'interpretazione (gia 
di Wilamowitz, Pind. p. 198: « Er überwindet die Lähmung seiner 
Kraft ») & stata avversata a torto: per intendere (con Farnell) « ma 
a me la paura passando (δεῖμα μὲν παροιχόμενον) ha fatto cessare la 
forte ansietà » occorrerebbe emendare con Benedictus il tràdito 
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παροιχομένων, che invece è stato confermato da Pap. Oxyrb. 2439. 
La forte tensione poetica corrisponde al for/e dardo poetico di O/. 
LIII sg. ἐμοὶ μὲν ὧν | Μοῖσα καρτερώτατον βέλος ἀλκᾷ τρέφει. 

12-4. τὸ δὲ πρὸ ποδὸς ... χρῆμα πάν: nelle valutazioni, nei pensieri, 
nei sentimenti é meglio limitarsi αἱ presente. La norma, dettata dalla 
coscienza dei limiti imposti alla natura umana, ricorre spesso, ma 
con funzioni diverse: (a) Ierone ha vinto e chi vince è per sempre 
sereno: bene sommo per l'uomo è il bene del giorno (O7. 1,99 sg. 
τὸ δ᾽ αἰεὶ παράμερον ἐσλὸν / ὕπατον); (b) Asclepio risuscitò un 
morto e fu da Zeus fulminato: bisogna pensare da esseri mortali, 
coscienti del presente e della propria condizione (Pyth. 3,60 γνόντα 
τὸ πὰρ ποδός, οἵας εἰμὲν αἴσας); (ο) la vita umana è basata su 
quattro virtù e dice di badare al presente (/Vem. 3,75 φρονεῖν è 
ἐνέπει τὸ παρκείμενον). Sono anelli di una medesima concezione: 
il destino concesso all'uomo è quello del giorno, la nostra condi- 
zione è limitata, riconoscerlo significa essere saggi. Noi siamo esse- 
ri effimeri (Pyth. 8,95-7). Il corollario è che non si può prevedere il 
futuro (Pyth. 10,61-3 ἕκαστος ... / ... σχέθοι φροντίδα τὰν πὰρ ro- 
δός: / τὰ δ᾽ εἰς ἐνιαυτὸν ἀτέχμαρτον προνοῆσαι). Normale la po- 
sizione di πάν dopo il sostantivo preceduto da articolo (τὸ δὲ πρὸ 
ποδὸς ... χρῆμα πάν = τὸ παράμερον χρῆμα πάν « tutto quanto è pre- 
sente »): ad escludere χρῆμα: πανδόλιος, escogitato da L. Schmidt, 
Pindars Leben und Dichtung, Bonn 1862, p. 164 nt. 3, e accettato da 
Bergk (1866) e da Bury, basta Erodoto, I 193,2; II 85,1 τὸ θῆλυ 
γένος πᾶν; V 88,1; VII 27,1; VIII 23,2. 

14-5. δόλιος ... πόρον: sia κρέμαται (il verbo, con preposizione, 
è riferito alla vecchiaia o alla morte, che tutti ci attende, in Mim- 
nermo, fr. 1,5 Gentili-Prato; Teognide, 1022; Simonide, fr. 520,4 
Page) sia αἰών (che indica la vita, il domani, di cui si può essere 
privati, in Eschilo, Prom. 862; ved. commento a ζεί}. 3,18-18b) al- 
ludono al tempo futuro, il solo che inganna (δόλιος) perché ignoto 
(Pyth. 10,61-3). La nuova immagine scaturisce dalla precedente. 
Anche l’alov, come la pietra di Tantalo, pende sugli uomini ed è 
ingannevole: Tantalo sapeva che c’era, ma non sapeva se stava per 
schiacciarlo, perché non la vedeva (Alcmane, fr. 79 Page). Appunto 
perché ignoto, |᾿αἰών induce ad agire in modo errato. È inve- 
ce incerto quale immagine si nasconda in ἑλίσσων βίου πόρον. Su 
πόρος, che indica lo spazio attraverso cui si raggiunge più agevol- 
mente una meta, e dunque una via, una rotta, un corso d’acqua 
(M. Rudolph, Πόρος, Diss. Marburg 1912, p. 44), sono fondate le 
espressioni metaforiche « traccia degli inni » (Empedocle, 31 B 35 
Diels-Kranz ἐλεύσομαι ἐς πόρον ὕμνων) e «corso dei pensieri » 
(Eschilo, Supp. 89 sg. δαυλοὶ γὰρ πραπίδων / δάσκιοί τε τείνουσιν 
πόροι) alle quali ἑ analoga βίου πόρος. L'imprecisione dei termini 
impedisce peró di vedere se il percorso della vita Pindaro lo ha im- 
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maginato come un sentiero, un corso d'acqua, una rotta marittima. 
Poiché ἑλίσσειν significa « far girare » (un carro intorno a una mc- 
ta, in Omero, 7/. XXIII 309; la polvere in turbine, in Eschilo, Prom. 
1085; le acque in vortici ο un filo attorno alla conocchia, in Euri- 
pide, /pb. Taur. 7; Or. 1432), l'immagine pallidissima suggerita dal 
contesto è quella della vita che il futuro fa girare e tornare indietro, 
o comunque fa deviare dal suo originario percorso (possibile, ma 
non qui, la metafora ricostruita da Péron, /m. mar. p. 193 sgg., del- 
l’al&v-vento che turba la vita-mare). Allusa è la politica di Tebe: 
per una errata valutazione del futuro, i Tebani che prima avevano 
combattuto contro i Persiani s’erano poi schierati con essi. 

15-16a. ἰατὰ ... προνέμειν: con |ἐλευθερία (non la libertà co- 
stituzionale, come in Py/h. 1,61; ma l'indipendenza nazionale, co- 
me nel fr. 77,2) avrebbe potuto medicare le proprie ferite non solo 
la Grecia, ma anche Tebe, che s’era schierata dalla parte sbagliata 
e ne era stata punita. L'esortazione a sperare nel futuro (A) con- 
clude le giustificazioni del canto (le disgrazie sono passate, il pre- 
sente è sereno, per l'avvenire è giusto sperare: dunque cantiamo); 
(B) conclude il discorso sulla situazione di Tebe (il futuro induce in 
errore, ma l’indipendenza può guarirne le conseguenze negative: 
dunque speriamol); (C) introduce l'elemento di raccordo tra attuali- 
tà e mito (Cleandro deve essere cantato da Pindaro, perché sono lega- 
ti da un vincolo privilegiato, da una sorta di parentela, abitando cit- 
tà fondate da ninfe gemelle, nate da Asopo, amate da Zeus). Per 
l'anafotico χρὴ ... yen, interessante varietà del ypéoc- Komplex, ved. 
commento a Isth. 1,43-5. Su Χαρίτων ἄωτον ved. commento a 
Isth. 5,12 e 21: χάρις è sinonimo di canto in Ol. 13,19; Isth. 1,6; 
3,8; le Χάριτες sono una personificazione dei canti in Nem. 5,54, € 
una metonimia del canto con argomenti mitici in /sth. 5,21, dove 
Pindaro dopo l’annunzio che canterà gli Eacidi, afferma di essere 
venuto con le Grazie ad Egina. In προνέµειν la preposizione 
rafforza: non implica che per Egina bisognasse cantare prima che 
per altre città (ved. Eschilo, Eum. 313 sg. τὸν μὲν καθαρὰς χεῖρας 
προνέμοντ᾽ / οὔτις ἐφέρπει μῆνις ἀφ᾽ ἡμῶν). 

17-23. πατρὸς ... ἐπιχθονίων: delle più giovani figlie di Asopo, 
le gemelle Tebe ed Egina, da cui Tebani ed Egineti ritenevano ve- 
ramente di discendere (Erodoto, V 80-1), Zeus pose l’una a capo 
di Tebe, presso la fonte Dirce (ved. commento a 75/b. 1,29-31), € 
portò l’altra nell’isola Oinopia (nome antico di Egina, che ricom- 
pare solo in Ovidio, Met. VII 472: Oinona in Nem. 4,46; 5,16; 
8,7; Zsth. 5,34), rendendola madre di Eaco (ved. commento a /stb. 
5,34-8). L'enclitica di ᾿Ασωπίδων θ᾽ ὁπλόταται, sostituita da 
Pauw (Nor. Pind. p. 379) col solito ye, fu espunta a ragione da Hey- 
ne. À cantare Egina un tebano poteva essere indotto dalla gemellan- 
za delle due Asopidi, non dall’essere le più giovani: ᾿Ασωπίδων 
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ὁπλόταται é apposizione di θύγατρες. L'amore di Zeus per Te- 
be, diffusamente cantato in un'altra ode (fr. 2900 — Pausania, V 22,6 
τοιαῦτα δὲ ἕτερα ᾖσε Πίνδαρος ἐς Θήβην τε xal ἐς Δία scil. ὡς μι- 
χθείη Ζεὺς Θήβῃ), è solo accennato: a Pindaro interessavano Eaco, 
Peleo e soprattutto Achille. La diversa prospettiva ἑ sottolinea- 
ta dalla sintassi: di Tebe si parla in terza, di Egina in seconda 
persona. Strano, semmai, che Eracle non sia neppure nominato. 
L'epiteto « che ama il carro » (ripreso solo da Euripide, Herc. 467) 
allude alla fama di Tebe coi carri in guerra e negli agoni: altrove 
Tebe-città è « dal carro d'oro » (fr. 323 χρυσαρµάτους») e Tebe-ninfa 
€ « sferzacavalli » (Ο/, 6,85 πλάξιππον). Come i sinonimi βαρύ- 
Ύδουπος (O/. 8,44) e βαρυόπας (Pyth. 6,24), anche βαρυσφάραγος 
è un neologismo (hapax) che varia il tradizionale βαρύκτυπος (O/. 
1,72; Pae. 4,41; ma già in Esiodo, Op. 79; hymn. Cer. 3): ved. ἐρι- 
σφάραγος, epiteto di Posidone (hymn. Merc. 187) e di Zeus (fr. 6a,d; 
Bacchilide, 5,20). Le valenze di -σφαραγος si evincono dall'intrans. 
σφαραγέοµαι e dal causat. σφαραγίζω: in Omero, σφαραγεῦντο è 
usato sia per le innervature dell'occhio di Polifemo che « sfrigola- 
vano » mentre Odisseo le bruciava col palo incandescente (Od. IX 
390: ved. 392 μεγάλα ἰάχοντα, 394 σἰζε); sia per le poppe delle 
bestie che « scoppiavano » di latte, erano cioè colme fino a scoppia- 
re (Od. IX 440); in Esiodo ἐσφαράγιζον è detto dei venti che au- 
mentavano il tremito della terra, la polvere, il tuono, la folgore e il 
fulmine; che li « gonfiavano al massimo, fino a farli esplodere » 
(Theog. 706). Duplice il valore di χεδνός: (a) «caro, diletto » 
(Istb. 1,5), (b) «saggio, accorto » (Pyth. 10,72 xedval πολίων xu- 
βερνάσιες). Sceglie l'uno (a) chi lega πατρί a κεδνότατον: « gene- 
rasti Eaco, tra gli uomini il più caro al padre tonante »; sceglie l'al- 
tro (b) chi lega πατρί a τέχες: «al padre tonante generasti Eaco, il 
più saggio degli uomini ». La frase successiva (« colui che anche 
agli dei dava consigli giusti ») indica corretta la seconda interpre- 
tazione: καί coordina fatti omogenei (Eaco, βουλαῖς ἄριστος in 
Nem. 8,8, era saggio tra gli uomini e saggio anche tra gli dei). 

23-6. ὃ καὶ ... θυμόν: ad Eaco e agli Eacidi sono attribuite le 
quattro virtù cardinali (δίκας ἐπείραινε = giustizia; ἀρίστευον ... 
ἀνορέᾳ = fortezza; σώφρονές τ᾽ ἐγένοντο = temperanza; πινυτοί τε 
θυμόν = prudenza), teorizzate a partire dal IV secolo (encomi secon- 
do δικαιοσύνη, ἀνδρεία, σωφροσύνη, φρόνησις si leggono in Platone, 
Symp. 196 b-e; Isocrate, Helena 31), ma note con qualche variante 
gia ad Eschilo (Theb. 610 σώφρων δίκαιος ἀγαθὸς εὐσεβὴς ἀνήρ) e for- 
se anche a Simonide (fr. 542,3 Page ἀνὴρ τετράγωνος): ved. A. 
North, in « American Journal of Philology » LXIX 1948, p. 304 
sgg., e in generale D. Künsemüller, Die Herkunft der platonischen 
Kardinaltugende, Diss. München 1935. δίκας ἐπέραινε: Eaco non 
aveva pronunziato verdetti, sentenze (non risulta che abbia fatto da 
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giudice agli dei), ma aveva esposto i suoi pareri, i suoi giudizi (come 
Nestore in Omero, Od. III 243 sgg., il quale περίοιδε δίκας ἠδὲ φρόνιν 
ἄλλων), significato più consono a πε(ι)ραίνειν «dire per intero, 
fino alla fine » (Eschilo, Pers. 699 πέραινε πάντα; Euripide, Med. 701 
πἐραινέ μοι λόγον). Ai consigli di Eaco, stimato per la saggezza e 
l’azione, ricorrono altrove gli eroi e i popoli vicini (Nem. 8,7-12), 
qui anche (καί) gli dei (su δαίμονες ved. commento a Isth. 6,10-3). 
Per queste sue doti egli divenne poi giudice dei morti insieme a Mi- 
nosse e a Radamanto (Platone, Apol. 41a; Gorg. 5242) e sedette ac- 
canto a Kore e a Plutone (Isocrate, Ewagoras 15). 

2624-30, ταῦτα ... πραπίδες: Zeus e Posidone, innamorati di 
Teti e volendo ognuno sposarla, portarono la loro contesa davanti 
agli dei riuniti in assemblea: ma essi (θεῶν πραπίδες) negarono le 
nozze ad entrambi (σφιν) appena udirono da Themis che il figlio 
nato da Teti sarebbe stato più forte del padre. In quell’occasione 
furono appunto ricordate queste (ταῦτα) virtù degli Eacidi: e in 
particolare la εὐσέβεια di Peleo, a cui Teti fu perciò assegnata, e il 
valore supremo di Achille, che sarebbe nato da quell'unione. ἔρι- 
cav: correz. di Benedictus. Accettando il tràdito ἔρισας occorre- 
rebbe intendere Π]οσειδάν come vocativo: ma a v. 30 dovrebbe 
allora esserci non σοιν, ma un impossibile ὑμῖν. 

31-2. ἐπεὶ θεσφάτων ... πεπρωμένον ἦν: i θέσφατα non sono 
profezie o decreti divini, ma deduzioni fondate sulla conoscenza 
delle norme: si ricordi Tiresia, che pronunzia i suoi vaticini basan- 
dosi anche su congetture (Omero, Od. XI 112 τεκμαίρομαι, 151 
θέσφατα). Dea dell'ordine, Themis in Omero (//. XV ος, XX 
4; Od. II 68 sg.) presiede al banchetto e all'assemblea, momenti em- 
blematici della vita associata privata e pubblica, di cui conosceva e 
custodiva le norme (W. Pótscher, in « Wiener Studien » LXXIII 
1960, p. 31 sgg.). Secondo Esiodo era figlia di Gaia e di Urano, 
sposa di Zeus e madre delle Horai, di Eunomia, di Dike, di Eirene 
e delle Moire: secondo Pindaro (fr. 30; O/. 13,7 sg.) fu invece con- 
dotta dalle Moire a Zeus, cui partori le altre figlie. Che non fosse 
un'astrazione dimostrano i luoghi di culto, a Delfi, ad Olimpia, in 
Tessaglia, in Beozia, in Attica, con altari, santuari ο sacerdotesse 
(K. Latte, in RE V A 2, 1934, col. 1628 sgg.). La sua capacità pro- 
fetica (sottoliricata da Eschilo, Prom. 209, 874; Eum. 2 sgg.) non 
presuppone un Destino, che essa fosse in grado di predire: essa è 
profetessa nel senso arcaico che conosce e rivela l'ordine intrinseco 
alle cose (J. E. Harrison, Themis, Cambridge 1927?, p. 480 5ρρ.). 
Themis può dare retti consigli (ὀρθόβουλος è in Eschilo, Prom. 18) 
perché sa (E. Wolf, Griechisches Rechtsdenken, II, Trankfurt/Main 
1952, p. 117 sgg.): a questa sua condizione allude l'epiteto εὔβουλυς 
(Ol. 13,8; fr. 30). Themis prevede che, essendo gli dei quali sono, c 
nell’ordine delle cose che dall'unione di un Cronide con Teti nasca 
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un figlio che seminerà di nuovo la discordia tra gli dei, perché sarà 
ancora più potente del padre: ella sa infatti quale è la natura di Teti 
(ved. introduzione, par. 3). εἵνεκεν: non preposizione, ma con- 
giunzione equivalente ad οὕνεκα (come in hymn. Ven. 199; Calli- 
maco, ftr. 1,3; 6; 75,6 Pfeiffer; Apollonio Rodio, IV 1523) nel 
senso non dichiarativo di ὅτι, ma causale di « perché » (Ammonio, 
de adfinium vocabulorum differentia 362 οὕνεκα xal εἵνεκα διαφέρει. 
οὕνεκα μὲν σηµαίνει τὸ ὅτι, εἵνεκα δὲ χάριν). Themis non disse 
che era inevitabile, ma perché era inevitabile che il figlio di Teti fosse 
più forte del padre. πεπρωμένον: non indica il Fato, ma le 
conseguenze inevitabili di determinate premesse, note agli dei me- 
glio che agli uomini (B. C. Dietrich, Death, Fate and Gods, London 
1965, p. 265 sgg.). Spontaneo il confronto con gli uomini, per i 
quali il futuro invece è ingannevole (vv. 12-5). 

32-7. φέρτερον ... ποδῶν. Oltre che «(in)seguire » διώκειν si- 
gnifica « spingere » (i venti soffiando, gli uomini coi remi, spingono 
la nave in Omero, Od. V 332, XII 182) e dunque « lanciare, avven- 
tare »: il figlio di Teti avrebbe avventato un dardo più potente del 
fulmine di Zeus (cielo-terra) o del tridente di Posidone (mare), suo 
fratello (ἀδελφεοῖσιν sta per il singolare), se avesse avuto per pa- 
dre l’uno o l’altro. At τε di Hermann (ametrico Att dei Mss.), 
accettato anche da Boeckh, Schroeder, Turyn, salva il poliptoto Al / 
Διός: per Al ved. ΟΙ. 13,106; per te... î, Sofocle, Trach. 445-7. Il 
mito (ved. introduzione, par. 3) ricompare, con parole in parte iden- 
tiche, in Eschilo, Prom. 922-5 ὃς δὴ χεραυνοῦ κρείσσον᾽ εὑρήσει 
φλόγα | βροντῆς 0' ὑπερβάλλοντα καρτερὸν κτύπον, / θαλασσίαν τε γῆς 
τινάκτειραν Τνόσοντ / τρίαιναν, αἰχμὴν τὴν Ποσειδῶνος, σκεδᾶ. In- 
vertendo con Hermann l'ametrico ἄρει χεῖρας dei Mss. e inserendo 
con Boeckh l'enclitica (’Apet «τ᾽» ἐναλίγκιον) si restituisce anche il 
chiasmo (a-b-c-b-a): Achille è forte come Ares, veloce come il ful- 
mine (sul binomio mani-piedi ved. commento a /sth. 1,24). 

38-40. τὸ μὲν ... πεδίον: mentre Peleo era a Iolco, la città sul 
golfo di Pagase (Volo) alle pendici del Pelio, come ospite del re 
Acasto, la regina si innamorò di lui: respinta, accusò l'eroe di aver- 
la insidiata. È il motivo della moglie di Putifarre e del casto Giusep- 
pe, di Anteia e di Bellerofonte, già noto nell'Egitto del II millennio 
a.C. e nell'India antica (H. J. Tschiedel, Phaedra und Hippolytus, Diss. 
Erlangen 1969, p. 5 sgg.). Acasto cercò con un inganno di far mo- 
rire Peleo, ma l'eroe si salvó, espugnó Iolco e puni i colpevoli. Alla 
saga, diffusamente cantata da Esiodo (frr. 208-12b Merkelbach- 
West), Pindaro accenna più volte (Nem. 3,32-6; 4,54-68; 5,25-37; 
ved. introduzione, par. 3). Quasi tutti mutano l’ametrico φα- 
σιν (-.) dei Mss. in φάτις (~~), con Bothe (Pind. II, p. 323), 
malgrado lo stupore di Wilamowitz (Pind. p. 199 nt. 1) che Themis 
scelga Peleo in base a ció che ne dicono gli uomini. Trascuratezza 
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di Pindaro o segno che il testo era un altro? era forse φαμέν} Sul 
nome della città ('IaoAxóc, ᾿Ιαωλκός e, con iota anche lungo, Ἰωλ- 
κός) ved. M. West, in « Glotta » XLI 1963, p. 278 sgg. (il tràdito 
Ιαωλκοῦ è ametrico: ως -. invece di ~__). 

41. ἰόντων ... ἀγγελίαι: oltre a designare l'immortalità (Οἱ. 1,63; 
2,29) ed essere riferito a divinità (Py/b. 4,42 e 291), ἄφθιτος « im- 
perituro » sottolinea in Pindaro il carattere sacro di cose ed oggetti, 
come la zolla libica o il vello d'oro (Pyth. 4,43 e 230): più che im- 
mortale, l'antro di Chirone era divino come la fiera che lo abitava 
(Pyth. 4,119 o7p ... θεῖος). Il tràdito εὐθὺς va prudentemente 
conservato, con Snell, benché misuri -- anziché ~~. Insoddisfa- 
centi, o per il senso o per il testo, (a) εὐθὺ di Hermann, « diret- 
tamente »; (b) εὐθύς di Turyn, in fine di periodo, che costringe a 
mutare ἀλλ᾽ in ἀλλά a v. 11, ed εἶπε δ᾽ in εἶπεν a v. 31. Anche 
Χείρων va conservato, e non mutato in Χίρων con Schroeder: 
l'aleaico Xéppov (fr. 42,9 Voigt) prova l'antichità della pronunzia 
aperta (P. Kretschmer, in « Glotta » X 1919, pp. 58-62). Del Cen- 
tauro Chirone, figlio di Crono e di Philira, sposato con Charikló 
(Pyth. 3,1; 4,103), maestro di Asclepio e di Achille in Omero (14. IV 
219, XI 832), di Giasone e ai Achille in Esiodo (frr. 40 e 204,87-9 
Merkelbach-West), di tutti e tre in Pindaro (Vem. 3,53-63), era lo- 
data soprattutto la saggezza (σώφρων in Py/b. 3,63; βαθυμῆτα in 
Nem. 3,53). Perché saggio e perché abitava nella regione di Iolco, 
sul Pelio (Esiodo, ftr. 40,2; 204,87 Merkelbach-West), egli poteva 
dare a Peleo le istruzioni indispensabili pet vincere Teti, cosi come 
Eidothea le dà a Menelao per vincere Proteo (Omero, Od. IV 363- 
470). Originariamente immortale (un suo culto a Thera risulta da 
IG XII 3,360), Chirone preferì morire quando una freccia di Eracle, 
avvelenata col sangue dell’Idra, gli procurò per caso una ferita im- 
medicabile (Apollodoro, II 85). 

42-4. μηδὲ ... ἄμμιν: Themis prevede che gli dei tornerebbero 4 
litigare una seconda volta per causa di Teti, se a sposarla dovesse 
essere uno dei Cronidi: perché la forza di suo figlio, superiore a 
quella di Zeus o di Posidone, susciterebbe altri conflitti. Molto, 
e senza costrutto, si è discusso, da Dissen in poi, su νεικέων πέταλα 
(« one of the strangest and most difficult figures » per Farnell). Di- 
re che è una forma elaborata di νεῖκος, come φύλλ᾽ ἀοιδᾶν (Isth. 
4,27) lo è di ἀοιδαί (Thummer), non spiega la metafora. Alla base 
delle « foglie di canti » (come dei « canti colti a primavera » o della 
«corona di canti», nei frr. 75,6 ἐαριδρόπων ἀοιδᾶν, 702,14 θάλος 
ἀοιδᾶν) è l’immagine del fiore: ma quale immagine sta alla base di 
νεικέων πέταλα} Probabilmente quella di una pianta della discor- 
dia con i rami carichi di liti. 1 lessici trascurano che πέταλον può si- 
gnificare anche « ramo »: in Bacchilide, 5,186 εὐδαιμονίας πέτα- 
λον = ramoscello di ulivo con cui era fatta la corona che empiva 
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Ierone di felicità; in Euripide, Herc. 396 πετάλων dro µηλοφόρων 
χερὶ καρπὸν ἀμέρξων = « cogliendo con la mano il frutto dai ra- 
mi carichi di pomi ». La conferma è nel fr. 326 ᾿Ώκεανοῦ πέταλα 
κρᾶναι: le fonti non possono essere metaforicamente foglie dell'O- 
ceano, ma soltanto suoi rami, Themis si augura che Teti non metta 
in mano agli dei una seconda volta i rami della discordia. L'immagine 
è ricalcata su quella, parallela e opposta, dei ramoscelli di ulivo retti 
in segno di pace dal supplice (Eschilo, Zum. 43 ἐλαίας 6’ ὑψιγέννητον 
κλάδον). A torto il genitivo plurale (anziché singolare come in Pae. 
1,10 σώφρονος ἄνθεσιν εὐνομίας) imbarazzava Farnell: νεικέων πέταλα 
è simmetrico a πετάλοισι µύρτων / ἡ στεφάνοισι ῥόδων di Simonide 
(fr. 506 Page). 

44-6. ἐν διχομηνίδεσσιν ... ἀθανάτοισιν. Il mese greco era lu- 
nare e il plenilunio, che era ritenuto fausto per il matrimonio (Eu- 
ripide, /ph. Aul. 717), cadeva a metà mese (O/. 3,19): ecco perché 
Themis dispone che le nozze di Teti abbiano luogo « nelle sere di 
mezzo mese ». Non era un costume generalizzato: Esiodo (ΟΡ. 800) 
consiglia il quarto giorno del mese per le nozze. Con « briglia 
della verginità » Pindaro allude alla cintura che la vergine scioglieva 
unendosi per la prima volta a un uomo: l’originale metafora (dura 
e ditirambica per uno scoliasta!) riflette il costume, radicato tra le 
ragazze, di arrivare vergini al matrimonio. Nel Pap. Colon. 7511, 
Archiloco racconta d’essersi dovuto accontentare di un rapporto 
incompleto, perché la ragazza non era disposta all'amplesso prima 
del matrimonio: Pindaro avrebbe detto che la verginità, e la cintu- 
ra verginale che ne era il simbolo, avevano funzionato da briglia, 
avevano imbrigliato l'istinto erotico della ragazza. La cintura è ri- 
cordata anche in rapporto al concepimento (hymn. Ven. 255 παῖδα 
δ᾽ ὑπὸ ζώνῃ ἐθέμην), alla gravidanza (Eschilo, Eum. 607 sg. πῶς γάρ 
σ᾽ ἔθρεψεν ἐντός / ... ζώνης), al parto (Ο/. 6,39 ἆ δὲ φοινικόκροκον 
ζώναν καταθηκαμένα). Il nesso ἐπὶ γλεφάροις νεῦσαν ἀθανάτοι- 
σιν ricorda l'omerico κυανέῃσιν én’ ὀφρύσι νεῦσε Κρονίων (I. I 
528 — XVII 209): ad annuire sono i due Cronidi. 

46-7. ἐπέων ... ἄνακτα: ad una previsione vera seguono gli 
esiti previsti, seguono i frutti, tanto più rigogliosi quanto più la 
previsione si avvera: le previsioni di Themis furono confermate 
pienamente dal valore di Achille. Per la metafora ved. Eschilo, 
Theb. 618 el καρπὸς ἔσται θεσφάτοισι Λοξίου; Eum. 713 sg. χρησμοὺς . 
τοὺς ἐμούς τε καὶ Διὸς / ταρβεῖν κελεύω μηδ᾽ ἀκαρπώτους κτίσαι: 
che non fosse riferita solo ad oracoli è provato anche da Sofocle, 
fr. 834 Radt οὐκ ἐξάγουσι καρπὸν ol ψευδεῖς λόγοι. ξύν᾽ ἀλέγειν 
(felice emendamento di Hermann dell'ametrico συναλέγειν dei Mss.) 
allude probabilmente alla lotta sostenuta da Peleo per conquistare 
Teti (Nem. 3,35 sg.; 4,62-5). Il matrimonio salvava gli dei e onora- 
va Peleo: realizzarlo era « interesse comune ». Per ξυνά « bene co- 
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mune» ved. Eschilo, Theb. 76 ξυνὰ δ᾽ ἐλπίζω λέγειν; Erodoto, 
VII 53,1 ξυνὸν γὰρ πᾶσι τοῦτο ἀγαθὸν σπεύδεται. Per ἀλένειν + acc. 
« prendersi cura», ved. O/. 11,15 Λοκρῶν γενεὰν ἀλέγων; Omero, 
Od. VI 268 νηῶν ὅπλα ... ἀλέγουσι. Per xai appositivo «la causa 
comune, cioè le nozze », ved. Euripide, Bacch. 919 Θήβας καὶ πό- 
Mop’ ἑπτάστομον (Denniston, Gr. Part. p. 291). Nessuna ragio- 
ne di scrivere ἄνακτε con Triclinio o &vaxtas con Bergk (1853): 
ἄνακτα è sano e allude a Peleo, detto «signore » anche in Nem. 
3,33 (ved. P. von der Mühll, in « Museum Helveticum » XXII 
1965, pp. 49-52). 

47-8. καὶ νεαρὰν ... ᾿Αχιλέος. Il passo viene ancora frainteso. 
Wilamowitz (Pind. p. 199 nt. 1) notava che νεαρός si addice ad una 
persona giovanissima o ad una recens virtus, mentre invece di Achille 
è raccontata tutta la vita: perciò mutava in γενεάν il felice νεχράν 
di Schmid (vé! ἀνέδειξαν dei Mss. è ametrico) e intendeva ἀρετάν 
come apposizione. Farnell, seguito anche da Thummer, per evitare 
che la narrazione epica preceda la narrazione delle imprese di Achil- 
le, interpretava i σοφοί come indovini. La soluzione, diversa, è 
suggerita da Nem. 3,43-63: Achille fin da ragazzo (v. 44 παῖς), fin 
da quando aveva sei anni (v. 49 ἑξέτης), quando ancora eta presso 
Chirone (v. 43 Φιλύρας ἐν δόμοις, v. 47 παρὰ Kpovidav Κένταυ- 
pov), aveva ucciso leoni e cinghiali, avventando con /e mani dardi 
veloci come il vento; aveva ucciso anche cervi, senza cani né reti, 
suscitando lo stupore di Artemide e di Atena, vincendoli nella cor- 
sa, coi piedi. Erano gesta senza molti testimoni, rimaste quasi ignote, 
ben diverse da quelle troiane, compiute davanti a migliaia di perso- 
ne e note a tutti, anche a chi non ascoltava o leggeva i poeti. Perciò 
Pindaro precisa (v. 52 sg.): « questo racconto lo so dai poeti di pri- 
ma ». L’affermazione fa da cerniera tra il racconto delle imprese in- 
fantili e il successivo racconto delle imprese troiane di Achille (Pri- 
vitera, ZII Nem. p. 262 sg.). Non diversamente in questa /s/mica, 
anche se in forma sommaria: Peleo ebbe da Teti un figlio eccezio- 
nale, di cui i poeti hanno celebrato il valore dimostrato da ragazzo 
(νεαρόν / ... υἱόν è un ragazzo in Pyth. 10,25-6); questo figlio ha inoltre 
ferito Telefo e determinato la caduta di Troia. Tra le gesta compiute 
da ragazzo e le gesta troiane fa da cerniera è xai (v. 49). Struttura 
e racconto sono identici in entrambe le odi. Pindaro ha distinto le 
imprese infantili, private, divulgate dai poeti, e quelle di adulto, 
pubbliche, note a tutti: « questo racconto (sulle imprese di Achille 
ragazzo) lo so dai poeti di prima » — « le bocche dei poeti mostra- 
tono a chi non sapeva il valore di Achille ragazzo ». 

49-51. ὃ xai... νόστον: ignorando dove fosse Troia, gli Achei 
erano sbarcati in Misia, presso il fiume Caico, ed erano stati ricaccia- 
ti fino alle navi da Telefo, il re del luogo, figlio di Eracle ed Auge 
(Ol. 9,70-3; Isth. 5,41 sg.). Ma Dioniso imbrigliò Telefo, con cui cra 
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adirato, in un vigneto fatto scaturire dal suolo, permettendo ad 
Achille di ferirlo alla coscia (Licofrone, 1245-9). Pindaro amplifica 
e carica le tinte: col sangue di Telefo, Achille avrebbe spruzzato i 
vigneti di Misia, avrebbe spianato il ritorno agli Atridi. In realtà 
spianó loro la via verso Troia. La ferita poteva essere guarita solo 
dal feritore: Achille la guari, rna in cambio volle sapere la via per 
Troia. La storia era nelle Ciprie (sunto di Proclo in Allen, Homeri 
opera, V, p. 104). In γεφύρωσε νόστον é l'immagine del ponte. 
Dopo Omero, γέφυρα = « ponte », γεφυρόω = « costruire un pon- 
te » (ved. Eschilo, Pers. 736 γέφυραν, ἓν δυοῖν ζευκτήριον; Erodoto, 
IV 118,1 γεφυροῖ ποταμόν). Ma ved. Omero, 7/. XV 357: Apollo, 
rovesciando terra in un fosso e spianandoci sopra una strada, γεφύ- 
ρωσεν δὲ κέλευθον ! 

«1-2, Ἑλλέναν ... δορί: nella tradizione Elena seguiva Paride < 
perché innamorata (Omero, //. III 172-5; Saffo, fr. 16 Voigt) ed era 
biasimata per la sua infedeltà (Omero, Og. XI 438; Esiodo, fr. 176 
Merkelbach-West; Alceo, fr. 283 Voigt): ἑλύσατο presuppone in- 
vece che Elena fosse a Troia controvoglia. Una Elena desiderosa di 
tornare a casa compare nell'Odissea (IV 259-64), dove ricorda il 
proprio stato d’animo, dopo aver saputo da Odisseo, entrato furti- 
vamente a Troia, i piani degli Achei per conquistare la città: « il 
mio cuore gioiva, perché ormai mi si era volto a tornare a casa; e 
lamentavo la follia che Afrodite mi inflisse, quando dalla mia patria 
mi condusse laggiù, dopo aver abbandonato mia figlia e la casa nu- 
ziale e uno sposo inferiore a nessuno per animo e aspetto ». Anche 
nella Piccola Iliade (sunto di Proclo in Allen, Homeri opera, V, p. 
107) Odisseo penetrato a Troia « e riconosciuto da Elena si accorda- 
va con lei sulla presa della città »: a proposito di Elena e Odisseo 
ved. J. T. Kakridis, Homer Revisited, Lund 1971, p. 40 sgg. Ben- 
ché già morto, quando Troia fu espugnata, Achille fu il liberatore 
di Elena perché aveva eliminato gli eroi che tenevano in piedi la 
città, così come i tendini tengono in piedi un corpo, e ne aveva pro- 
vocato la caduta. L'immagine è nuova e potente: ma ved. Omero, 
Il. XVII 516-24, dove Areto, colpito, cade come un toro a cui un 
uomo abbia reciso i tendini (v. 522 ἵνα raum διὰ πᾶσαν). 

52-5. ταί uw... ἀριστέας: secondo il tradito ῥύοντό ποτ᾽ ἐκ 
μάχας gli eroi nemici avrebbero /ra//o Achille fuori dalla battaglia 
mentre suscitava l'azione. Ma non significa nulla! Il senso torna 
espungendo ἐκ, con Triclinio: gli eroi nemici (i tendini di Troia) 
ostacolavano Achille (utv) mentre egli suscitava nella pianura l’azio- 
ne di guerra. Per ῥύομαι « ostacolare, trattenere » ved. Omero, ΙΙ. 
VIII 143; Od. XXIII 243-5. Il dis legomenon ἐναρίμβροτος (ἐναίρω + 
βροτός), esemplato sull'omerico φθισίµβροτος (φθίω + βροτός) an- 
ch'esso attributo di μάχη (//. XIII 339), compariva in Pyth. 6,30, 
del 490 (Memnone distruttore di uomini). Colorito omerico hanno 
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anche μάχας ἔργον (Ij. XI 734 ἔργον "Apnos); κορύσσοντα (//. {1 
273 πόλεμόν τε κορύσσων); Μέμνονος Biav (IJ. V 781 βίην Διομή- 
δεος, ecc.). Memnone, il re degli Etiopi protagonista del- 
l Etiopide, fu l'ultimo difensore di Troia e l'ultimo avversario di 
Achille: « Ad aiutare i Troiani - informa il sunto di Proclo, in Allen, 
Homeri opera, V, p. 102 - compate Memnone, il figlio dell'Aurora, 
con armi fabbricate da Efesto; e Teti predice al figlio il destino di 
Memnone ». Probabilmente Teti svelava al figlio che dopo aver 
ucciso Memnone, per vendicare la morte di Antiloco (Pyth. 6,28), 
anch'egli sarebbe stato ucciso (F. G. Welcker, Der epische Cyclus, Il, 
Bonn 1849, p. 173, e ora G. Schoeck, Z/ias und Aitiopis, Zürich 1961, 
P. 14). Memnone rassomigliava ad Achille: come Achille, era figlio 
d'una dea e d'un mortale (Titono, un fratello di Priamo: Vem. 3,63); 
indossava armi fabbricate da Efesto (di bronzo, non d'oro: 71/9. 
5,41); dopo morto era pianto dalla madre apparsa presso il suo fere- 
tro; per intervento della madre acquistava l'immortalità (H. Pesta- 
lozzi, Die Achilleis als Quelle der Ilias, Zürich 1945, p. 7 sgg.). 

55-8. οἷς δῶμα ... ἔχεαν: svelando ai nemici la casa di Perse- 
fone, indicandogliela (uccidendoli), Achille rivelava (rendeva famo- 
sa) la sua patria Egina e la sua stirpe (μανύων in simmetria col si- 
nonimico πρόφαινεν). La casa di Persefone, sposa di Ade, è l'Oltre- 
tomba. Con le sue gesta Achille preservava dall'oblio la gloria degli 
Facidi, ne era il custode (ved. Νέστωρ ... οὖρος ᾿Αχαιῶν: nell’Z/ia- 
de 4 volte, nell’ Odissea 1 volta). L'immagine richiama la metafora 
della torre costruita con le virtù degli Eacidi (/s/5. 5,45): Achille è 
come un pyrgophylax (Eschilo, Theb. 168 πυργοφύλαχες). Molte 
le proposte per eliminare lo iato in ἀοιδαὶ ἕλιπον: assurdi τι λίπον 
e κάλιπον di Schroeder (1900 e 1923); arbitrario λέλιπον di P. Maas 
(in « Jahresberichte des Philologischen Vereins » XXXIX 1913, p. 
305); dispendioso πρόλιπον di Wilamowitz (Pind. p. 199 nt. 1); non 
risolutivo ἐπέλιπον di Snell. Ripiego con Turyn su 7" ἔλιπον di 
Hermann (ΟΡ. I, p. 250). In πολύφαμος è operante phun « re- 
putazione » (O/, 7,10 ὃ δ᾽ ὄλβιος ὃν φᾶμαι κατέχωντ᾽ ἀγαθαί) come 
« voce pubblica di lode » (« canti di lode » in Py/^. 2,15 sg. xeda- 
δέοντι μὲν ἀμφὶ Κινύραν πολλάκις / φᾶμαι Νυπρίων). Il θρῆνος πο- 
λύφαμος era un «canto funebre pieno di lodi» (diversi O/. 1,8 
πολύφατος ὕμνος «inno famoso », e Parmenide, 28 B 1,2 Diels- 
Kranz ὁδὸν ... πολύφημον « via ricca di voci, dicerie, notizie, discor- 
si »). I funerali di Achille erano cantati ampiamente nell’Erio- 
pide, e più brevemente in Omero, Od. XXIV 35-97: ved. v. 60 sg. 
« tutte le nove Muse alternandosi con bella voce cantavano il lamento » 
(θρήνεον); vv. 92-4 « perché fosti molto caro agli dei: cosi tu, sep- 
pure morto perdesti il tuo nome, ma sempre tu avrai nobile gloria tra 
gli uomini, o Achille » (σὺ μὲν οὐδὲ θανών — Pindaro τὸν μὲν οὐδὲ 
θανόντα; κλέος ... ἐσθλόν ~ Pindaro ἐσλόν ve φῶτα). 
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59-62. ἔδοξ᾽ ... κελαδῆσαι: anche gli dei celebrano con canti 
un eroe dopo morto; questo giustifica anche ora il discorso in lode 
del pugile Nicocle, cugino di Cleandro. Anche Nicocle era morto, 
ma non in guerra, come Achille, altrimenti Pindaro lo avrebbe det- 
to: Achille e Nicocle erano entrambi valorosi, ma in ambiti diversi 
ed equivalenti, l'uno militare e l'altro atletico (ved. commento a 
ΓΗΒ. 5,26-7). I termini si rincorrono in circolo (come in /sth. 2,2-4): 
anche gli dei (xal ἀθανάτοις) come gli uomini — anche gli uomini 
(xal vóv) come gli dei. Tra il mondo divino e quello umano, tra il 
passato eroico e il presente agonistico, v'é specularità: modello e 
fondamento ἑ peró il primo. Per φέρει « reggere, sostenere » 
e dunque « giustificare », ved. rispettivamente Ο/. 2,53-4 è μὰν 
πλοῦτος ἀρεταῖς δεδαιδαλμένος φέρει τῶν τε xal τῶν / xatpóv Ba- 
θεῖαν ὑπέχων μέριμναν; Pyih. 8,38 sgg. λόγον φέρεις, / τὸν ὅνπερ 
nor’ ᾿Οἰκλέος παῖς ... / ... αἰνίξατο «tu justifies l’oracle que rendit 
jadis le fils d’Oiclès » (Puech). Il /hrenos per Achille regge il can- 
to per Nicocle, come una base sostiene un edificio o un monu- 
mento (concetto diverso, ma immagine simile in fr. 194,1 sgg. 
κεκρότηται χρυσέα κρηπὶς ἱεραῖσιν ἀοιδαῖς: / εἶα τειχίζωμεν ἤδη 
ποικίλον / κόσμον αὐδάεντα λόγων). Per λόγος «discorso di 
lode » ved. /sth. 5,26-8, dove è circostanziato come canto di lo- 
de. Soggetto di ἔσσυται & il carro delle Muse (ved. commen- 
to a Isth, 2,2) che subito si slancia a cantare il ricordo di Nicocle, a 
ricordare col canto le suc imprese. Polivalente, come l’italiano 
« ricordo », è μνᾶμα: (a) memoria di qualcuno ο qualcosa (Teogni- 
de, 112 μνῆμα δ᾽ ἔχουσ᾽ ἀγαθῶν xai χάριν ἐξοπίσω); (b) oggetto che ri- 
chiama alla memoria, che suscita il ricordo (OZ. 3,13-5 κόσμον ἐλαῖας 

|... μνᾶμα τῶν ᾿Ολυμπίων χάλλιστον ἀέθλων); (c) iscrizione fune- 
raria che ricorda qualcuno (Aristotele, Rbet. 1361 a 34 μνῆμαι ἐν ué- 
τροις καὶ ἄνευ µέτρων). Celebrando la memoria di Nicocle, Pindaro 
costruisce un oggetto che ne perpetua il ricordo, un canto che è co- 
me un monumento (Pyth. 5,48-9 λόγων φερτάτων / μναμήϊ)). 

62-6. γεραίρετε ... πατραδελφεοῦ: su γεραίρειν « onorare con un 
dono » e sulla corona di apio ved. Istb. 2,16-7 e commento: il 
dono è il canto (ved. commento a 7/5. 1,47-51). Che Nicocle 
non era stato disonorato dal cugino (il figlio dello zio paterno) si- 
gnifica che Cleandro lo aveva superato (sul valore della litote ved. 
introduzione a /sth. 2, p. 29 nt. 3). La prospettiva risulterebbe 
innaturalmente rovesciata emendando il tràdito τὸ ... γενεάν non in 
τὸν ... γενεά (Triclinio e quasi tutti), ma in τῶ ... γενεάν (Thummer, 
commento ad /.), come se fosse stato Nicocle (vincitore di adulti e 
morto adulto, non si sa da quanto tempo) a non disonotare e dun- 
que a superare Cleandro (minore di età, ancora giovane e già supe- 
riore al defunto): γενεά « stirpe » è sineddoche per « figlio » anche 
in Pyth. 4,136. 
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66-9. ἁλίκων ... παρέχει. Nicocle, oltre che all'Istmo, aveva vin- 
to in agoni minori, organizzati nei paesi vicini: Cleandro non era 
stato da meno. Perciò (τῶ), per ricordare queste vittorie minori, da 
lui riportate nella classe dei giovani, qualcuno dei coetanei (ἁλίκων 
«τις ~ V. I τις... © νέοι) intrecci per lui una corona di mirto, 
come quella da lui vinta negli agoni di Alkathoos a Megara e di 
Asclepio ad Epidauro. Ad Alkathoos, figlio di Pelope e di Ippoda- 
mia, divenuto genero ed erede di Megareo, re di Megara, per aver 
ucciso il leone citeronio (scolio ad Apollonio Rodio, I 517: fonte è 
lo storico megarese Dieuchida, FGrHist 485 F 10), si attribuiva, 
come ad un eroe fondatore, la ricostruzione delle mura di Megara, 
abbattute da Minosse (Pausania, I 41,6): gli A/kathoia si festeggia- 
vano sulla collina di Niso (scolio a New. 5,84) all’inizio della pri- 
mavera (se davvero sono identici ai Pythia di cui parla lo scolio a 
Nem. 3,147), non si sa ogni quanti anni. Asclepio è il dio guaritore, 
titolare del santuario di Epidauro: gli Ask/epieia cadevano ogni 
quattro anni, nove giorni dopo gli Isthmia (scolio a Nem. 3, 147). I 
due agoni, minori ma prestigiosi, sono rispettivamente nominati in 
ΟΙ. 7,86; 13,109; Pyth. 8,78, c in Nem. 5,52; insieme in Nem. 3,84: 
in uno o in ambedue la corona agonale era di mirto, come agli 
lolaeia tebani (ved. commento a /sth. 4,69-71b). La gioventù 
accolse Cleandro come uno che aveva avuto successo: viv... σὺν 
τύχα = αὐτὸν εὐτωχῆ (su τύχα ved. commento a Jsth. 4,30- 
5). L'ametrico πρὶν ἔδεκτο di D (7-2 anziché 2...) fu nor- 
malizzato da Hermann in δέχετο πρίν. Buono anche πρὶν ἔδεκτο 
νεότας di Bergk (1866): ma ved. /sth. 4,71 sg. dove πρόσθεν è alla 
fine dell’elenco. Varietà del ypéoc-Komplex è τὸν αἰνεῖν ἀγαθῷ 
παρέχει: ved. Zsth. 1,43-5 e commento. 

70. ἦβαν ... δάμασεν: molte le proposte per sanare ὑπὸ xóa (o 
χεία) πω di D. Notevoli: ὑπὸ χερσίν di Schwenn (Jung. p. 230); 
ὑπὸ κόλπῳ di Theiler (Zeitst. p. 1 sg.); ὑπὸ χειρῶν di M. F. Ga- 
liano (in « Ernerita » XI 1943, p. 134 sgg.); ὑπέχων πω di Turyn; 
ὑπὸ χαλκῷ di H. Erbse (« Hermes » LXXXVIII 1960, p. 31 Sgg.); 
ὑπὸ χεῖρα di Wüst (Dicht. p. 212). Accetto il fortunato ὑπὸ xeu di 
Triclinio, benché convinto che « domare sotto una tana » è espres- 
sione improbabile (ci si aspetterebbe « costringere, umiliare dentro 
un buco, una tana »: χειά è la tana dei serpenti in Omero, 7/. XXII 
93,95); ma se non il testo, almeno il concetto è pindarico: ved. O/. 
1,82-4 ἀνώνυμον / γῆρας ἐν σχότῳ καθήμενος (~ ὑπὸ χειᾷ) ἕψοι ud- 
ταν, / ἁπάντων καλῶν ἄμμορος (~ ἄπειρον καλῶν) « seduto nel buio 
consumerà inutilmente una anonima vecchiaia, escluso da ogni hella 
impresa ». 
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Abido 189. 

ἁβρός 151 sg. 
Acaia Ftiotide 153. 
Achei 211, 236 sg. 


Achille 55, 73, 106 nt. 1, 119- 
21, 123, 159, 176, 178, 186, 
196 sg., 201, 211, 232, 233-5, 
237-9; imprese giovanili, 236. 

Acrisio 216. 

Ade 152 sg., 155, 
213, 217, 232, 238. 

Adrasto 104, 106, 177, 217. 

Afrodite xx, 13, 30, 153, 157, 
186, 209, 237; Apostrophia, 
Pandemos, Urania, xxI. 

Agamede xxi nt. I. 

Agamennone XXXI, 159, 198. 

Agatopo xxxIx nt. 2. 

Agesicora 159. 

Aglaia 192. 

ἀγνώς 160, 162. 

agoni (a) nomi: A/kathota, A- 
sklepieia, 240, Basileia, Eleu- 
sinia, 153, Herakleia, 143, 
153, 185, Zo/aeia, 153, 185 Sg., 
240, Isthmia, XII-XVI, 240, 
Minyeia, 153, Pythia, 240; 
(b) norme: classi di età, xv, 
72, periodicità, XIII sg., pre- 
mi, XIII, XVIII Sg.; (c) spe- 
cialità: carro, XVI sg., corsa 
in armi, 144, pancrazio, XVII 


179, 188, 


sg., pentatlo, 145, stadio nu- 
do, 143 sg. 
ἀγωνοθέτης xr. 

Agrigentini ved. Agrigento. 
Agrigento ΧΧΥ-ΧΧΙΧ, XXXV, 
XXXVII, 27, 156, 160, 212. 
Aiace XXXVII, 120, 196, 198 sg., 
206 sg., 210; eroe « egineti- 
CO », XXX, 195; nascita augu- 
rata da Eracle, 87-9, 208; no- 
me, 211; non ottenne le armi 
di Achille, 54-6, 58, 178-82, 


211. 
Aiakeion xxxi. 
αἰανής 151, 167. 
αἰδοῖος 164. 
Aiolos 224. 
αἰτέομαι 227. 
alov 170 sg. 


Akragas (fiume) xxv, xxix. 

Alcamene xxvi. 

Alcandro xxvi. 

Alceo 157, 159, 173, 182. 

Alcimedonte xxxix nt. 1 e 2, 
XL. 

Alcimida XXXIX nt. 1, xr. 

Alcioneo $87 sg., 207 sg. 

Alcmane 176, 211. 

Alcmena xx, XXI, 
184, 216. 

Aleia 225. 

Alessandria xL. 


141, 152, 
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Alessandro I 174. 
Alexibiade Χνι]. 
ἁλικία 226. 
Alkathoos 
ἄλπνιστος 
ἁμαυρόω 
Amazzoni 
Amicle 
ἅμιλλα 189. 

Aminta 220. 

anacoluto falso, 169. 

Anacreonte 150, 157. 

Anassilao xxvi. 

Anatolia xxr. 

Anfiarao XXI, 104-6, 201, 222. 

Anfione xx, XXI nt. I. 

Anfitrione XXI, 152 Sg. 
sg., 208, 216. 

Anfizionia 174. 

Anteia 224, 233. 

Anteo 54, 56, 178, 182-4. 

ἀντί 149. 

Antigone 171. 

Antigono xir nt. 5. 

Antiloco 238. 

Antiope XXI. 

Antron 153. 

ἄωτος 190, 218. 

Aphaia XXXI Sg., XXXVIII. 

ἄφθιτος 234. 

Apollo XXXII, 9, 13, 30, 123, 
139 SB., 161, 177, 179, 188; 
concede la vittoria a Pito, 28, 
104 sg., 161; Delio, 206, 
Ismenio, xx sg. 

Apollodoro 141, 208. 

Arcesilao xLI nt. 1, 161, 201. 

Archiloco 150, 182, 227 Sg., 
235. 

Areion 217. 

Ares 106, 123, 139, 175, 179, 
208, 211, 233. 

ἀρετά 148, 173. 

Areto 237. 

Argivi ved. Argo. 


208 sg., 240. 
190. 
182. 

207, 224. 
218. 


184 


Argo XI, XVI, XXV, XXXV, 195, 
211, 217, 224. 

Argolide xr. 

Aristagora XL, 219. 

Aristarco XL nt. 2, 148, 209, 
223. 

Aristoclide xxxix nt. 1, 
203. 

Aristodamo 159. 

Aristofane 227. 

Aristofane di Bisanzio xr nt. 2. 

Aristomene XXXIX nt. I. 

Aristonoo xxv. 

Aristotele 193, 212, 218. 

Armonia ved. Harmonia. 

Artemide 236. 

Artemisio XXVII, XXXV. 

Asclepiade 160. 

Asclepio 229, 234, 240. 

Asia Minore XXIII, XXXIII, 199. 

Asopo XXII, XXX, 139, 230. 

Asopodoro comandante della 
cavalleria tebana a Platea(?), 
XXIV, XXXVI, 9, Io, 12, 146 
Sg., 223. 

astuzia nella lotta, 55 sg., 182 
sg. 

Atena XXVII, 139 Sg., 142, 177, 
179, 185 Sg., 224, 236. 

Atene xx nt. 2, XXIII-XXV, 
XXVII, XXXIII, XXXVII, 103, 
153, 162, 174, 192, 194, 199; 
agoni, 27-9, 41, 45, 53-5, 161, 
177; nemica di Egina, xxxiv- 
XXXVI. 

Ateniesi 

Atreo 

Atridi 73, 121, 123, 196, 237. 

Atropos 205. 

Attagino XXIV, 118. 


157, 


ved. Atene. 
198. 


Attica XXIII, XXX, XXXIV, II7 
sg., 216, 232. 

Auge 236. 

αὐλός 194. 

Aurora 157, i88, 196, 238. 


Auxó 192. 
avarizia 155. 


Bacchilide xiv, XXXVIII, 41, 43, 
140, 172, 180, 193, 211. 


βαρυσφάραγος 231. 
βαστάζω 231. 
Bellerofonte 104-7, 224, 233. 


Beozia xx, XXII, XXIV sg., XXX, 
XXXIII, 117, 143, 163, 193, 
216, 232. 

βρέχω (xata-) 199. 

Briseide 139. 


Cabiri xx nt. 2. 

Cadmea xx sg. 

Cadmo xx sg., XXIX, IO, I4I, 
157, 215, 218. 

Caico τού, 236. 

Calai 209. 

Calcide xx nt. 2, XXIII, XXXIII. 

Calcidesi ved. Calcide. 

Calcidica 208. 

Calciopeo xxvi nt. 4. 

Callimaco 158. 

Callino 106, 220. 

Callistrato 28, 158, 160. 

Cariti 30, 73 sg., 76, 89, 151, 
161, 190-3, 213, 230. 

Cartagine XXVI sg. 


Cartaginesi ved. Cartagine. 

Casmilo xr. 

Castore 206; associato con Io- 
lao, 9-14, 142-6. 

Cei ved. Ceo. 

Ceo XIV, 9 sg., 140. 

Cerbero 141. 

χαλκοάρας 197. 

Chariklò 234. 

χάρις 140, 149, 168, 187, 210. 


Cheronea xxv. 
chiasmo 13, 145, 176 sg., 184 
Sg., 219, 233. 
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Chimera 224. 
Chirone 120, 234, 236. 
xpéoc-Komplex 149, 218, 230, 
240. 
yen 182. 
Chrysaor 141, 224. 
Cicladi 139. 
Ciclope 183. 
Cicno 196 sg., 208. 


Cinetone XXII. 

Ciprie 121, 196 sg., 237. 

Cipro 189. 

Cipselidi xiv nt. 5. 

Cipselo xir, xiv. 

Cirene 160, 217. 

Citerone XXIV nt. 2. 

Cleandro xxxix, 72, 
226-8, 230, 239 Sg. 

Cleonico 71, 87, 200. 

Cleonimidi xxxvi, 41, 44, 53-8, 
103 nt. 3, 170, 172 sg., 177 
sg., 181, 183 sg.; quattro C. 
caduti in battaglia nello stes- 
so giorno, 42, 57, 171, 175 
Sg., 185, 194. 

Cleonimo XXXVI, 41 sg., 170. 

climax 139, 206. 

Clio 157. 

Clistene ΧΧΙΙ, 220. 

Cnosso 211. 

Colchide 165. 

Copaide XXII, 146 sg., 176. 

coppia totalizzante cittadini- 
stranieri, 152, 174, 213; Fa- 
si-Nilo, 165 ; piedi-mani, 144, 


117-23, 


190, 233. 
Corinna 218. 
Corinto XI sg., XIV, XXXIII- 


XXXV, 118, 193, 224. 
Corinzi ved. Corinto. 
Coronea xxv. 

Cos οἱ, 208. 
Creso 205. 
Creta xxv. 
Crisa 160 sg. 
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Crise 209. 
Crisippo 147, 151, 
159, 179, 185. 

Cromio ΧΙ. 

Crono 152, 234. 
Crotone XXVIII, 
Crotoniati ved. Crotone. 


153, 155, 


δαίμων τοι, 204 Sg., 223 Sg. 

Damareta xxvII sg. 

Damofilo 168. 

Danae 195, 216 sg. 

Daphnephoria xxi. 

Dario XXIII, xxxiv, 189. 

Dedalo 185. 

Deinia xxxix nt. 1. 

Delft ved. Pito. 

Delo 13, 139 sg. 

Demade xxxv nt. t, 212. 

Demetra xxr, ΧΧΝΙΙ, 152 sg.; 
Achaia, 216. 

Demetrio xir nt. 5. 


destinatari delle /szmiche xxxv- 
XL. 

Destino 147, 191, 232. 

Diagora 178. 

Didimeo xxvii. 

Didimo 148, 151. 

Dike ved. Giustizia. 

Dinomenidi xxvii, 156. 

Diodoto XXXVII. 

Diomede 176, 195, 209, 222. 

Dioniso 188, 192, 216, 218, 
236; e Tebe, xx sg., 104, 106, 
217. 

Dioscuri XXVII, 142 Sg., 146, 
195. 

Dirce xx, 14, 88, 90, 118, 146, 
214, 230. 

Driopi xxx. 

Eacidi XXIII, XXXI nt. 3, XXXII, 


XXXIV, XXXVIII, 73 SB., 76-8, 


87-90, 119-21, 192, 195-8, 
200, 205-7, 211, 230-2, 238. 

Eaco etoe « eginetico », saggio 
pio e giusto, XXIX-XXXII, 
XXXVIII, XL, 118-20, 195, 201, 
230-2. 

ἔαρ 212. 

Ecatombeone 177. 

eclisse 73. 

Edipo xx sg., XXXVI, 171, 217. 

Edipodia xxu. 

Efeso xxvi. 


Efesto 179, 197, 238. 

Eforo 218. 

Egeidi 217. 

Egina XXIII, XXIX-XXXV, 


XXXVIII Sg., II, 71, 73 Sg., 
76-8, 87 sg., 90 Sg., 117-9, 
121, 165, 191-3, 195, 198, 
200, 211-3, 230 Sg., 238. 

Egineti ved. Egina. 

Egisto 217. 

Egitto XXXIII, 233. 

Eidothea 234. 

Eirene ved. Pace. 

ἐκεχειρία XIII 

Elea esclusa dalle Istmie, xii; 
Pacieri Elei, 29, 162. 

Elei ved. Elea. 

Eleithyia 75, 216. 

Elena 121, 159, 237. 

Elettra xx, 184 sg. 

Eleusi xxxvi, 152 sg. 

Elicona 163. 

Elide 162, 192. 

elisione di -« al dativo singo- 
late, 142. 

Ellesponto 117, 121. 

Emmene (Emmenida) xxvi. 

Emmenidi xxvii, 27 Sg., 30, 
156, 163, 165. 

Enesidamo xxvI, 161 sg. 

Enofita xxiv, ΧΧΧΝ, 103. 

Enyalios 211. 

Epidauro xxx, XXXIII; agoni, 


XXXVIII Sg., 7I Sg., 117, 119, 
123, 213, 226, 240. 
Epigoni xxi. 


Epigono di Ambracia 194. 
Epimeteo 148. 
Eracle xxvn XXXI, XXXVII, 


10-4, 41, 57-9, 73, 143, 146, 
155, 169 Sg., 174, 182-5, 196, 
205 Sg., 216, 218, 225, 231, 
234, 236; eroe «tebano », 
XX Sg., XXXIV, XXXVII, IO4, 
106, 217; e Anteo, 14, 56, 
183; armamento, 208; e Ge- 
rione, 12, 14, 141; e il leone 
nemeo, 210; morte dei figli 
avuti da Megara, 185; e Te- 
lamone, 87-91, 208-10; e 
Troia, 207 sg. 

Eraclidi 217. 

Erato 157. 

Ἐρχομενός 

Eretteidi 

Eretteo 161. 

Ergotele 169. 

Eriboia 208-10. 

Ermete 153. 

Erodoto 74, 189, 195, 199, 223. 


147. 
161. 


Erodoto (tebano) xvr, xxiv, 
XXXVI, 9-15, I42-4, 146-8, 
152-5. 

Eros 151. 

Erytheia 141. 

Eschilo 78, 186, 199, 204, 210, 
217, 231. 

Esiodo xx nt. 2, XXI sg. 


XXXIII, 88, 121, 140 Sg., 159, 
178, 180, 193, 204 Sg., 207 
Sg., 213, 217, 224 Sg., 227, 


231-5. 
Espero 176. 

Eteocle XXI, 171, 186, 217. 
ἠθαῖος 166. 

Etiopi 196, 238. 

Etiopide 196, 238. 


Etolia τος. 
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Etruria xxv. 
Ettore 104-6, 119, 151, 176, 
196 sg., 222. 
Eubea xxxvi, 152 sg. 
εὐεργέτης 152. 
Eufronio 141, 183. 
εὐμαχανία 172 sg. 
Eumeo 168. 
Eunomia 193, 232. 
Euphrosyna 192. 
Euripide 178. 
Euripo xxiii. 
Euristeo 198. 
Europa 199. 
Eurota 14, 146. 
Euryale 182. 
Eurytion 141. 
εὔθρονος 157. 
εὐθυπορέω 201. 
Eutimene XXXVIII, 71 sg., 87-9, 
211-3. 


ἐξοπάζω 140. 


Falatide xxvi, XXVIII. 

Fasi 31, 165, 206. 

Fenice 144, 201. 

Fenicia xx. 

Feria xxxix nt. 2. 

Filace XXXVI, 152 sg. 

Filacida ΧΧΧΥΙΙ-ΧΙ, 71-8, 87-9, 
191-4, 200-5, 2II-3. 

Firco 162. 

Flaminino, T. Quinzio xr. 

Flegra 208. 

Focide 117. 

Foco 195. 

Forco 209. 

Ftia xxxi. 


Gaia ved. Terra. 
Gallia xxu. 

Ganimede 207. 
Ge ved. Terra. 
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γείτων 146, 152. 

Gela xxv, XXVIII. 

Gelone xxvii sg., 156. 

γέρας 151. 

Gerione 12, 14; varianti nella 
tradizione, 141. 


Giasone 179, 201, 234. 
Giustizia 170, 193, 232. 
Glauco 209, 224. 
γουνός 177. 


Grazie ved. Cariti. 


Hades ved. Ade. 
Harmonia xx, 218. 
Hebe 184. 

Hecate 188. 

Hegemone 192. 

Helios xiv, 73-5, 188. 
Hellas xxxi. 

Hera 121, 184, 188. 
Herakleia (sul Ponto) xx. 
Herakleia xxu. 
Herakleion χχι, 185. 
Hermione xxxii. 
Hismenion xx nt. 2, XXI, 
Hora 157, 168, 232. 
Hybris 193. 

Hyperion 188. 

Hypsas xxv. 


Iacco 186. 

Iamo 1:1. 

Iberia ved. Spagna. 

ILico 157. 

Iconium 216. 

Idra 234. 

Jerone xxvi, XXIX nt. 4, 
XXXVI nt. 2, XLI nt. 1, 72, 
156, 160, 167, 186, 229. 


Ificle 14, 146, 152. 
la 201. 
Ilo 217. 


Imera ΧΧΝΙ-ΧΧΝΙΠΙ, 169. 


India 

Inferi 180, 228. 

inno 146. 

Ino xiv. 

inversione 74. 

Iolao 146, 153, 207; eroe « tc- 
bano », xx sg., 104, 106, 141, 
143, 195, 217; e Castore, 
XXXVII, 9-14, 142-5. 

lolco 233 sg. 

Ioulis 140. 

Iperborei xxxiv, 195, 205 sg. 

Ippodamia 209, 240. 

Ippolita 120, 151, 179. 

Ippoloco 224. 

Iside 186, 188. 

Ismene 171. 

Ismeno xx, 218. 

Issione 179. 

Istmo ΧΙ, XIII sg., XXIX, XXXVI, 
XXXVIII Sg. 9 Sg. 12-5, 
27-9, 41-5, 53-5, 57, 71-3, 
87 sg., 105, 117, 119, 146, 
152, 160, 169, 176 sg., 179, 
192, 203, 211 sg., 219, 226 
Sg., 240. 

Istro 206. 

Itaca xxxix. 

Itone 152. 


233. 


καί 74, 175; καὶ γάρ, 162, 159, 
194. 
Kalaureia ΧΧΧΙΙ. 
Kallirhoe 141. 
Karthaia 140. 
κατάκειµαι 148. 
κεδνός 140, 231. 
κελαδέω 198. 
κέλευθος 172. 
Kleta 192. 
Klothò 205. 
κνίζω 200. 
Kore 153, 216, 232. 
Koros 193. 


Labdacidi 
170 sg. 

Labdaco 171. 

Lacedemone ved. Sparta. 

Lachesis 205. 

Laconia 143. 

Laio xx, 171. 

Lampone XXXII, XXXVIII, 7I, 
74, 87-90, 193, 200, 203-5, 
212-4. 

Laodamia 153. 

Laomedonte 207. 

lavoro 150 sg. 

Learco xiv. 

Lepreo 162. 

Leto 139. 

Leucotea ved. Ino. 

Leukaros xvii. 

Libia 182. 

Licia 224. 

Lico xxi. 

Lidi ved. Lidia. 

Lidia 189. 

luce motivo della l., 14, 74 SB., 
188. 

Lucifero 58 sg., 176, 181. 

Luna 188, 206. 


XX, XXXVI, 4I 5Ρ., 


Macedonia 174. 

Magna Mater 216. 

Maratona XXIII, XXXIV; agoni, 
226. 

Mardonio xxiv, 72, 118. 

Mar Mediterraneo xxr. 

Mar Nero xxr, XXXIII, 165. 

Mar Tirreno xxvi. 

µάτρως 212, 220. 

Medusa 195, 224. 

Megara XXIV, XXIX nt. 4, XXXIV, 
9, 184 sg. (sposa di Eracle); 
agoni, XXXVIII Sg., 7I Sg., 
117, 119, 123, 226, 240. 

Megareo 240. 

Megaresi ved. Megara. 
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Megaride χι, 209. 
Melampodia xxii. 


Meleagro 104-6, 155, 195, 221 
sg. 

Melesia xL, 201. 

Melia 218. 

Melicerte xiv. 

μελίγαρυς 157. 


Melisso XVI, XXXVI Sg., 4I SB., 
44 SE., 53-8, 146, 167, 169 
Sg., 172, 174, 176-9, 181 sg., 
185 sg.; piccolo (come Era- 
cle), 54, 56, 182 sg.; pancra- 
ziaste sfortunato nei giochi 
panellenici, vince col carro 
all’Istmo, 53-5, 177-9, 181. 

Melo 203. 

Memnone 
237 Sg. 

Menandro xL, 201. 

Menelao xxxix, 234. 

Meropi 87 sg., 207 sg. 

metafore XVIII, xıx nt. 3; bri- 
glia della verginità, 235; eroi 
| tendini di Troia, 237; fama 
ridestata che brilla come Lu- 
cifero, 176; glorie / torre, 
197; guerra / tormenta di 
neve, 175; istruttore / timo- 
niere, 186; ode / bevanda, 
194, 203, 206, 213; odi ar- 
gentate in volto, 159; odi / 
fiaccole, 181; odi / frecce, 
156, 198; odi / giavellotto, 
163; ospitalità / navigazione, 
31, 164 sg.; rami della di- 
scordia, 234 sg.; rovina / 
pioggia e grandine, 199, 221; 
successo / àncora, 205; sven- 
tura / tempesta, naufragio, 
146 sg.; vento / destino, 173; 
via delle imprese, 174, 194, 
206; vie dei canti, 172; vit- 
toria / sereno dopo la tem- 
pesta, 175 Sg., 222 sg. 


119, 185, 196 sg., 
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Metopa 139. 
Micene 195. 
Midia xr. 


Mileto xxvi xxxiv. 

μιν / νιν alternanti secondo 1 
Mss., mentre gli editori per 
lo più normalizzano in vw, 


con Mommsen, 142, 147-9, 
154. 
Minia 152, 154. 
Minosse 198, 232, 240. 
Mirmidoni xxx. 
Mirtoo 207. 
Misia 119, 123, 196, 236 sg. 


mito XXIX-XXXIV, XXXVII Sg., 
10-2, $6 sg., 88 sg., 120-3, 


185, 207. 
mitra 202. 
μνᾶμα 239. 


Mnemosine 215. 

Moira xxi, 178, 188, 191, 205, 
216, 232. 

μομφά 179. 

Munichione xv. 

Musa xxI, 15, 28-30, 54 SB., 91, 
106 sg., 118, 121, 123, 146, 
154, 156, 158-60, 162 sg., 
179-81, 193, 196, 202, 215, 
219 Sg., 226 sg., 238 5ρ.; 
M. mercenaria, 28, 157. 

Mykonos 139. 


Nasso cote di N., 91, 214. 


Naucrati XXXII sg. 

Nauplia xxxım. 

Neis xx. 

Nemea χι, XIV, XVII, XXXII, 


XXXVI, XXXVIII-XL, 41-4, 53, 
7173, 87 Sg., 117, 119, 169 
SE., 179, 192, 211 Sg., 226 sg. 

Neottolemo 195 sg. 

Nereidi 204. 

Nereo 203. 

Nestore 232. 


27, 31, 165. 
117, 119-21, 123, 239 


Nicasippo 
Nicocle 
sg. 
Nicomaco xvi, 28-30, 161 sg. 

Nike ved. Vittoria. 
Nilo xxxiv, 31, 165, 206. 
Niobe xx. 


Niso 240. 

νόος 147 Sg. 

Oceano 176, 178, 224, 235. 

Odisseo 55 sg., 121, 168, 178 
sg., 182 Sg., 211, 217, 231, 
237. 

οἷά τε 144. 

Oineo 195. 

Oinona (Oinopia) xxx, 118, 
195, 230. 

Olimpia χι, XIV, XVI $g., XIX 
nt. 2, XXVIII sg., XXXVII, 


XXXIX, IO, 15, 27-9, 72 SẸ., 
87 Sg., 91, 123, 143, 154, 
161 sg., 179, 203 Sg., 210, 
212, 226, 232. 

Olimpo 54, 56, 143, 183 sg., 
186. 

Olympieion xxvit. 

Omero xvi, XX nt. 2, 54 Sg. 
150 sg., 176, 179-82, 190, 
198, 201, 204, 207, 209, 217, 
221, 224 SE., 231 SØ., 234. 

omonimia 220. 

Onchesto χΧιι, 14, 146, 176. 

Orcomeno XXII, XXV, XXXIII, 
XXXVI, 9 Sg., 12, 14, 147, 152, 
154, 192. 

ὀργαί 196. 

Orione 182. 

oro 184, 188 sg. 

Oropo 222. 

Oros xxx sg. 

Orsea XXXVII, 41, $4, 56, 58, 
186 sg. 

Orthos 141. 


ὀρθόω 
Ortigia 
Osiride 
ὅτι 223. 

οὖρος 164, 173. 


149, 198 sg., 213. 
186, 212. 
188. 


Pace 170, 195, 232. 
Pagase 153, 233. 
Palemone ved. Melicerte. 
παλίγγλωσσος 206 sg. 
Pallade ved. Atena. 
Pallene 91, 208. 

Pan 188. 

Panatenee 

Paniasi 184. 

Paride 121, 237. 

Parmenide 176. 

Patroclo 139, 186. 

Pausania xxiv, 118. 

Pausania (periegeta) 
185. 

Pegaso 104 sg., 107, 224 Sg. 

Peithò 159. 

Peleo 87 sg. 207, 233; 
«eginetico », XXX sg., 
231; nozze con Teti, 
22, 207, 232, 234-6. 

Pelio 233 sg. 

Pelope 198, 208 sg., 240. 

Peloponneso xI sg., XXX, 104, 
222. 

Periboia ved. Eriboia. 

Pericle xxxv nt. 1, 212. 

περιοδονίκης XIII, 212. 

Persefone xxvi, xxix, 188, 
238. 

Perseo 195, 206, 217, 224. 

Persia guerre persiane, xI sg., 
XXIII Sg., XXVII, XXXIV, 9, 
II7, 121, 154, 189, 199, 230. 

Persiani ved. Persia. 

Phaenna 192. 

φέρω 149, 239. 

Philira 234. 


177, 189. 


XX nt. 2, 


eroe 


195, 
119- 
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φόρμιγξ 194. 
φράσσω 154. 
Piccola Iliade 

Pieridi 


237. 

ved. Muse. 

Pindaro in Sicilia, ΧΧΥΙΙ sg., 
27, 41; (a) ideologia: corn- 
penso del poeta, 28 sg., 158; 
diversità dei fini umani, 14 
sg., 150; equiparazione di 
gloria agonale e guerriera, 
11, 145, 150 8β., 175, 194, 
220 Sg., 239; giusta misura 
dell'ode, 153 sg., 211; invi- 
dia degli dei, 223; lodi per il 
vincitore, 148-50, 165, 168, 
194, 226 sg.; motivo guer- 
riero, 10 sg., 15, 139; motivo 
parentale, 10, 14, 119, 139; 
valori, 13, 75, 150, 201; vi- 
sione dell'uomo, 144 sg.; 
Zeus, 78; ved. anche sotto 
le voci avarizia, ypéoc-Kom- 
plex, lavoro, mito, oro, ric- 
chezza; (b) poetica: motivi 
dell'epinicio, x1x; regola del- 
la pertinenza, 88 sg., 192, 
206; (c) stile: ved. sotto le 
voci anacoluto, chiasmo, cli- 
max, coppia totalizzante, in- 
versione, luce, metafore, 
Priamel, σχῆμα Πινδαρικόν, 
simmetria, variatio. 

Piraso 153. 

Pirene 224. 

Pireo xxxv. 

Pisandro xxII, 208, 210. 

Pisistrato XXIII, XXXIV. 

Pistilo xxv. 

Pitea XXXII, XXXVIII-XL, 71-3, 
76-8, 87-9, 165, 192 Sg. 
200-4, 211-3. 

Pito XI, XIV, XVII, XXIII, XXVIII, 
XXXVII, XXXIX, IO, 15, 27-9, 
72, 103 nt. I, 104 Sg., 154, 
160, 179, 212, 219, 225, 232. 
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Pittaco 144. 

Platea xx nt. 2, XXIII sg., XXXV 
SB.» 9 SB., 12, 41, 73, 117 SB., 
121, 175, 184, 194. 

Platone 158, 231. 

πλοῦτος 155, 17ο. 

Plutone ved. Ade. 

Polemone d’Ilio 185. 

Policleto Diadoumenos, 202. 

Polidora 153. 

Polifemo 231. 

Polignoto 228. 

Polinice xxi, ΧΧΙΧ, 171, 195, 
217. 

Polizelo xxvit. 

Polluce 143. 

πολυώνυμος 188. 

Ponto ved. Mar Nero. 

πόρος 229. 

Posidone xiv, XXII, 30, 53, 56, 
103 nt. 5, 152, 168, 182, 188, 
197, 203 SÆ., 207, 222, 224, 
231; aspira a Teti, 118, 120, 
122, 232-4; Concede la vit- 
toria all'Istmo, 10, 12, 15, 
28, 104 sg., 146, 152, I60 
sg., 176; santuario all'Istmo, 
XI sg. 

Πότμος 

Potniai xxr. 

Prasiai ΧΧΧΙΙΙ. 

Prassidamante XXXIX nt. 2. 

Pretidi xx, 143. 

Preto 224. 

Priamel 13, 75, 140, 150, 189. 

Priamo 238. 

Pritaneo xix. 

Proci 168. 

Prometeo 148. 

Proteo 234. 

Protesilao 152 sg., 197. 

proxenos 174. 

Psalichiadi xxxviii, 71, 74, 76 
Sg., 89 sg., 200, 206, 211, 213. 

Pteleon 152. 


147, 191. 


Putifarre 233. 
Pythermos 159. 


ῥάβδος 180. 
Radamanto 232. 
Reggio xxvi. 
Rhea xxı, 188. 


ricchezza 155, 168, 170. 
Rodi xxv, 179. 
Saffo 13, 150, 180, 182, 189, 


209. 

Salamina XXIV, XXVII, XXXIV 
Sg., 72-4, 76, 78, 117 Sg., 121, 
194 Sg., 198 sg. 

Samo xxxiv. 

Sardi 118. 

Saronico ΧΙ sg., ΧΧΧ. 

σχῆμα Πινδαρικόν 200. 

Schoinos ΧΙ. 

Selinunte xxvii. 

Semele xx sg., 216. 

Senocrate XXVIII sg., XXXVII 
Sg., 27-31, 156, 160-5, 212. 

Senofane 201. 

Senofonte 154, 205. 

Serse XXIII, XXXIV, II, 72, 78, 
117 Sg., 121, 189. 

Sette Sapienti 13, 140. 

Sicilia xxit, XXVI, XXVIII sg., 27. 

Sicione XI, XXIII, 41, 45, 194; 
agoni, XXXVI, XL, 41, 45, 


53-5, 177. 
Sicioni ved. Sicione. 
simmetria 144 sg., 150. 
Simonide 9, 140, 176, 215, 221, 

231; e Senocrate, xxix, 


XXXVII, 27-9; venalità, 28, 
157 sg.; visione dell'uomo, 
144 Sg. 

Siracusa xxv-xxIX, xxxv, 156, 
212. 

Sirio 176. 


Sisifo xiv, 168, 224. 

Sofocle 78, 211. 

Sogene XXXIX nt. I, 75. 

Sole ved. Helios. 

Solimi 224. 

Solone ΧΙ, 104, 150, 176, 182, 
193, 20I, 205, 221. 

Sostrato XXXIV nt. 1. 

Spagna XXII, XXXIV. 

Sparta XVII, XXIII sg., XXXV, 9, 
II, 103 Sg., 106, 142, 146, 
159, 162, 192, 217 sg. 

Spartani ved. Sparta. 

Sparti 14, 104, 106, 140, 146, 
217 Sg. 

Spercheio xxxi. 

σπονδοφόρος XIII. 

Stesicoro 141, 184, 208. 

Strepsiade XXXVII, II, 103-7, 
194, 218-20, 223, 225. 


Tanagra XXIV, XXXV nt. 3, 9, 
103 nt. 4, 216. 

Tantalo pietra di T., 117 sg., 
122, 227 Sg., 229. 

Taranto 183, 195. 

Tartaro 213. 

Tartesso 141. 

Taurostene ΧΧΧΙΧ nt. 2. 

Tebaide xxi, 217. 

Tebe xx-xxv,  XXXIII-XXXVII, 
9-11, 13, 15, 41, 91, 103 Sg., 
106, 117-9, 121, 139-41, 143, 
146, 152, 154, 160, 169-71, 
173 SB.» 176, 184 Sg, 195, 
216-20, 225, 228, 230 δρ.; 
agoni, XXXVI, 44, 53 8Ρ., 56. 

Tebe Ftiotica 153. 

Telamone 120, 199, 206 sg.; 
eroe «eginetico », xxx sg., 
195; ed Eracle, 73, 87-91, 
196, 207-10. 

Telefo 119, 123, 196 sg., 236 sg. 


Telemaco xxxix. 
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avo di Terone, xxvi. 
XXXIX, 117, 122, 226. 
XXXVI, 41. 

XXXVIII, 71, 87 sg. 


Telemaco 
Telesarco 
Telesiade 
Temistio 
213. 

Temistocle xxxiv, 199. 
Tempe xxıtı. 

Tenedo ΧΙ, 219. 


Teocrito 193. 
Τεορπείο XXXIX nt. 2. 
Teognide 159, 173. 
Terapne 14, 143, 146. 
Terillo xxvi. 

'Terme 117. 

Termopili 117. 


Terone XVI, XXVI-XXIX, XXXVII, 
XLI nt. I, 27-9, 156, 160-2. 

Terra 56, 182, 232. 

Tersandro xxix. 

Tersicore 157 sg. 

Teseo xiv. 

Tespi xx nt. 2, 216. 

Tessaglia XXIII, xxx Sg., 118, 
189, 195, 232. 

testo e interpretazione (a) con- 
getture: 145, 173, 210, 212, 
221, 233 sg.; (b) punteg- 
giatura: 142, 185 sg., 190, 
213 Sg., 225. 

Tethys 178. 

Teti 118, 120-5, 207, 220, 232- 
6, 238. 

Thalia 192. 

Theaios xL. 

Theia 73-5, 77 sg., 188-90. 

Themis xxr, 118, 120-3, 193, 
205, 216, 232-5. 

θέναρ 184. 

θεωρία ΧΙΙ, 

Thera 217, 234. 

θεραπεύω 227. 

Tideo 195, 209. 

Timagenida xxiv, 118. 

Timasarco XXXIX nt. I, ΧΙ. 

Tindaro 14, 143. 
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Tiresia xxi, 104, 106, 217, 232. 

Tirteo 104, 106, 150, 201, 220 
Sg., 223. 

Titani 188. 

Titono 238. 

Tolomeo Filadelfo xr nt. 2. 

τὀτε 161. 

Trasibulo (Dinomenide) 156. 

Trasibulo (Emmenide) xxvii, 
XXXVII SẸ., 27-31, 156-8, 160, 
164-6, 219. 

Trasideo ΧΧΥΙΙ-ΧΧΙΧ, 27. 

Trigeo 211. 

Trofonio xxI nt. 1. 

Troia ΧΧΧ sg. 54, 73 Sg., 76, 
87 Sg., 91, 119-21, 123, 153, 
179, 195 Sg., 198, 207 SB. 
236-8. 

Troo 207. 

Tucidide 198. 

τύχα 177 8Ρ., 191. 

Tycha 205. 


Urania 
Urano 


157. 
232. 


variatio 144, 213. 
Venere ved. Lucifero. 
Vittoria 162, 212, 220. 


Xanto 208. 


Zenodoto χι nt. 2. 

Zete 209. 

Zeto xx sg. 

Zeus XXX-XXXII, 42, 56, 87-9, 
105 Sg., 123, 143, 152, 162, 
168, 178 sg., 184, 188 sg., 
194 Sg., 198, 205, 207-10, 
212, 216-8, 222, 224 Sg. 
228-31; aspira a Teti, 118, 
120-2, 232-4; concede la vit- 
toria a Olimpia, 91; onnipo- 
tente, 42, 73, 76, 78, 167, 
199, 205; Agoraios, Ammon, 
xxI, Hellanios, xxx sg., Ho- 
moloios, Hypsistos, xxr, O- 
limpio, xxvir, Panhellanios, 
xxx sg., Polieus, xxvi, So- 
tér, 203, Xenios, 216. 


IX 
XLV 
XLIX 


17 
41 
53 
71 
87 

103 

117 


139 
156 
167 
171 
188 
103 
216 
116 
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«Scrittori greci e latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l'editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano — quello degli 
studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti — l'autorevo- 
le raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un lato, 
si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a far parte 
della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali opere di 
consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la tradizio- 
ne degli studi filologici e storici e che offrano interpretazioni 
nuove, attraverso le quali debba passare la strada della scienza. 
Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare tra le 
mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco il 
greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgilio, 
Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e 
dell'intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da 
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc- 
corsi nel loro rapporto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, narrazio- 
ni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, come 
l'Odissea e l'Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti al pub- 
blico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta ὃ vastissimo: 
dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della gre- 
cità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capolavori 
della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del primo 
e tardo Medioevo latino, e quella letteratura bizantina di cui il 
pubblico italiano ignora la ricchezza. 

Ogni volume della collana comprende: un'introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri- 
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli 
elementi (d'ordine storico e filologico, archeologico e religioso, 


filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com- 
prensione e all'interpretazione del testo; indici e sussidi. 

I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell'antichità clas- 
sica e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi 
attivi in ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi 
ogni anno. 


VOLUMI PUBBLICATI 


Omero, Odissea 

vol. I: LIBRI I-IV, a cura di Alfred Heubeck e Stephanie West; [x ED.) 
vol. II: LIBRI V-VIII, a cura di John Bryan Hainsworth; [ΧΙΕΡ.] 

vol. III: LIBRI IX-XII, a cura di Alfred Heubeck;  [x1ED.] 

vol. IV: LIBRI XIII-XVI, a cura di Arie Hoekstra; [vu ED.] 

vol V: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo; [vm ED.] 


vol. VI: LIBRI XXI-XXIV, a cura di Manuel Fernández-Galiano, 
Alfred Heubeck e Joseph Russo. [vmeD.] 


Traduzione di G. Aurelio Privitera. 


Arcana Mundi 
a cura di Georg Luck. 


vol. I: MAGIA, MIRACOLI, DEMONOLOGIA; [iv ED.] 
vol. II: DIVINAZIONE, ASTROLOGIA, ALCHIMIA. ΠΠ ED.] 


Inni omerici 
a cura di Filippo Càssola. {vin ED.] 


Le religioni dei misteri 
a cura di Paolo Scarpi. 


vol. I: ELEUSI, DIONISISMO, ORFISMO; [v ED.] 
vol. II: | SAMOTRACIA, ANDANIA, ISIDE, CIBELE E ATTIS, MITRAISMO. [τν ED.] 


Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra. — [vi ED.] 


Pindaro, Le Odi 


5 volumi 


vol. II: LEPITICHE, a cura di Bruno Gentili, Paola Angeli Bernardini, 
Ettore Cingano e Pietro Giannini; [iv ED.] 


vol. IV: LE ISTMICHE, a cura di G. Aurelio Privitera. — [v Ep.] 


Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. [vieD.] 


Sofocle, Filottete 


introduzione e commento di Pietro Pucci, testo critico a cura di Guido Avezzü, 
traduzione di Giovanni Cerri. [ΠΕΡ.] 


Sofocle, Edipo a Colono 
introduzione e commento di Giulio Guidorizzi, testo critico a cura di Guido Avezzù, 
traduzione di Giovanni Cerri. [1ED.] 


Erodoto, Le Storie 
9 volumi 


vol. I: LIBRO I: LA LIDIA E LA PERSIA 
a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami; [νΠΕΡ.] 


vol. II: LIBRO II: L'EGITTO 
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti; [νΙΕΡ.] 


vol. IN: | LIBRO III: LA PERSIA 
a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; — (iv ED.] 


vol IV: LIBRO IV: LA SCIZIA E LA LIBIA 
a cura di Aldo Corcella e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [rv ED.] 


vol. V: LIBRO V: LA RIVOLTA DELLA IONIA 
a cura di Giuseppe Nenci; [tt ED.] 


vol. VI: LIBRO VI: LA BATTAGLIA DI MARATONA 
a cura di Giuseppe Nenci;  [mED.] 


vol. VIII: LIBRO VIII: LA VITTORIA DI TEMISTOCLE 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [ι ED.) 


vol. IX: LIBRO IX: LA BATTAGLIA DI PLATEA 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti. [I ED.] 


Aristofane, Le Nuvole 
a cura di Giulio Guidorizzi, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. — [uz] 


Aristofane, Gli Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. — [vieD.] 


Aristofane, Le Donne alle Tesmoforie 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno. ΠΕΡ] 


Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Como. [vi Ep] 


Aristofane, Le Donne all'assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Corno. — [v Ep.] 


Platone, Fedro 


a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. (m ED.] 


Platone, Simposio 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [περ] 


Platone, Lettere 
a cura di Margherita Isnardi Parente, traduzione di Maria Grazia Ciani. [1 ED.] 


Aristotele, Dell’arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. [x ED.] 


LE STORIE E I MITI DI ALESSANDRO 

Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno 

a cura di John E. Atkinson e Tristano Gargiulo. 

vol. I: LIBRIHLV ΠνΕΡ] vol. II: LIBRI VI-X. [meED.] 


Arriano, Anabasi di Alessandro 
a cura di Francesco Sisti e Andrea Zambrini. 


vol. I: LIBRI I-II [m ED.] vol. II:  LIBRIIV-VII. [1n ED.] 


Il Romanzo di Alessandro 


3 volumi, a cura di Richard Stoneman, traduzione di Tristano Gargiulo. 


vol. I: LIBROL [περ.] 


Alessandro nel Medioevo occidentale 
a cura di Piero Boitani, Corrado Bologna, Adele Cipolla, Peter Dronke, 
Mariantonia Liborio. [u ED.) 


La leggenda di Roma 


3 volumi, a cura di Andrea Carandini, traduzioni di Lorenzo Argentieri. 


vo]. I: DALLA NASCITA DEI GEMELLI ALLA FONDAZIONE DELLA CITTÀ 
morfologia e commento di Paolo Carafa e Maria Teresa D'Alessio, 
appendici di Paolo Carafa, Maria Teresa D'Alessio e Carlo de Simone. [n ED.] 


Catullo, Le poesie 


a cura di Francesco Della Corte. [x ED.) 


Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 

vol. I: LIBRI I-II {VIII ED.) vol. IV: LIBRI VIL VIII [VI ED.] 
vol II  LIBRIHLIV [vm ED.) vol V:  LIBRIIX-X [vien] 


vol. II: LIBRIV-VI [vm ευ] vol. V: LIBRI XI-XII. [veD.] 


Tibullo, Le elegie 


a cura di Francesco Della Corte. — [vi ED.] 


Ovidio, L'arte di amare 
a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo 
e Lucio Cristante. [νΠΕΡ.] 


Ovidio, Metamorfosi 
6 volumi, a cura di Alessandro Barchiesi; testo critico basato sull’edizione 
oxoniense di Richard Tarrant. 


vol. I: LIBRII-II, con un saggio introduttivo di Charles Segal, 
traduzione di Ludovica Koch, commento di Alessandro Barchiesi; [n ED.] 


vol. Il: LIBRI III-IV, traduzione di Ludovica Koch, 
commento di Alessandro Barchiesi e Gianpiero Rosati. [1 £D.] 


Manilio, I/ poema degli astri 


(Astronomica) 
introduzione e traduzione di Riccardo Scarcia, testo critico a cura 
di Enrico Flores, commento a cura di Simonetta Feraboli e Riccardo Scarcia. 


vol. I: LIBRI I-II (u ED.] vol. II: LIBRIII-V. [ED] 


Seneca, Ricerche sulla natura 
a cura di Piergiorgio Parroni. [m ED.) 


Le parole dimenticate di Gesù 
a cura di Mauro Pesce. — [ix ED.] 


La preghiera dei cristiani 
a cura di Salvatore Pricoco e Manlio Simonetti. — (urp.] 


L'Apocalisse di Giovanni 


a cura di Edmondo Lupieri. [ιν Ep.] 


L’Anticristo 


3 volumi, a cura di Gian Luca Potestà e Marco Rizzi. 
vol. I: IL NEMICO DEI TEMPI FINALI. TESTI DAL II AL IV SECOLO. [Περ] 


Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica 
a cura di Giovanni Vitucci. 
Con un'appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich 


vol. I: LIBRI I-II [1x ED.} vol. II: LIBRIIV-VIL — [IXED.] 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini. [ιν ED.) 


Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — [v ED.] 


Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [mED.] 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [m ED.) 


Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Carlo Carena, Mario Manfredini 
e Luigi Piccirilli. — [1ED.] 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di Luigi Santi Amantini, Carlo Carena e Mario Manfredini. [ΠΕΡ.] 


Plutarco, Le vite di Lisandro e di Silla 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Mario Manfredini, 
Luigi Piccirilli e Giuliano Pisani. ΠΕΡ] 


Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami. [τν ED.] 


Plutarco, La vita di Solone 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — [v Ep.] 


Anonimo, Origine del popolo romano 
a cura di Giovanni D'Anna, corredo iconografico a cura di Carlo Gasparri. (m ED.] 


Il Cristo 
vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO 
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti; [vi ED.] 


vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti; {vi ED.] 


vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, a cura di Claudio Leonardi; — [1v Ep.] 


vol. IV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA ABELARDO A SAN BERNARDO, a cura di Claudio Leonardi; [1v ΕΡ.] 


vol. V: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DA RICCARDO DI SAN VITTORE 
A SANTA CATERINA DA SIENA, a cura di Claudio Leonardi. (iv ED.] 


Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orbán, 
M.M. van Assendelft; traduzioni di Gioacchino Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 
Giuliana Lanata, Silvia Ronchey. [vi ED.] 


Testi groia in lingua greca e latina 
a cura di Manlio Simonetti. — [v ED.] 


Pausania, Guida della Grecia 
10 volumi, a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 


Testo, traduzione e commento di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, 
D. Musti, M. Nafissi, M. Osanna, V. Saladino, M. Torelli. 


vol. I: LIBRO I: L'ATTICA 
a cura di Domenico Musti e Luigi Beschi; [vu ED.] 


vol. II: LIBRO II: LA CORINZIA E L'ARGOLIDE 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [v ED.) 


vol. III: | LIBRO III: LA LACONIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [v Ep.] 


vol.IV: LIBRO IV: LA MESSENIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [Ιν ED.] 


vol. V: LIBRO V: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino; [iven.] 


vol VI: LIBRO VI: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli, Massimo Nafissi e Vincenzo Saladino; [neD.] 


vol. VII: LIBRO VII: L'ACAIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna; [m ED.] 


vol. VIII: LIBRO VIII: L'ARCADIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. [n ED.] 


Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 


(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. [v ED.] 


Apollodoro, I miti greci (Biblioteca) 


a cura di Paolo Scarpi, traduzione di Maria Grazia Ciani. [Ix ED.] 


Inni orfici 
a cura di Gabriella Ricciardelli. — (n ED.) 


Il viaggio dell'anima 
a cura di Manlio Simonetti, Giuseppe Bonfrate e Piero Boitani. [ΠΕΠ] 


Origene, I/ Cantico dei cantici 
a cura di Manlio Simonetti. [ΠΕΡ.] 


Giuliano Imperatore, Alla Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. [vir ED.] 


Anonimo, Le cose della guerra 
a cura di Andrea Giardina. [m ED.] 


Basilio di Cesarea, Sulla Genesi 
a cura di Mario Naldini. {m ED.] 


Gregorio di Nissa, La vita di Mosè 


a cura di Manlio Simonetti. [m ED.] 


Il Manicheismo 
4 volumi, a cura di Gherardo Gnoli. 


vol. I: MANI E IL MANICHEISMO 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Luigi Cirillo, 
Serena Demaria, Enrico Morano, Antonello Palumbo, Sergio Pernigotti, 
Elio Provasi, Alberto Ventura, Peter Zieme. {m ED.] 


vol. II: IL MITO ELA DOTTRINA. I TESTI MANICHEI COPTI E LA POLEMICA 
ANTIMANICHEA 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione 

di Carlo G. Cereti, Riccardo Contini, Serena Demaria, Sergio Pernigotti, 

Andrea Piras, Alberto Ventura. [1 ED.] 

vol. III: IL MITO E LA DOTTRINA. TESTI MANICHEI DELL'ASIA CENTRALE 

E DELLA CINA 


a cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Carlo G. Cereti, Enrico Morano, 
Antonello Palumbo, Elio Provasi, Alois van Tongerloo, Peter Zieme. [1 ED.] 


Sant'Agostino, Commento ai Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. (vu eD.) 


Sant'Agostino, Confessioni 

testo criticamente riveduto a cura di Manlio Simonetti, traduzione 

di Gioacchino Chiarini. 

vol.I: LIBRII-III, a cura di Jacques Fontaine, José Guirau, Marta Cristiani, 
Luigi F. Pizzolato, Paolo Siniscalco; {τν ερ.] 


vol. I: LIBRI IV-VI, a cura di Patrice Cambronne, Luigi F. Pizzolato, 
Paolo Siniscalco;  [meD.] 


vol. II: LIBRI VII-IX, a cura di Goulven Madec, Luigi F. Pizzolato; [m ED.] 
vol. IV: LIBRI X-XI, a cura di Marta Cristiani, Aimé Solignac;  [mED.] 
vol V: LIBRI XII-XIII, a cura di Jean Pépin, Manlio Simonetti. [1 £D.] 


Sant'Agostino, L'istruzione cristiana 
a cura di Manlio Simonetti. [meD.] 


Orosio, Le Storie contro i pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioacchino Chiarini. 


vol. I: LIBRILIV [ven] vol I:  LIBRIV.VIL [νεο] 


VITE DEI SANTI DAL HII AL VI SECOLO 
sotto la direzione di Christine Mohrmann 


Vita di Antonio 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla; — (vim ED.) 


Palladio, La Storia Lausiaca 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi; — [vi ED.] 


Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di A.A.R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena; [ΙνΕΡ.] 


Vita di Martino, Vita di Ilarione, In memoria di Paola 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 

a cura di A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali 

e Claudio Moreschini. [νΕΡ.] 


La Regola di san Benedetto e le Regole dei Padri 


a cura di Salvatore Pricoco. [v ED.) 


Gregorio Magno, Storie di santi e di diavoli 


(Dialoghi) l 
introduzione e commento a cura di Salvatore Pricoco, 
testo critico e traduzione a cura di Manlio Simonetti. 


vol. I: LIBRI I-II [up vol. I: LIBRIIN-IV. Περ] 


I detti islamici di Gesù 
a cura di Sabino Chialà, traduzione di Ignazio De Francesco. [1 ED.] 


Beda, Storia degli Inglesi 
(Historia ecclesiastica gentis Anglorum) 
2 volumi, a cura di Michael Lapidge, traduzione di Paolo Chiesa. 


vol. I: LIBRI I-II. [u ED.] 


Paolo Diacono, Storia dei Longobardi 
a cura di Lidia Capo. [vm ED.] 


Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. — [Iv ED.] 


Rodolfo il Glabro, Cronache dell’anno Mille 


a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. — [vin ED.] 


Michele Psello, Imperatori di Bisanzio 


(Cronografia) 
a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Del Corno. 


vol. I: LIBRI I-VI75 [vED.] vol. II: LIBRI VI76-VII. — [vEp.] 


Trattati d'amore cristiani del XII secolo 
a cura di Francesco Zambon. 


voll, [περ] vol. II. [1t ED.) 


Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio 


(Narrazione cronologica) 
ims a cura di Alexander P. Kazhdan, Jan-Louis van Dieten, 
iccardo Maisano e Anna Pontani. 


vol. I: LIBRI I-VII — [rED.] vol. II: = LIBRIIX-XIV. [nen] 


La letteratura francescana 
4 volumi, a cura di Claudio Leonardi. 
vol. I: FRANCESCO E CHIARA D'ASSISI 


introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Claudio Leonardi, 
Luigi G.G. Ricci, Emore Paoli, Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi; [men.) 


vol. II: LE VITE ANTICHE DI SAN FRANCESCO 

introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini, 
Claudio Leonardi, Daniele Solvi, Francesco Stella; 

commento di Daniele Solvi. [n Ep.] 


Rolandino, Vita e morte di Ezzelino da Romano 


(Cronaca) 
a cura di Flavio Fiorese. [n ED.] 


Bonvesin da la Riva, Le meraviglie di Milano 
(De magnalibus Mediolani) 


a cura di Paolo Chiesa. — [1Ep.] 


La caduta di Costantinopoli 


testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI; [vr ED.] 
vol. II: L'ECO NEL MONDO. [vep] 


Lorenzo Valla, L'arte della grammatica 
a cura di Paola Casciano. — (ut ED.] 
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